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DELLO SPIRITO 

delle leggi 

libro ventesimoterzo 

DELL» LEGGI HIL RAPPORTO 

Che hanno col numero degli abitanti 

CAPITOLO PRIMO 

Degli uomini e degli animali per rapporto 
allà moltiplicazione della loro specie. 


• • . . Venere bella , (a) 

Degli uomini piacere e degli Dei , 

Qualor deposto il freddo ispido manto 
L’anno ringiovanisce, e la soave 
Aura feconda di Favonio spira , 

Tosto tra fronde e fronde i vaghi augelli. 
Feriti il cor da’ tuoi pungenti dardi , 
Cantan festosi il tuo ritorno , o Diva • 
Liete scorron saltando i grassi paschi 
Le fiere, e gonfi di nuov’ acque i fiumi 
Varcano a nuoto e i rapidi torrenti : 

Tal da’ teneri tuoi vezzi lascivi 
Dolcemente allettato ogni animale 
Desioso ti segue ovunque il guidi . 

In somma tu per mari e monti e fiumi, 

Fe boschi ombrosi e per gli aperti campi 
Di piacevole amore i petti accendi, 

E cosi fai che si conservi il mondo. 


(«) Traduzione del principio di Lucrttio? di AUisaniro Jd archetti. 
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I J e femmine degli animali bruti hanno a un di presso una 
colante fecondità. Mi nella specie umana la foggia di pen- 
sare, il carattere, le passioni, le fantasie , i capricci , l’ idea 
di conservare la propria bellezza, l’ incomodo della gravidan- 
za, quello di una troppo numerosa famiglia , disturbano in 
mille guise la propagazione. 

CAPITOLO II. 

. De’ matrimoni. 

T ’ 

■lo obbligo naturale che ha il padre d’alimentare la propria 
prole, ha prodotto lo stabilimento del m.itrimonio, il quale 
dichiara a chi incumba obbligo si fatto, I popoli (o) de’ quali 
parla Pomponio Mela ( b ), lo fissavano unicamente per la 
rassomiglianza. 

Presso i popoli colti quegli si è il padre (e), chp le leggi 
, colla ceremonia del matrimonio hanno dichiarato dover es- 
ser tale , appunto perchè trovano in esso la persona che cer- 
cano. 

Presso gli animali bruti si fatto obbligo è tale , che può 
d’ordinario adempierlo interamente la sola madre; ma fra 
gli uomini si estende molto di più: i loro figliuoli tòno do- 
tati di ragione; ma questa viene in essi gradatamente: non 
basta f alimentarli , ma fa di mestieri ancora il condurli: già 
potrebbero vivere, ma non possono governarsi. 

Le unioni illecite non contribuiscono gran fatto alla pro- 
pagazione della specie. Il padre cui inrumbe l’obbligo na- 
turale il alimentare e «l’allevare i figliuoli , non vi è fissato j 
e la madre alla quale rimane l’ obbligazione , incontra mille 


(a) I fiammanti. 

(é ' 1 ■ cnp. III. 

(c) Puter est, qucm napliat demonstrant. 
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ostacoli dalla vergogna , da' rimordi, dalla soggezione del 
proprio aes-o , dalla severità delle leggi: per lo più le man- 
cano i mezzi. 

Le femmine che sono soggette ad tìna prostituzione, non 
possono avere il comodo d allevare i loro lìgliuoli. Le cure 
d’ una tale educazione sono anche incompatibili con la loto 
condizione ; e sono per si fatto modo corrotte , che aver non 
potrebbero la fidanza della legge. 

Da tutto ciò si deduce , che la pubblica continenza ò na- 
turalmente congiunta colla propagazione della specie. 

CAPITOLO III. 

Della condizione defigliuolit. 


La ragione è quella la quale detta , che allora quando vi ò 
un matrimonio , i figliuoli seguono la condizione del padre) 
e che quando non vi è, non possono appartenere che alla 
sola madre (a). 


CAPITOLO IV. 

Delle famiglie . 

^ cosa quasi per ogni dove accordata , che la moglie passi 
nella famiglia del marito. Senza il menomo sconcerto però è 
stabilito il contrario in Formosa (a), dove il marito forma 
quella della moglie. 

Questa legge, la quale fissa la famiglia in una serie di per- 
sone del sesso medesimo, indipendentemente da’ primi mo- 
tivi , contribuisce di lunga mano alla propagazione della ape- 


fa) Per ciò appunto presso le nazioni che hanno degli schiavi > 
il figliuolo segue quasi sempre la condizione della madre. 

(a) 11 padre Du Ualde. Tomo. I, pag. i OS. 
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eie umana. £’ la famiglia una specie di proprietà ; un uomo, 
il quale ha de' figliuoli del sesso che non la perpetua , non è 
mai pago finché non ne abbia di quello che la perpetua. 

I nomi che danno agli uomini l’ idea d’ una cosa che mo- 
stri di non avere a perire, sono molto propri per inspirare 
ad ogni famiglia la brama d'estendere la stia durata. Vi sono 
de’ popoli , presso i quali i nomi distinguono le famiglie : ve 
ne sono di qoelli, ne’ quali distinguono le sole persone: il 
che non procede cosi a dovere. 

CAPITOLO V. 

De diversi ordini di mogli legittime. 


Alcuna fiata le leggi e la religione stabilirono varie sorte 
d’ unioni civili ; e ciò segue appunto presso i Maomettani , 
fra i quali vi sono rarj ordini di mogli , i cui figliuoli si ri- 
conoscono dall’esser nati nella casa , o per via di civili con- 
tratti, e anche per la schiavitù della madre, e per la seguente 
ricognizione del padre. 

Sarebbe contrario alla ragione , che la legge disonorasse 
ne’ figliuoli ciò che approvò nel padre: adunque tutti questi 
figliuoli vi debbono succedere, qualora non vi si opponga 
alcuna ragione particolare , come nel Giapp oue, ove non 
•accedono , se non se i figliuoli* della moglie data dall’impe- 
radore. Vi esige la politica , che non sieno soverchio divisi i 
beni che dà l’ imperadore, perchè si trovano soggetti ad una 
servitù , come erano un tempo i nostri feudi. 

Vi sono de’ paesi ne’ quali una moglie legittima gode a un 
di presso nella casa onori , che ne’ nostri climi gode una mo- 
glie unica : colà i figliuola delle concubine sono riputati di 
pertinenza della prima moglie. Cosi trovasi stabilirò nella 
China. Il rispetto filiale (a), la cerimonia d’ un lutto rigoroso, 


(a) Il padre Du Jialdt. Tomo 1^.4. 
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non sono dovuti alla madre naturale, ma lo sono alla madre 
dalla legge assegnata. 

Sotto l’ombra di tale finzione (b) non vi sono figliuoli ba- 
stardi : e ne’ paesi ne’ qtiali non sussiste tale finzione , si vede 
bene , come la legge la quale legittima i figliuoli delle con- 
cubine , è una legge forzata : avvegnaché verrebbe disono- 
rata dalla legge la parte massima della nazione. Nè pure si 
tratta in questi paesi di figliuoli adulterini. Le separazioni 
delle mogli , la clausura , gli eunuchi, i chiavistelli, rendono 
la cosa tanto difficoltosa, che la legge la giudica impossibile. 
Oltredichè la spada medesima distruggerebbe la madre ed il 
figliuolo. 

CAPITOLO VI. 

De’ bastardi ne’ diversi governi. 


■^■dunque ne'paesi ov’è permessa la poligamia, non si cono- 
scono i bastardi.: in quelli si conoscono, ne’ quali è stabilita 
la legge di una sola moglie. £’convenuto in questi paesi dis- 
onorare il concubinato ; dunque fu lorza disonorare altresì 
i figliuoli che n’ erano nati. 

Nelle repubbliche , ove importa di necessità che i costu- 
mi sieno puri , i bastardi vi debbon essere anche più odiosi 
che nelle monarchie. 

In Roma furono fatte contr’ essi delle disposizioni per av- 
ventura soverchio dure. Ma le antiche istituzioni ponendo 
tutti i cittadini nella necessità d’ammogliarsi, ed essendo per 
altra parte raddolciti i matrimoni dalla permissione di ripu- 
diare o di far divorzio, non poteva indurre al concubinato 
se non se una somma depravazione di costumi. 


(*) Distinguonsi le mogli ia grandi ed in picciole, cioè in legit- 
time o non tali : ma non regna tal* distinzione ne’ figliuoli. Questa 
è la gran dottrina dell’impero, dice un librocbinese sopra la mora- 
le, tradotto dal medesimo padre, puf. 140. 
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Fa d’ uopo considerare , come nelle democrazie essendo 
considerabile la qualità di cittadino, come quella che seco 
portava la sovrana potestà; vi si facevano con frequènza 
delle leggi sopra lo stato de’ bastardi , le quali non tanto ave- 
vano rapporto alla cosa in sè ed all’ onestà del matrimonio, 
quanto alla costituzione particolare della repubblica. Quindi 
il popolo ha talora ricevuto per cittadini i bastardi, onde ac- 
crescere il suo potere contro i grandi (a). Cosi in Atene tolse 
via il popolo dal numero dei cittadini i bastardi per avere 
una porzione maggiore di grano , che ispedito gli aveva il re 
d Egitto. Finalmente ri fa sapere Aristaie/e (b), come in mol- 
te città , quando non vi erano bastanti cittadini , succede- 
vano i bastardi, e non succedevano allorché ve n'erano in 
copia. 


CAPITOLO VIL 
Del consenso de’ padri nel matrimonio'. 

È fondato il consenso de’ padri nella loro potestà , vale * 
dire sul diritto loro di proprietà : è altresì fondato sopra il 
loro amore, sopra la lóro ragione e sopra l’ incertezza di quel- 
la de’ loro figliuoli tenuti dall’età nello stato d’ ignoranza, e 
dalle passioni nello stato d’ nbbriachezza. 

Nelle picciole repubbliche o sieno singolari istituzioni , 
delle quali abbiamo parlato , possono esservi delle leggi che 
danno a’ magistrati un’ ispezione sopra i matrimoni de’ fi- 
gliuoli de’ cittadini , che dalla natura era già stata a’ padri 
conferita. Tale vi può essere l’amore del pubblico bene, che 
eguagli o sorpassi ogni altro amore. Cosi Platone voleva 
che i magistrati regolasséro i matrimoni ; cosi li dirigevano 
i magistrati spartani. 

Ma nelle istituzioni ordinarie sta a’ padri l’ ammogliare i 


.* 

(a) Vedi A'iUole U Polit. Lib. VI cap. IV. 

(b) Anslot-U. Polii. Lib. 111 . cap. IH. 
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figliuoli : per tal rispetto la loro prudenza sari! sempre 
maggiore di qualunque altTa prudenza. Dà la natura a' padri • 
una brama di procurare a’ figliuoli loro de’ successori , che 
appena provano per se medesimi. Ne’ diversi gradi di prò- 
genitura veggonsi avanzare insensibilmente verso l’avvenire. 
Ma che sarebbe mai , se la vessazione e 1’ avarizia a segno 
s’ innoltrassero d’usurpare la paterna aotorità? Ascoltiamo 
Tommaso Cage (a) intorno alla condotta degli Spagnuoli 
nell’ Indie. 

» Per accrescere il numero delle persone che pagano il 
» tributo, fora’ è che tutti gl’indiani che hanno quindici 
« anni , s’ ammoglino ; ed è anche stato fissato il tempo del 
» matrimonio per gl’ Indiani su i quattordici anni pei ma- 
si schi , e su i tredici per le femmine. Si fondano sopra un 
» canone il quale dice che la malizia può supplire all’età » 
Vide egli lare una di queste enumerazioni , che era, come 
asserisce egli, una cosa vergognosissima Quindi nell’azione che 
debb’ essere la più libera di qualsivoglia altra , sono schiavi 
in essa pure gl’ Indiani. 

CAPITOLO Vili. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


In Inghilterra, le fanciulle per maritarsi a loro senno, senza 
consultarne i loro genitori , abusano con frequenza della 
legge. Non so «e tale Usanza vi potesse esser tollerata più che 
altrove , per la ragiane che non avendovi le leggi stabilito 
un monastico celibato, le fanciulle non hanno altro stato da 
abbracciare salvo il .matrimonio, nè vi si possono oppoi re(i). 
In Francia per lo contrario , ov’ è stabilito il monachiSmo , 


(al Relazione di Tommaso Gage , pig. 17». 

(1) Se importa alto stalo il costume , e le savie notte al costume , ed 
alle savie notte Tesser dirette d illa ragione . non dalla passione \ da per 
t ulto le nozze dovrebbero farsi col consenso de' padri. 


Digitized by Google 



IO 


belle leooi 


le fanciulle hanno tempre il ripiego del celibato ; e la legge 
chepre-crive loro d’aspettare il beneplacito de’ genitori , vi 
potrebb’essere più adeguata. Con tale idea l’uso d’ Italia e di 
Spagna sarebbe il meno ragionevole .• vi è stabilito il mona- 
chiSmo, e vi si può contrarre il matrimonio senza il consen- 
so de’ genitori. 

CAPITOLO IX. 

Delle fanciulle. 

Le fanciulle che per mezzo del solo matrimonio si condu- 
cono ai piaceri ed alla liberta; le quali hanno una mente che 
non osa pensare , un cuore che non ardisce d’ esser sensibi- 
le, occhi che non osano rimirare, orecchie che temono d’ascol- 
tare ; che non vi si offrono se non con aria di stupidezza , 
condannate perpetuamente a frivolezze ed a precetti , sono 
inclinatissime al matrimonio : i giovani sono quelli che abbi- 
sognano d’ esservi animati. 

CAPITOLO X. 

Ciò che fa risolvere al matrimonio. 


In qualunque parte ove trovasi tin luogo in cui due persone 
vivere possano comodamente , fassi Un matrimonio. Molto 
v’ inclina la natura , allorché non ò arrestata dalla difficoltà 
di sussistere. 

I popoli nascenti si moltiplicano e crescono grandemente. 
Presso di loro sarebbe un incomodo grande il vivere nel 
celibato; ma non lo è l’aver molti figliuoli. Segue tutto 
l’ opposto quando la nazione è formata. 


DILLO SPIRITO II 

CAPITOLO XI. 

Della durezza del governo. 

Le persone che nulla affatto posseggono, come gli accattoni, 
hanno molti figliuoli. La ragione siè, perchè trovansi appun- 
to nel caso de’ popoli nascenti: nulla costa al padre Scomu- 
nicar la propria arte a’ suoi figliuoli , i quali sono pure in 
nascendo, strumenti di quest’arte medesima. Queste persone 
in un paese ricco o superstizio so si moltiplicano, perchè non 
hanno i pesi della società ; ma essi stessi sono anzi a carico 
della società. Ma le persone che non sono povere se non 
perchè vivono in un governo duro, che riguardano il loro 
campo non tanto come il fondamento di loro sussistenza , 
quanto come un pretesto alla vessazione , queste persone , 
ripeto , fanno pochi figliuoli : non hanno tampoco il loro 
alimento; e come pensar potrebbero a dividerlo? Non pos- 
sono farsi curare nell’ infermità ; e come allevar potrebbero 
creature che sono di continuo inferme d’ un male quale 4 
l’ infanzia ? 

La facilità di parlare e l’ insufficienza d’esaminare hanno 
fatto dire, che quanto più poveri erano i sudditi , tanto più 
numerose erano le famiglie ; phe quanto più si era caricato 
d’ imposizioni , più si poneva altri in grado di pagarle : due 
sofismi che hanno sempre rovinate, e che sempre rovineran- 
no le monarchie (a). 

La durezza del governo può giungere per fino a distrug. 
gere i naturali sentimenti per mezzo degli stessi sentime 0 ,. 

M 


(a) Di pari che qualunque altro stato: avvegnaché un paese, in 
•ui altri è tanto sopraccaricato d’imposizioni , che l’istetsa in- 
dustria e l’attività stenti a Covarvi la propria sussistenza, a lun- 
go andare dee spopolarsi. L'uomo.è inclinalo a fissarsi in quel luogo, 
ove gli produce qualche frutto il sudore della sua fronte ( Rifless. 
d’ un anonimo ). 
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naturali. Non si facevan elleno le donne americane (^abor- 
tire, affinchè i loro figli non soggiacessero a padroni cosi 
crudeli ? 


CAPITOLO XII. 

J)el numero delle fanciulle e de’ giovinetti 
in differenti paesi. 

H„ già detto (a), come in Europa nasce numero alquanto 
maggiore di maschi che di femmine. Si è osservato, che al 
Giappone (6) segue a capello il contrario; posto tutto in 
bilancia, vi saranno più donne feconde al Giappone che in 
Europa , e per conseguenza maggiore popolazione. 

Alcune relazioni dicono (c), che in Bantam per un fan- 
ciullo vi sono dieci ragazze. Simigliarne sproporzione , la 
quale farebbe che il numero delle famiglie vi fosse al nu- 
mero di quelle degli altri climi , come uno è a cinque e 
mezzo, sarebbe eccessiva. Veramente le famiglie vi potreb- 
bero essere più grandi ; ma vi sono poche persone comode a 
segno, che possano mantenere una famiglia cosi grossa. 

CAPITOLO XIII. 

a 

De’ porti di mare. 


N e ’ porti di mare, in cui gli uomini si espongono a mille 
pericoli, e vanno a morire o a vivere in climi dilungati, v» 
sono meno uomini che femmine ; e pure veggonvisi più fi- 


( ’t ) Relazione di T ammuso Gag e , pag. 58. 

(a) Nel eap IV del lib XVI. 

( 5 ) Vedi Ktmpftr , che riferisce lo stato delle anime di Meaco. 
Ce) Raccolta di viaggi < he hanno servito alio stabilimento della 
compagnia dell’ Indie, tomo 1, pag. 347. 
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gl inoli che altrove: questo dipende dalla facilità di sussistere.* 
Può darsi anche p*»r avventura , che le parti oleose del pesce 
«ieno atte a somministrare quella materia che serve alla ge- 
nerazione. Sarebbe questa Una delle cagioni di quel numero 
riti finito di popolo che è nel Giappone (a) ed alla China (è), 
ove si vive quasi totalmente di pesce (c). Se questo fosse, 
certe regole monastiche (*) le quali obbligano a vivere di 
pesce , sarebbero contrarie allo spirito dello stesso legislatore. 

CAPITOLO XIV. 

De prodotti della terra che vogliono 
più o meno uomini. 

I paesi di pastura sono poco popolati , perchè poche persona 


(a) Il Giappone è composto d’ isole : vi sono molte rive, ed il 
mare vi è abbon tantissimo di pesce. 

(b; La China è piena di ruscelli. 

(c) Veggasi il padre Du Haldr. Tomo II. pag. 139, 141. e seg. 

(*) Le regole monastiche obbligano alla penitenza ed al digiuno, 
ed il mangiare de’ buoni pesci r pugna allo spirito monastico. SU 
vilis et vespertina cibus , dice s Gerolamo nella lettera xill, a Paolino , 
parlando de’ monaci , altra et Ugumina. Interium pisciculos prò 1 uràni it 
deUciit ducas. Qui Christum desiderai, et ilio pane vescitur, non quncrU 
magnopere , de quam pretiosii cibis slercus conficnt. Nè avvi istituto al- 
cuno monastico, in cui sia prescritto i’ uso de’ pesci. L’ordine cer- 
tosino, in cui più <he altrove rigorosamente s’osserva l'astinenza 
dalla carne, non ha regola che obblighi a cibarsi di pesce: anzi 
di un til mangiare se ne prescrive un moderatissimo uso. Eccone 
la testimonianza del ven. Pietro Cluniacense: Ab omni canium usa 
tam sani quam aegri in perpetuum abstincnt. Pisces nunquam emunt , sed 
forte ex charitale dalos accipiunt ( BibL. CU in. p. iSsg). £ nelle regole 
dell’ordine nel cap. XXXII. Ve ieiumis alque cibis , si prescrive : Se- 
cundi , quarta , se.rlaque feria pane et aqua et sale , si cui placet , contenti 
non us. Tertia , quinta , et sabato legumina , uri aliquod eiusmodi ipsi nobis 
co/aimus , a coquinario vmum , et in quinta feria ra.seum, vel ahquid cibi 
lautinris accipunles. E nel cap XXXVIII De cura infirmorum, che pei 
«oli infermi talvolta si compra alquanto di pesce, in caso che la 
gravezza del male lo richiegga : Propttr hos solum , si tanta aegriiudo 
fuerU , pisers emer : interna' . 
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vi trovano da occuparsi : i terreni seminativi occupano mag- 
gior numero d. persone, ed infinitamenté di più i vieneri 

In Inghilterra (a) sonosi con frequenza fatte delle lagnan- 
ae, che accrescimento delle pasture scemava gli abitatori- 
e s, osserva in Francia come la copia de’ vigneti vi è una 
delle grandi cagioni della moltitudine degli nomini. 

J P 7 8 ' r YC |C f inier<! dd ca r b «ne somministrano materie 
atte a far fuoco, hanno sopra gli altri questo vantaggio, che 
non v, abbisognano boscaglie, e che possono ridursi a col- 
tura tutti ■ terreni. 

Ne' luoghi ove cresce il riso, vi vogliono lavori grandi 
per derivare le acque; adunque vi posson essere impiegate 
molte persone: vi è di vantaggio - vi vuol meno terra per 
somministrare la sussistenza d’una famiglia, che in quelli ,* 
quah producono altri grani ; finalmente il terreno che altro- 
ve è impiegato nell alimento degli animali , vi Serve imme- 
diatamente per la sussistenza degli uomini; il lavoro che fan- 
no altrove gl. ammali , quivi è fatto dagli uomini , e l a col- 

nifat'turl terreD ' ^ UOtninÌ «’w» ma. 


CAPITOLO XV. 

Del numero degli abitanti per rapporto 
alle arti. 


Quando vi è una legge agraria 
mente divise, il paese può essere 


e che le terre sono eguai- 
popolatissimo, tuttoché vi 


maK f° r parte de ’ Proprietari Sfondi di terra dice il 

'"*!•* “hi 

morivano di fame si soll.-varon™ P°* ,es,,oni - 1 comuni, i quali 
scriM,. i •’ * oll<v arono: fu proposta una legge aeraria- 

r ^, P . [ti Tss • 
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*ieno poche arti , perchè ogni cittadino trova nel lavoro del- 
la gua terra precisamente onde alimentarci, e tutti i cittadini 
insieme consumano tutti i prodotti del paese: la faccenda cosi 
camminava in alcune repubbliche antiche. 

Ma ne’ nostri presenti stati, i fondi di ferrasi trovano dis- 
egualmente distribuiti : producono frutti in copia maggiore 
di quella che possano consumare quelli che li coltivano; e 
se vi si trascurano le arti, e che altri si dia alla sola agricol- 
tura , il paese non può essere popolato. Coloro i quali o col- 
tivano o fanno coltivare trovandosi de' prodetti di soprap- 
più , nulla gl' impegna a lavorare per l’anno seguente; i 
prodotti non verrebbero consumati dalle persone oziose, 
avvegnaché queste non avrebbero il modo di comprarli. ' 
Forz’è per tanto , che si stabiliscano le arti, affinchè i pro- 
dotti vengano consumati da’ contadini e dagli artigiani. 

In somma questi stati abbisognano che molte persone col- 
tivino di più di quello sia loro necessario : per questo appun- 
to fa d’uopo dar loro voglia d’avere del superfluo; ma i soli 
artigiani Bono quelli che lo danno. 

Quelle macchine, il cui oggetto si è d’accorciar l’arte, 
non sono sempre proficue. Se un’ opera è ad un prezzo mez- 
«ano , e che convenga di pari a quello che la compra ed a 
colui che l' ha fatta , le macchine le quali ne sempiicizzassero 
la manifattura, che è quanto dire che scemassero il numero 
de’ lavoranti , sarebbero dannose ( a ); e se i mulini ad acqua 
non si trovassero per ogni dove stabiliti , io non li crederei 
cosi utili come vien detto, come quelli che hanno fatto stare 
oziose infinite braccia , perchè hanno privata molta gente 
dell’ uso dell’ acqua , ed hanno fatto perdere a molti terreni 
la fertilità. 


fa) Fa d’uopo distinguere fra ciò che si fa pel proprio paese , e ciò 
che si fa pel forestiero. Non si può soverchio singolarizzare, al- 
lorché trattasi di cose che dcbbonsi smaltire presso le altre nazio- 
ni, le quali trovano o trovar potrebbero le manifatture medesime 
presso i nostri vicini ( Rifless. d’ un anonima.) 
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CAPITOLO XVI. 

Delle mire del legi datore sopra la propagazione 
delle specie. 

I regolamenti riguardanti il numero de’ cittadini dipendono 
molto dalle circostanze. Vi sono de' paesi ne’ quali tutto ha 
fatto la natura , sicché nulla resta a fare al legislatore. A che 
prò impegnare con leggi alla propagazione allorché la fe- 
condità del clima somministra popolo a sufficienza ? Talora 
il clima è più favorevole del terreno : vi si moltiplica il po- 
polo e vi vien distrutto dalle carestie ; è questo appunto il 
caso in cui si trova la China : quindi un padre vi vende le 
figliuole, eri espone i figli maschi. Le cagioni medesime pro- 
ducono gli effetti stessi in Tonchino (a); nè per questo ab- 
biamo bisogno d’ andare in cerca della metempsicosi , come 
gli arabi viaggiatori de’ quali ci ha fatta la relazione Re- 
naudot ( b ). 

Le ragioni medesime fanno si , che nell’ isola Formosa ( c ) 
non permette la religione alle donne di partorire, se non ab- 
biano compiuti i trentacinque anni: prima di questa età la 
•acerdotessa loro calpesta il ventre , e le fa abortire. 

CAPITOLO XVII. 

Della Grecia e del numero de’ suoi abitatori. 

Questo effetto il quale in certi paesi d’oriente dipende da 
fisiche cagioni , lo produsse nella Grecia la natura del gover- 


ni Viaggi di Dampitm. Tomo II, pag. {■. 

(4) Pag it »7 

(c) V<;gg.isi li raccolta de’ viaggi che hanno servito allo stabi- 
limento della compagnia dell’ Indie Tono V, parte I, pag. »8j 
e 1 85. 
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ao. Erano i Greci una gran nazione composta di città , eia'* 
scana delle quali aveva il proprio governo e le proprie legg " 
Queste non erano più conquistatrici di quello sieno gli Sviz a 
zeri, l’Olanda e l’ Alemagna a’ nostri giorni ; in ciascun 
repubblica avnta aveva il legislatore per oggetto la felicità 
interna de’ cittadini , ed una potenza ai di fuori, che non 
cedesse a quella delle vicine città (a). Con un picciolo ter- 
ritorio e con una grande felicità , era agevole l’ accresci- 
mento del numero de’ cittadini , e che il medesimo gli dive- 
nisse oneroso ; quindi fecero sempre delle colonie (A). Si ven- 
dettero per la guerra , come appunto fanno oggi gli Svizze- 
ri: non fu tralasciata cosa alcuna che impedir potesse la so- 
verchia moltiplicazione de’ figliuoli. 

Vi erano presso di loro repubbliche , la cui costituzione 
era singolare. I popoli sottoposti erano tenuti a somministrare 
la sussistenza a’ cittadini : gli Spartani erano alimentati da- 
gl’ Iloti, i Candiotti da’ Perirci , quei di Tessaglia da’ Pene- 
stini. Non doveva esservi più d’ un dato numero d'uomini 
liberi , affinchè gli schiavi fossero in grado da somministrar 
loro la sussistenza. Diciamo presentemente, che fa di mestie- 
ri limitare il numero delle truppe regolate. Ora Sparta era un 
esercito mantenuto da’ contadini : forz’era per tanto limitare 
questo esercito ; senza di ciò gli uomini liberi , i quali ave- 
vano tutti i vantaggi della società , si sarebbero moltiplicati 
senza numero , ed i contadini sarebbero stati oppressi dal 
sopraccarico. 

Adunque i greci politici si diedero a regolare in modo 
speciale il numero de’ cittadini. Platone (c)lo fissa a cinque- 
mila quaranta; e vuole che s’ arresti o si animi la propaga- 
zione secondo il bisogno , con gli onori , colla vergogna , 
co’ consigli de’ vecchi : vuole altresì ( d ), che si regoli il nij- 


(«) Col valore, colla disciplina e con gli esercizi militari. 

(J) I Galli, che si trovavano nel caso medesimo, fecero le 
stesso. 

(c) Nelle leggi, Uh. V. 

(d) Repubblica , lib. V. 

Tomo III. a 
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mero de’ matrimoni in guida che il popolo si ripari senza so- 
praccarico della repubblica. 

Se la leggi; del paese , dice Aristotele (e ) , proibisce 1’ e- 
gporre i lìgliuoli , converrà limitare il numero di quelli che 
ciascuno dee generare. Se si hanno de’ figliuoli oltre il nu- 
mero definito dalla legge , consiglia if) a procurare l’aborto 
della moglie , prima che il feto sia animato. 

L’ infame ripiego , del quale servivansi i Candiotti per 
impedire il soperchio numero de’ figliuoli, ò riferito da Ari- 
stotele ; e quando sono stato per riferirlo, la verecondia mi 
ha trattenuto. 

. Vi sono de’ luoghi , seguita a dire Aristatele (g), ne’qudli 
la legge fa cittadini i forestieri o i bastardi o coloro che sono 
goltanto nati da madre cittadina : ma 6ubito che si veggono 
in numero sufficiente , la legge non ha più vigore. I selvag- 
gi del Canada fanno divorare dall* fiamme i loro prigionieri; 
ma quando hanno delle capanne Vliote da poter loro assegnare, 
li riconoscono per loro patriotti. 

Il Cavaliere Petty ha supposto ne’ suoi calcoli, che un 
uomo in Inghilterra vaglia quanto si venderebbe in Algeri (A). 
Ciò non può camminare che per la sola Inghilterra : vi so- 
no de’ paesi , ove un uomo nulla vale ; ve ne sono di quelli 
ne’ quali vale meno di nulla. 

CAPITOLO XVIII. 

Dello stato de’ popoli prima de’ Romani. 


Italia , la Sicilia, f Asia minore , la Spagna , IeGallie, 
la Gei mania , erano a di presso come la Grecia , piene di 
picciole popolazioni e soprabbondavano d’abitatori: per au- 
mentarne il numero, non vi abbisognavano leggi. 


(#) Poli». , Uh. VII, csp XVI. I fj Ivi. 
( f Poli». ,lh. Ili, cap. 111. 

(fi.) Sessanta lire sterline. 
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CAPITOLO XIX. 

Spopolamento dell ’ universo . 

Tutte le divisate picciòle repubbliche vennero ingoiate da 
una grande , e videsi l’universo spopolarsi insensibilmente : 
basta osservare quello che erano l’Italia e la Grecia prima e 
dopo le vittorie de’ Romani. 

« Dimanderai , dice Tito Livio (a), ove abbiano i Volaci 
» potuto rinvenire soldati per fare la guerra , dopo d' essere 
» stati con tanta frequenza debellati. Bisogna che vi fosse un 
» popolo infinito in quelle contrade , le qùali se non avessero 
» pochi soldati ed alquanti schiavi romani, sarebbero un de- 
li serto. » Più non parlano gli oracoli, dice Plutàrco (b) , per- 
ii chè distrutti sonoi luoghi ne’ quali parlavano: a mala pena 
» troverebbersi a’ di nostri nella Grecia tremila uomini atti 
» alla guerra. » 

« Non mi farò a descrivere , dice S trabone (c) , 1’ Epiro 
» ed i luoghi adiacenti, come luoghi totalmente deserti. Que- 
ll sto spopolamento che ha cominciato da lungo tempo , con- 
» tinua tuttora , di modo che i romani soldati tengono il 
>• loro campo nelle case abbandonate ». Rileva egli la ca- 
gione di ciò in Polibio , il quale dice , che Paolo Emilio , 
dopo la sua vittoria , distrusse settanta citta dell’ Epiro, e 
ne menò seco centocinquantamila schiavi. 

CAPITOLO XX. 

Che i Romani si videro astretti a far leggi 
per la propagazione della specie. 

I Romani col distruggere tutti i popoli , vennero a distrug- 


gi Libro VI. 

(4) Opere morali, degli oracoli che sono 
(e) Libro VII. png. 4 96. 
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delle leggi 
gere sé stessi : perpetuamente in azione, .in istato di sforzo • 
di violenza si consumavano, non altrimenti che un'arma 
di cui si fa perpetuo uso, 

Xon^faro qui parola dell attenzione ch'ebbero nel procu- 
rarsi de cittadini (a) a misura che ne andavano perdendo} 
delle associazioni che fecero; de’diritti di cittadinanza che 
diedero, e di quell’ immenso seminario di cittadini che rin- 
vennero ne loro schiavi. Dirò ciò che fecero non per ricu- 
perare la perdita de cittadini , ma bensì quella degli uomini ; 
e siccome fu quel popolo il quale seppe meglio d’ogni altro 
accordare le sue leggi co’ suoi progettinosi non è cosa indif- 
ferente 1 esaminare ciò eh ei fe’a tale riguardo, 

CAPITOLO XXI. 

Delle leggi de’ Romani intorno alla 
propagazione della specie. 


e antiche leggi romane ji studiarono grandemente di de-, 
terminare i cittadini al matrimonio. Sopra di ciò il senato ed 
il popolo fecero con frequenza de’ regolamenti , come dice 
Augusto nella sua concione, riferita da Dione (a). 

Dionigi d' Alicarnasso (b) non può credere che dopo la 
morte di treceniocinque Fabj distrutti da' Veienti, non fos- 
se di questa schiatta rimasto che un solo fanciullo ; perchè la 
legge antica la quale ordinava ad ogni cittadino l’ ammo- 
gliarsi ed allevare tutti i suoi figliuoli , era per anche in vi- 
gore ( C ). 

Indipendentemente dalle leggi , i censori ebbero 1’ occhio 


fa) Io ho trattato di questo nelle considerazioni intorno alle ca- 
gioni della grandezza de* Romani, ec. 

(*i Liti. LV1 

<f) Lih. fi. 

(é) li* anno di Roma *7 y. 
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Sopra i matrimoni, e secondo i bisogni della repubblica vi 
s’impegnarono ( d) e colla vergogna e coi castighi. 

I costumi che cominciarono a corrompersi , contribuirono 
grandemente ad alienare i cittadini dal matrimonio, il quale 
non ha se non se pene per coloro, à’ quali più senso non danno 
i piaceri innocenti. Eccovi lo spirito di quella conclone (e) che 
tenne al popolo, essendo censore, Metello Numidico. « S’ei 
« fosse possibile il non aver moglie , ci libereremmo da questo 
»> male: ma siccome la natura ha stabilito che non possiamo 
» vivere felici con esse , nè sussistere senz’esse, ci conviene 
» aver riguardo maggiore alla nostha conservazione, che 
>» alle passeggiere soddisfazioni. » 

La corruttela de’ co-turni distrusse la censura ch’era ap- 
punto stabilita per distruggere la corruttela de’ costumi; ma 
quando questa corruttela diviene universale , non ha più vi- 
gore la censura (f ). 

Gli sconcerti civili , i triumvirati , le proscrizioni indebo- 
lirono più Roma di qualunque guerra ch’ella fatta avesse 
sino allora ; rimanevano pochi cittadini (g) , e la maggior 
parte non erano maritati. Per riparare a quest' ultimo disor- 
dine , Cesure ed Augusto rimisero in piedi la censura, e 
Vollero ( h ) eziandio essere censori. Fecero varj regolamenti.* 
Cesare (i) diede de’ premj a coloro che avevano molti fi- 
gliuoli : proibì {k) alle donne che avessero meno di quaraù* 


(d) Vedi sopra ciò che fecero, per tal riguardo, Tito Lividi 
iib. XLV. L’epitome di Tito Livio lih. LIX Aulo Gtllio lib. I.c ap. VI. 
V altrio Massimo , libro 11, cap. XIX. 

(•) EU’ è in Aalo GtUio, lib. I. pag. VI. 

(f) Vedi ciò che ho detto nel cap. XlX del litro V. 

( g ) Cesare, dopo la guerra civile, avendo fatto fare il censo, non vi 
Si trovarono più di centocinquantamila capi di famiglia. Epitome di 
Floro sopra TUo Livio , decade XII. 

(h) Vedi Dione , libro XL111 e Xifil iu August, 

(t) Dione lib. XLIII. Suetonio. Vita di Cesare cap. XX. Appiano, 
lib. II. della guci ra civile. 

( k ) Eusebio nella sua cronaca. 
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tacinque anni , e che non avessero nè marito nè figliuoli , il 
portar gioie ed il servirsi delle lettighe: metodo eccellente 
d’investire il celibato colla vanita. Più urgenti furono le 
leggi ò' Augusto (/). Impose egli (m) nuove pene a coloro 
che non fossero ammogliati, ed accrebbe i premj per quelli 
che avevano de’ figliuoli. Tacito chiama queste leggi Giu» 
He (n). È probabile che vi si fossero trasfusi gli antichi rego- 
lamenti latti dal senato , dal popolo e dai censori. 

La legge d' Augusto ebbe a trovare mille intoppi; e tren- 
taquattr’auni dopo ch’era stata fatta (o) , i romani cavalieri 
ne addimundarono la rivocazione. Ei fece porre da una ban- 
da quelli eh’ erano ammogliati , e da un’altra coloro che non 
lo erano : questi secondi furono in maggior numero , il che 
ebbe a stordire e confondere i cittadini. Augusto coai loro 
parlò colla gravità degli antichi censori {p ). 

« Mentre le infermità e le guerre ci privano di tanti cit- 
» tadini , che diverrà la città , se non si contraggono più 
» matrimoni? Non consiste già la città nelle case, ne’potv 
» tiri , nelle pubbliche piazze: gli uomini qaelli sono che 
» formano la città. Voi non vedrete come nelle favole, 
» sbucar uomini di sotterra per prendersi cura de’ vostri af- 
» fari. Voi non restate nel celibato per vivervi soli: ciascu- 
» no di voi ha delle compagne della sua tavola e del suo 
» letto, e voi altro non cercate che la pace nel vostro libeiv 
» tinaggio. Mi porrete voi qui innanzi l’esempio delle ver- 
» gini vestali? Dunque se non conservate le leggi della pu- 
» dicizia , converrà punirvi com’ esser Voi siete di pari cat- 
» tivi cittadini , o se tutti imitino il vostro esempio o se niu- 
» no lo segua. L’unico mio oggetto si è la perpetuità della 
n repubblica. Ho accresciuti i castighi di coloro che non 


( l ) Dione , lib. XIV. 

(m) L’anno di Roma 736. 

(») Julius rogatìonrs. Annali, lib. III. 

(o) L’anno di Roma y 6 i. Dione , lib. LVI. 

(p) Ilo compendiata questa contione, che è d’una lunghezza 
che ristucca : è riferita da Dione , lib. LVI. 
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* hanno obbedito ; e rispetto a’ prem j , questi sono tali , 
» ch’io non so che la virtù ne conseguisse mai di maggio* 
» ri ; ve ne sono di minori che inducono mille persone ad 
» esporre la propria vita; e questi non v’indum-bbero a 

* prendere una moglie, e ad alimentare de’ figliuoli ? » 
Pubblicò la legge denominata dal nome di lui Giulia , e 

P oppia Poppta dal nome de’ consoli (q) d’una parte di 
quell’anno. La grandezza del male si Faceva conoscere nella 
loro stessa elezione : ci dice Dione (r) che non erano essi 
ammogliati , e che non avevano figliuoli. 

Questa legge A’ Augusto fu propriamente un codice di 
leggi ed un corpo sistematico di tutti i regolamenti che far 
si potessero intorno a tal materia. Vi si rifusero le leggi Giu- 
lie (s) , e diessi loro maggior vigore: hanno queste tante 
mire , influiscono sopra tante cose , che vengono a formare 
la parte più btlla delle leggi civili de’ Romani. 

Trovansene de’ pezzi (t) sparsi ne’ preziosi frammenti 
à'U/pìano ; nelle legge del Digesto tratte dagli autori che 
hanno scritto sopra le leggi Pappié ; negli storici e negli al- 
tri autori che le hanno citate ; nel codice Teodosiano che le 
ha annullate ; ne’ padri che le hanno censurate , veramente 
con uno zelo commendabile per gli affari dell’ altra vita, ma 
con pochissima cognizione degli affari di questa. 

Queste leggi avevano varj capi , e ce ne sono noti 
trentacinque (u) Ma andando al mio soggetto più direttamen- 
te che mi sia possibile , mi farò dal capo che per asserzione 
A' Aulo Gellio è il settimo (x), e che riguarda gli onori e 
le ricompense accordate da questa legge. 


(y) Marcus Pappius Mulilus , et Q Poppacus Sabinus. Dione Hb. LVI . 
(r) Dione , ivi. 

(>) 11 titolo 14 de’ frammenti d’Ulpiano , distingue a dovere la 
legge Giulia dalla Pappia. 

(t; Iacopo Gottofredo ne ha fatta una compilazione. 

(u) il trentacinquesimo è citato nella legge XIX- ff. De ritu. nup~ 
Harum. 

(*) Lib. 11. cap. XV. 
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I Romani usciti per la maggior parte delle citta latine, 
eh’ erano colonie spartane (y) , e che avevano anche presa 
da queste città una parte delle loro leggi (z) , ebbero, come 
gli Spartani, pei vecchi quel rispetto che dà tutti gli onori 
e tutte le precedere. Allorché la repubblica si vide manca- 
re i cittadini , a* accordò al matrimonio ed al numero de’ fi- 
glinoli le prerogative che eratisi attribuite all’età (a). Se ne 
addissero alcune al solo matrimonio , indipendentemente 
da’ figliuoli che nascere ne potessero : ciò rhianiavasi il di- 
ritto de’ mariti. Se ne diedero altre a quelli che avevano fi- 
gliuoli, maggiori a quelli che avevano tre figliuoli. Non bi- 
«ogna confondere queste tre cose. Vi erano di quei privilegi 
de’ quali godevano perpetuamente i coniugati, a cagion d’e- 
sempio, un luogo distinto nel teatro (&): ve n’ erano di quelli 
che godevano soltanto , quando persone che avevano figliuo- 
li o che ne avevano più di loro , non li toglievano ai mede- 
simi. 

Questi privilegi dilata vansi grandemente. I.e persone con- 
iugate e che avevano maggior numero di figliuoli , erano 
perpetuamente anteposte (c) o nell’ inchiesta degli onori o 
nell’ esercizio di questi onori medesimi. Il console che aveva 
più figliuoli , eia il primo a prendere i fasci (</); egli aveva la 
scelta delle provincie (e): il senatore che aveva più figliuoli, 
era scritto in primo luogo nella lista de’ senatori ; era il primo 
a dire il suo pareie in senato (J). Poti vansi ottenete le ma- 
gistrature prima dell’età, perchè ogni figliuolo dava la di- 


(y) Dionigi fAlic amasio. 

(al 1 remimi deputati che furono spedili per cercare delle leggi 
greche, si portarono in Alene e nelle città d’Italia 
(a, Aulin Gelilo, lib. il cap. XV- 

(b) Saetonio in Augusto, eap. xliv. 

( c ) lacto y lib. li ut numerus libcrorum in Candidatit prnepolUret , quoti 
le x fubebat. 

( d ) Alilo Gelliir, lib. u, cap. xv. 

(e) Tacito, Annali, M. xv. 

( f ) Vedi la legge vi, 5, De decurion. 
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tpensa d’un anno (g-). Se in Roma si avevano tre figlinoli, ai 
godeva l’ esenzione da tutti i p si personali (A). Le f« minio* 
ingenue che avevano tre figliuoli , e leliberte che ne avevano 
quattro, uscivano (i) di quella perpetua tutela, «otto la qua- 
le le tenevano (A) le antiche leggi di Roma. 

C,he se vi erano de’premj, eranvi altresì de’ castighi (/). 
Quelli che non erano ammogliati , nulla ereditar potevano 
dagli estrani (m) ; e quelli i quali essendo ammogliati non 
avevano figliuoli, ereditavano la sola meta (n). 1 Romani, dice 
Plutarco (o), si univano in matrimonio per essere eredi , • 
non già per avere eredi. 

I vantaggi che un marito ed ima moglie potevano farsi 
per testamento , erano limitati dalla legg* . Tntto potevano^) 
donarsi, se avessero de' figliuoli l’uno dell'altro: se non ne 
avevano , potevano ricever soltanto la decima parte dell’ ere- 
dita per cagione di matrimonio ; e se avevano de’ figliuoli 
d'nn altro matrimonio, potevano donarsi tante decime, quanti 
erano i figliuoli. 

Se un marito 9 ’ allontanava dalla ty) propria moglie per 
altro motivo che per servigio della repubblica, non poteva 
esserne erede. 

Dava la legge due anni (r)di tempo per rimaritarsi, ad una 


{g) V. la legge li, ff De minorib. 

(h ' Legge 1 e H, ff. De vacatone, et exeuut mmner. 

fi, Framment. d’Ulpiano. Tit. 2$. J- 3 . 

(k) Plutarco. Vita di A urna. 

fi) V. 1 frammenti d'Ulptano sotto i titoli il, i 5 . it>, tf.t il, eh* 
sono uno de’bei persi dell’antica romana giurisprudenza. 

(m) Sotomeno, lib. ì,cap. iv. Si riceveva dai turi parenti Fram. 
d’ Vlpìa no. Tit 16, j. I. 

(n) Sozomi no: lib. i. eap. iz , e Leg unfc. cod. Teodos. Da mfirm. 
poemi cotlib. et orbitai 

(o) Opere morali , dell’amor de’ padri verso i loio figliuoli. 

(pi Ve ii una più estesa esposizione di ciò nei frammenti d’ Ul» 
piino, Tit. 15 e 16. 

(q) Frani. d‘ Ulp. tit. 16, J. 1, 

(r Frammenti d' Vlpiono, tit if- Apparisce, che le prime leggi 
Ciulie davano tre anni. Conclone d’ Augusto presso Dione, libi» Lvi. 
Suttonio, Vita à' Augnilo , cap. rxsir. Altre leggi dalie accordarci» 
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moglie o ad un marito che sopravvivesse; ed un anno e 
mezzo nel caso del divorzio. I padri , che non volessero am- 
mogliare i loro figliuoli, o dare la dote alle loro figlie, vi 
erano costietti da’ magistrati (s). 

Non si potevano fare sponsali quando il matrimonio do- 
veva differirsi oltre i due anni (/) : e siccome non poteva 
Sposarsi una fanciulla prima dell’ ?tà di dodici anni, cosi non 
si poteva prometterla in sposa puma de’ dieci . Non voleva 
la legge che si potessero godere senza utilità (u), e sotto pre- 
testo degli sponsali , i privilegi de coniugati. 

Era proibito ad un uomo di lessant' anni (x) lo sposare 
una femmina di cinquanta. Siccome si erano assegnati gran- 
di privilegi a' coniugati, cosi la legge non voleva matrimoni 
infruttuosi. Per la ragione mede Bina il senati! ^consulto ( al- 
visiano dichiarava illegittimo (y) 1 matrimonio duna femmi- 
na di cinquantanni con un uomc che ne avesse meno di 
sessanta: di modo che una femmina di cinquantanni non po- 
teva maritarsi senza incorrer le pene di queste leggi. Ag- 
giunse Tiberio (z) alla severità della legge Pappia , e vietò 
ad un uomo di sessa nt anni lo sposare una donna che ne 
avesse meno di cinquanta ; di modo che un uomo di ses- 
santanni non poteva ammogliarsi in verun caso senza in- 
correre la pena: ma Claudio (a) annullò eiò che per tal riguardo 
era stato fatto sotto Tiberio. 

Tutte le divisate disposizioni si uniformavano più al clima 


un anno solo. Finalmente la legge Pappia ne diede due. Fratti, 
d’ Ulp. tit 14. Questt leggi non piacevano al popolo, ed Jugvsto le 
modificava o reudevate più dure, secondo che si era piùo meno 
disposti a comportarle. 

fr Era il xxxv capo della legge Pappia. Leg. iy. ff. De rilu nup- 
tiarum. 

(I V. Dione, lib. Liv, anno ^?6. Suttonio in OUavio , f ap xxxiv. 
fu) V. Dione Ltv, e nello stesso Z>io«e,laconcii ne d^a;. «sto, lib Lvs- 
(x' 1 Frani. tit. 16, e la legge xxvu, Ced JM nupUts. 

(y) Frani, d 'Ulp. tit. XVI, 5- 5- 

(* . V. Suetonio in Claudio , cap xxot. 

(«; Hueknuo , ivi ; ed i frammenti d'Ulpiano , tit. 16. 5- 
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italiano che a quello del settentrione , in cui un uomo di 
8es9ant’anni ha tuttora del vigore , ed ove le donne di cin- 
quant’anni non sono generalmente sterili. 

Affinchè non si fosse indarno limitato nella scelta che far 
si poteva, permise Augusto a tutti gl’ingenui, i quali non 
fossero senatori (è), lo sposare delle liberte (c). La legge Pap- 
pié (d) proibiva a" senatori il matrimonio colle femmine che 
fossero state liberte , o che fossero salite in teatro: e dal tem- 
po di Vlpiano era proibito agl’ingenui di sposare donne che 
avevano menata cattiva vita , eh’ erano salite sul teatro (e), 
10 che fossero state per pubblica sentenza condannate. Bisogna 
che questo fosse stato stabilito da alcuno senatusconsulto. Nel 
tempo della repubblica non erano emanate leggi di tal fatta, 
perchè i censori correggevano rispetto , a ciò , gli sconcerti 
che nascevano, o facevano in modo che non nascessero. 

Avendo Costantino {f) fatta una legge , con cui compren- 
deva nella proibizione della legge Pappia non solamente i se- 
natori , ma quegli altresì d’ un ordine considerabile nello 
stato, senza parlare di coloro eh erano d’inferior condizione; 
questo venne a formare il diritto di quel tempo : non vi fu- 
rono più che i soli ingenui compresi nella legge di Costanti- 
no, a'quali vietati fossero sì fatti matrimoni. Giustiniano (g) 
annullò ancora la legge di Costantino , e permise ad ogni 
sorta di persone di contrarre questi matrimoni: per questo 
appunto abbiamo acquistata una sì trista libertà- 

E’ evidente , che le pene fulminate contro coloro i quali 
s’ammogliassero contro la proibizione della !< gge; erano quelle 
medesime imposte contro coloro che non >i ammogliavano 
in verun modo. Si fatti matrimoni non producevano a’ me» 


(t) Diont, lib uv. Frammenti d 'Ulpiano , tit. i 3 . 

(c) Conclone d’ Augusto in Dione, lib. Lvl. 

V) Frani. D’Ulpiano, c»p 1111, e la legge xiuv, ff. Di ritti nuptia - 
r*m sul fine. 

(«) Frammenti à'Ulpiano , titoli i 5 e iS. 

(f) V. la legge I, cod. De nal. IH. 

(g) Novella 117. 


Digitized by Google 



28 ntut ttoói 

desimi alcun vantaggio civile (A): la dote (i) era caduca (A) 
dopo la morte della moglie. 

Avendo Augusto addetto al tesoro pubblico (/) le eredita 
èd i legati di coloro che da queste leggi fossero dichiarati 
incapaci, queste leggi sembrarono anzi fiscali che politiche 
e civili. Il contraggenio che già avevasi per una cosa che 
sembrava gravosa , fu aceri scinto da quello di vedersi di 
continuo in balia dell’avidità fiscale. Ciò fu cagione che sot- 
to Tiberio convenne modificare (m) queste leggi : che Ne- 
rone scemasse i premj de* delatori al fisco (n) : che Traia- 
no (o) arrestasse i loro ladronecci ; che Severo (p) modificas- 
se queste leggi: che i giureconsulti le giudicassero odiose, è 
belle loro decisioni ne abbandonassero la severità. 

Per altra parte snervarono gl’ imperadori quelle leggi (7) 
co’ privilegi , che accordarono il diritto di marito, di figliuo- 
li e di tre figliuoli. Fecero di vantaggio : dispensarono i pri- 
vati (r) dalle pene imposte da queste leggi. Ma sembiava 
che regole stabilite per la pubblica utilità ammetter non do- 
vessero dispensa. 


(A) Leg. xxxvu. IT. De optrib . libertorum , J. 7. Framm i' Ulp. 
tàt. i£, j. ». 

(») Framm. Ivi. 

(A) Vedi in seguito il cap. sui. del libro xxvi. 

(l) A riserva di certi casi. Vedi i framm. d’Ulp. tit 18, e la legge 
Unica , al Cod. De caduc. tollende. 

(m) Relatum de muderanda P oppia Poppata. Tacito. Annali , Hb ili r 
pag. 117. 

(»’> Le ridusse alla quarta parte. Suetoaio in Nerone , cap x. 

(o) Vedi il panegirico di Plinio. 

(p) Severo tirò in dietro fino a '.>5 anni pei maschi, e venti per le 
femmine, il tempo delle disposizioni della legge l’appia, reme ri- 
levasi confrontando il frammento d’Vlpiano t tàt. là, con quelle che 
dice Tertulliano. Apologetico , cap. iv. 

(q) P Scipione censore nella conclone al popolo sr pra i costumi 
•i lagna dell'abuso già introdottosi, che il figliuolo adottivo ap- 
prestava lo stesso privilegio che il figliuolo naturala. Aulo Gctho , 
iib. v. cap. xix. 

(r) v. La legge XXXI, ff. De ritu nu pi. 
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Era stato ragionevole l’ accordare il diritto di figliuoli alle 
Vestali (i), che la religione teneva in una necessaria ver- 
ginità: si diede ( t ) nel modo stesso il privilegio de’ mariti 
a’ soldati , perchè non potevano maritarsi. Vi era l’ uso d’e- 
sentare gl’ imperadori dalla soggezione di certe leggi civili. 
Quindi Augusto fu esentato dalla soggezione della legge che 
limitava la facoltà di far liberti (u), e da quella che limitava 
la facoltà di far legati ( e). 

Tutti questi erano casi meramente particolari; ma in se- 
guito si diedero le dispense senza risparmio , e la regola di- 
venne una mera eccezione. 

Alcune sette filosofiche avevano già insinuato nell'impero 
uno spirito d’ alienamento agli affari, che non avrebbe po- 
tuto prendere un tal piede nel tempo della repubblica (y), 
ove chicchessia era occupato nell’arti della guerra e della pace. 
Quindi un’idea di perfezioue addetta a tutto quello che gui- 
da ad una vita speculativa; quindi l’ alienamento per le cure 
e per gl’imbarazzi d’ una famiglia. La religione cristiana 
venendo dopo la filosofia fis-ò, per cosi dire, ciò che questa 
altro fatto non aveva che disporre (*). 

Diede il Cristianesimo il suo carattere alla giurisprudenza: 
avvegnaché abbia sempre l'impero della relazionò col sacer- 


(t) j4u*utio colla legge Pappia diede loro lo stesso privilegio, che 
alle madri. V. Dione, lib lvi. N urna aveva lordato l’antico privi- 
legio delle femmine che avevano tre figliuoli, il quale è di non 
avere curatore. Plutarco nella vita di Numa. 

(I) Claudio lo accordò loro. Dione , libro u. 

(a) Leg. apud rum. ff. De manumuuonibui, $. 1. 

(a:) Dione , lib. lv. 

00 V. negli Uffizi di Cicerone le sue idee intorno a questo spirito 
di speculazione 

(*) Le mire delta religione cristiana niente hanno di comune 
coll’ idee d una filosofia , la quale non so che di perfezione airalie- 
namento dagli affari attaccava. La continenza cristiana non ha per 
fine nè la vanità nè il solo desiderio di liberarsi dalle inquietudini 
del secolo, e di procacciarsi uno stato tranquillo, ma il regno 
de’ cieli. 
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dozio. Può consultarsi il codice Tcodosiano, il quale altro 
non è che una compilazione degli editti dei cristiani impe- 
radori. 

Un panegirista di Costantino (z) dice a questo impera- 
dore : « Le leggi vostre non sono state fatte che per correg - 
» gere i vizi, e per regolare i costumi: voi avete tolto di 
» mezzo l’ artifizio delle antiche leggi , le quali pareva che 
» altra mira non avessero, che tendere delle insidie a’ sem- 
» plici . » 

E' indubitato che i cambiamenti di Costantino furono 
fatti o con idee le quali si riferiscono allo stabilimento del 
cristianesimo , o sopra idee prese dalla perfezione di quello. 
Da questo primo oggetto scaturirono quelle leggi , le quali 
diedero a* vescovi un’autorità di tal tempra, che furono la 
base dell’ ecclesiastica giurisdizione; quindi quelle leggi che 
scemarono la paterna autorità (a) con togliere al padre la 
proprietà de’ beni de’ suoi figliuoli. Per dilatare una nuova 
religione fa d’uopo togliere di mezzo l'estrema filiale dipen- 
denza, poiché i figliuoli s’attengono sempre meno a ciò che 
è stabilito (*). 

Le leggi fatte coll’oggetto della cristiana perfezione furono 
soprattutto quelle , colle quali tolse le pene delle leggi Pap- 
pié (b) . e n’esentò non meno quelli che non erano ammo- 
gliati , che quelli che essendo, non avevano prole. 

« Si fatte leggi, dice un istorico ecclesiastico (c), erano 


(*> Notano, ne! panegirico di Costantino, ao. 317. 

(a) V. la legge 1, 11 e 111, cod. Theodos. De bonis matemis, mater- 
niqut generis, ec. e la Lcg. unic. al medesimo codice, De bonis quae fi- 
liti f im i, acquiruntur. 

(*) Le leggi che diminuiscono la patria potestà romana, comin- 
ciarono fin dal tempo d 'Augusto: giacchi non conveniva al gover- 
no d’ un solo la troppo estesa potesti che i padri in Roma esercita- 
vano. E dopo gl’ imperadori questo piano segui Costantino, promul- 
gando le leggi che toglievano al padre la proprietà de’ beni de’suoi 

figliuoli. 

(è) Leg. unic cod. Theodo*. De infirm. potn. cebi, et orbi I. 

(c) Sozomeno, lib. 1, cap. 9. 
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» state stabilite, non altrimenti che se la moltiplicazione del- 
» l’umana specie esser potesse un etfetto delle nostre curej 
» in vece di vedere che questo numero cresce e scema ae- 
» condo l’ordine della providenza ». 

I principj della religione infinitamente influirono sopra 
la propagazione della specie umana: ora l’ hanno animata , 
come presso gli Ebrei , i Maomettani, i Guebri, i Chinesi: ora 
l’hanno impedita, come fecero pressoi Romani, divenuti 
cristiani (*). 

Non si cessò di predicare per ogni dove la continenza , 
vale a dire quella virtù che è più perfetta , perchè per sua 
natura debb'essere da pochissime persone praticata. 

Non aveva tolte di mezzo Costantino le leggi decimane, 
le quali davano un’ estenzione maggiore a’ donativi che il 
marito e la moglie potevano farsi, a proporzione del numero 
de’ loro figliuoli. Teodosio il giovane anche queste annul- 
lò (d). 

Dichiarò validi Giustiniano (e) tutti i matrimoni che proi- 
biti avevano le leggi Pappié. Volevano queste leggi, che al- 
tri tornasse ad ammogliarsi : e Giustiniano (J) accordò dei 
vantaggi a coloro che non si rimaritavano. 

Per le leggi antiche non poteva esser tolta la facoltà na- 


(*) La religione cristiana non impedì nè offese la propagazione 
della specie umana. La c ntinenza si propone in maniera , che nè 
tutti tono astretti ad abbracciarla, nè tutti vengano a praticarla 
esortati . L’apostolo san Paolo , che dopo Cristo fu il primo predi- 
catore della continenza, consiglia il matrimonio a que'li che non 
si possono contenere . al contrario per coloro che ti possono, di- 
mostra il gran vantaggio rhe dal celibato ritraggono per la vita 
perfetta Giova anche di passaggio osservare , che il nostro autore 
poco prima ha detto, che la corruzione delcosluini molto contribuì 
■d alienare gli nomini dal matrimonio. E quindi la cristiana reli- 
gione, che s’oppone alla corruzione de’ costumi, non poteva esser* 
pregio viziale alla propagazione degli uomini. 

(d) Leg u e ni, cod. Theodot. D« f'ur. Ut. 

(«) Leg. Sancimus, cod. De nuptiis . 

( f ) Novella i» 7 ,c« p. ni. Novella ii8, cap. V. 
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turale che gode chicchessia d’ammogliarsi e d* aver figlia © «• 
quindi, allorché ricevevasi un legato (o-)con patto di non pre n 
der moglie, quando un padrone giurar faceva (A) il suo libe r 
to che non s’ ammoglierebbe nè avrebbe figliuoli , la legge 
Pappia annullava (i) e questo patto e questo giuramento. Le 
clausole , conservando la vedovanza, stabilite fra noi , s op- 
pongono adunque al diritto antico, e derivano da costituzio- 
ni imperiali fatte sopra le idee della perfezione. 

Non vi ha legge la quale contenga un espresso annulla- 
mento de’privilegi e degli onori, che dai Romani pagani 
erano -itati accordati ai matrimoni ed al numero de figliuo- 
li : ma colà ove il celibato veniva preferito, non poteva es- 
servi piè onoranza pel matrimonio; e poiché si potè co- 
stringere i dazieri a rinunziare a tanti proventi coll’abolizio- 
ne delle pene, si comprende come fosse anche più agevole 
il toglier di m-*zzo le ricompense. 

La ragione medesima spirituale che aveva fatto permettere 
il celibato , in brev’ ora ebbe ad imporre la necessita dello 
stesso celibato. Dio non vòglia ch’io faccia qui parola io 
disapprovazione del celibato adottato dalla religione ; ma e 
chi potrebbe tacere a fronte di quello che ha formato il li- 
bertinaggio , di quello in cui i due sessi corrompendosi co’me- 
desimi naturali sentimenti, fuggono un vincolo che dee ren- 
derli migliori , per vivere in quello che li fa Sempre peg- 
' giori (*) .* 

Ella ai è una regola cavata dalla natura , che quanto più 
•i scema il numero da' matrimoni che far si potrebbero, tan- 


fm) Leg. Liv. ff. ri< coniti, tt iemontt. 

Leg. ó. S. 4. T>t Jurt patron a t 
\ ' Paolo nello sue sentenze, libro 111» titolo 4 . $. l5. 

^(*) Il celibato non è per necessità coman lato, sicché venga ta- 
luno dalle leggi direttamente forzato a professarlo: è questo attac- 
cato al sacro ministero , a cui niuno è costretto. Siccome poi è lo- 
devole la pietà del signor presidente che noo disapprova il celibato 
adottato dalla religione, cosi sembra biasimevole col dire, che il 
libertinaggio dai celibato provenisse. Il vizio non è nella legga, 
ina negli uomini. 
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to più *> corrompono qQeili clic sono fatti : quanto miuor 
numero vi ha di Coniugati, tanto miuor fedi Ita regna ne'iua- 
trimoni, in quella guisa appunto che più abbondano i ladri, 
quanto maggior numero di furti vien fatto. 

CAPITOLO XXII. 

Dell’ esposizione de figliuoli 


-Assai buona polizia praticarono i primi Romani rispettò al- 
l’ esporre i figliuoli. Romolo, dice Dionigi d’ Alicarnas- 
so (a) , impose a tutti i cittadini la necessità d'allevare tutti i 
figliuoli maschi e le primogenite delle figliuole. Se i figliuoli 
erano deformi e mostruosi , permetteva l’ efcporli , dopo aver- 
li fatti vedere a cinque de’ più prossimi suoi vicini (*). 

Non permise Romolo (b) V uccidere alcun fanciullo che 
avesse meno di tre anni: con ciò ei veniva a conciliare la leg- 
ge , la qùale dava a' padri il diritto della vita e della morte 
sopra i propri figliuoli, e quella che vietava l’esporli. 

Si rileva altresi presso Dionigi d’Alicurnasso (c), come la 
legge, la quale prescriveva ai cittadini l’ammogliarsi e ralle- 
vare tutti i loro figliuoli, era in vigore l’anno di Roma 277. 
Si vede che l’uso aveva ristretta la legge di Romolo , la qui* 
le permetteva 1* esporre le figliuole cadette. 

Non è a nostra contezza ciò che stabilisse la legge del- 


(a) Antichità romane . hi. 11 . 

(*) Chiama buona polizia il nostro autore l’uso introdotto da 
Rp.nolo di esporre i figliuoli mostruosi, dopo essere cosi giudicati. 
Così pare che richiedeva una città guerriera, e dove gì’ inutili a 
questo mestiere si stimavano come peso. Ma la giustizia naturale, 
non che la vera religione cosa.udauo d’alimentarsi gl' infanti an- 
cora deformi e mostruosi, su non si voglia dire, che la sola '~:i!ità 
è il fonte d'ogni giustizia. 

(4) Ivi. 

(c) Lib. iz. 

Poi. III. 3 
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le XII tavole pubblicata l’anno di Roma 3oi intorno all’ e- 
•porre i figliuoli , salvo un passo di Cicerone (d) , U quale 
parlando del tribunato del popolo , dice , che subito nato, 
come appunto il fanciullo mostruoso della legge delle XII ta- 
vole, fa affogato: adunque i figliuoli non mostruósi si con- 
servavano , e la legge delle XII tavole nulla mutò delle pre- 
cedenti istituzioni. 

« 1 Germani , dice Tacito (e) , non espongono i loro fi- 
« gliuoli , e preso di loro hanno più forza i buoni costumi , 
« di quello l'abbiano altrove le buone leggi ». Vi erano 
adunque presso i Romani leggi contro quest’uso , e più non 
si osservavano. Non trovasi alcuna legge romana (/), la qua- 
le permetta l'esporre i figliuoli : fu questo senza dubbio un 
abuso introdotto negli ultimi tempi , allorché il lusso tolse 
l’agiatezza , quando le ricchezze divise chiamaronsi povertà , 
quando il padre credette d’ aver perduto ciò che diede alla 
•ua famiglia, e che da’ propri averi distinse la medesima. 

CAPITOLO XXIII. 

Dello stato dell’ urlio erso dopo la distruzione 
de’ Romani, 


I regolamenti che fecero i Romani per accrescere il nume- 
ro de’ loro cittadini, produssero l’efTfetto loro fino a che la 
loro repubblica nella forza di sua istituzione non ebbe a ri- 
parare se non se le perdite che veniva a fare col suo corag- 
gio, colla sua audacia, colla sua fermezza, col suo amore 
per (a gloria e colla stessa virtù. Ma non molto dopo le leg- 
gi più sagge stabilir non poterono ciò che avevano suc- 
cessivamente gettato a terra , una moribonda repubblica , 


(d) Lifc. Ut. De legibus. 

(e) De monbus Germanorum 

[f '. Sopra di ciò non vi ha titolo nel digesto : il titolo del codice 
nulla ne dice, e nè pure le novelle. 
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un’anarchia generale , un militare governo , un impero du- 
ro , un orgoglioso dispotismo , una debole monarchia , una 
corte stupida , idiota e superstiziosa : detto si sarebbe , non 
aver essi conquistato il mondo , se non se per indebolirlo e 
lasciarlo senza difesa in balia de’ barbari. Le nazioni gotiche, 
getiche, saracine e tartare , a vicenda gli oppressero: e fra 
non molto i barbari popoli non ebbero a distruggere che al- 
tri popoli barbari. Cosi ne’ tempi favolosi dopo le inonda- 
zioni e i diluvi uscirono del seno della terra uomini armati 
che si sterminarono. 

CAPITOLO XXIV. 

Cambiamenti seguiti in Europa per rapporto 
al numero degli abitatori. 

N 

r-”elIo stato in cui trovavasi l’Europa, creduto non si sareb- 
be che avesse potuto rimettersi in piedi , massime allorché 
sotto Carlo Magno ebbe a formare un solo vasto impero. 
Ma per la natura del governo di quei tempi si divise la me- 
denima in infinite picciole sovranità. E siccome un signore 
risedeva nel suo villaggio o nella sua città , e che non era 
grande, ricco, potente, ma che dico io mai? che non era 
sicuro , se non se pel numero de’ suoi abitatori, ciascuno si 
diede a far fiorire con una singolare attenzione il suo picciolo 
paese ; la qual cosa ebbe tale riuscita , che ad onta delle ir- 
regolarità del governo, della mancanza delle cognizioni che 
sonosi acquistate di poi intorno al commercio , del numero 
grande di guerre e di contrasti che perpetuamente si susci- 
tarono , vi fu nella maggior parte delle regioni europee più 
popolo che vi si trovi al presente. 

Non ho agio di trattare a fondo questa materia, ma citerò 
i prodigiosi eserciti delle crociate, composti d’ogni genera- 
zione di persone. Dice il signor Puffendorff(a), che in Fran- 
cia sotto Carlo IX. vi erano venti milioni d’uomini. 

(“) litoria dteU’umverio. Cap. V. della Fra ncia. 
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L « perpetue unioni di molti piccioli stati produssero una 
tale diminuzione. Ogni villaggio di Francia era un tempo 
una capitale, oggi ve ne ha una sola grande. Ogni parte dello 
stato era un centro di potenza , oggi tatto va a terminare 
in un centro solo, e qaeato centro è , per cosi esprimermi , 
lo stato stesso (b). 

CAPITOLO XXV. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


-*- 1 vero che l’Europa da due secoli in qua ha grandemente 
accresciuta la sua navigazione.- questa le ha procurato degli 
abitatori, e le ne ha fatti perdere. L'Olanda spedisce all’indie 
ogni anno gran numero di marinari , de' quali non tornauo 
che due terzi ; il rimanente perisce o si stabilisce nell’ Indie; 
lo stesso dee accadere a un di presso a tutte le altre nazioni 
che fanno un tal commercio. 


(S)Non si potrebb’egli ascrivere questa mancanza di propaga* 
(ione ai bisogni della vita, che si tVova l’arte di moltiplicare nelle 
città grandi cd in ogni luogo ov* è stabilito il lusso? Considerate 
quel facoltoso : ei teme di farsi una famiglia numerosa, perchè i 
suoi averi divisi egualmente o disegualmente, renderanno sempre 
lo stato d’uno de'suoi figliuoli iuferiore a quello ch’ei gode Portia- 
moci alla campagna : considerate quel contadino il quale non ha se 
non la sua picciola terra, il suo bestiame o i suoi frutti. Non teme 
ni la carestia pe'suo figliuoli che alleva nella fatica, nè una dise- 
guaglianza di fortuna, alla quale non corrono pericolo di succum- 
berc. Sevi si bada, si rileverà, che la maggior parte de’ non am. 
tnogUati in una certa età lo fanno perchè temono di non poter dare 
cuna educazione o una fortuna conveniente a' loro figliuoli. Questo 
d il motivo di quelli che riflettono e pensano. Quei che non pen- 
sano, s’ammogliano senza prendersi pensiero del fine e dell’effetto 
del matrimonio. Da questa osservazione io concludo, che la diffi- 
coltà di trovare un’ agiata sussistenza è un ostacolo al inatrimo- 
tiio, e per conscguente alla propagazione , e che è uu nuovo male 
che producono i pesi acocumulati d'uno stato (Rifless. d’un ano- 
malo). 
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Non bisogna giudicare dell'Europa, come d’uno «tato 
particolare , il quale vi facesse solo una gran navigazione» 
Questo stato si popolerebbe di più , perchè tutte le nazioni 
vicine verrebbero per partecipare di questa navigazione: vi 
capiterebbero da ogni banda marinari: l’Europa separata 
dal rimanente del mondo per la religione (a), per ampi mari 
e per deserti , non si ricovra cosi. 

CAPITOLO XXVI. 

Conseguenza. 

Fon’ è concludere da tatto questo , che P Europa si trova 
tuttora nel caso d‘ aver bisogno di leggi che favoriscano la 
propagazione della specie umana : quindi siccome i greci po» 
litici perpetuamente parlano di quel numero grande di cit» 
tadini che* incomodano la repubblica, cosi i politici d’oggi 
giorno non ci fanno parola che de’ineezi atti ad accrescerlo; 

CAPITOLO XXVII. 

Della legge fatta in Francia per animare 
la propagazione della specie. 


Luigi XIV ordinò («) alcune pensioni per chi avesse dieci 
figliuoli , e più copiose per chi ne avesse dodici. Ma non 
trattavasi di premiare i prodigj. Per dare un certo spirito 
generale che inducesse alla propagazione della specie, faceva 
d’ uopo stabilire, come i Romani, premj generali o pene 
pure generali (b). 


(a) 1 paesi maomettani la circondano quasi per ogni dove. 

(o) Editto del 16S6 in favore de’ matrimoni. 

(i’ Converrebbe anzi render la vita agiata quanto è possibile . 
tfoè, dar modi agl’ indui triosi e laboriosi di sostentare aè alale* 
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CAPITOLO XXVIII. 

Come si può rimediare alia spopolazione . 


Quando uno stato si trova spopolato per accidenti partico- 
lari di guerre, di pestilenze, di carestie , vi sono de’ ripie- 
ghi. Gli uomini che rimangono ; possono conservare lo spi- 
rito di fatica e d’ industria ; possono studiarsi di riparare i 
loro mali, ed a motivo della loro stessa calamità divenire 
più industriosi. Il male allora non ammette , quasi dissi, ri- 
medio, quando la spopolazione viene di lunga mano per un 
vizio interno, e per un reo governo. Sono gli uomini periti 
per un morbo insensibile ed abituale : nati in mezzo alla 
languidezza ed alla miseria , nella violenza o sotto i pregiu- 
dizi del governo, sonosi veduti distruggere assai fiate senza 
comprendere la cagione della loro distruzione. Le regioni 
desolate dal dispotismo o dagli eccessivi vantaggi del clero 
Sopra i secolari, ne sono due grandi esempi (a). 

Per ricuperare uno stato cosi spopolato indarno si aspet- 
terebbero soccorsi da’ figliuoli che nascer potrebbero. Non 
è più tempo : gli uomini ne’ loro deserti hanno perduto il 
coraggio e l’industria. Con terreni per alimentare un popo- 
lo, si ha a stento onde alimentare una famiglia. Il minuto 
popolo in questi paesi non ha parte tampoco alla loro mi- 
seria, vale a dire , alle terre incolte di cui sono pieni. Il cle- 
ro , il sovrano , le città ,i grandi , alcuni principali cittadini, 
senza avvisarcene sono divenuti i proprietari di tutta la con- 
trada: eli’ è incolta; ma le distrutte famiglie hanno loro la- 
sciato de’ pascoli, e nulla ha il lavorante. 


re famiglie. A che serviranno le pene ed i prem j, quando preveg- 
go che i miei figliuoli muoiano di fame, e non potrò dar loro one- 
sto stabilimento? ( Rirtess. d’un anonimo). 

(a) (Queste sensatissime riflessioni confermano le osservazioni 
da noi fatte (Kifless- d’un anonimo). 
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ìh ima situazione si fatta far converrebbe in tutta l’ am- 
piezza dell’impero ciò che i Romani facevano in una parte 
del loro : praticare nella carestia degli abitatori ciò che i me* 
desimi osservavano nell’abbondanza , distribuir delle terre a 
tutte le famiglie che ne sono senza , procurar loro i mezzi 
di lavorarle e di coltivarle. Tale distribuzione faresi dovreb* 
be a misura che vi fosse un uomo per riceverla , sicché nort 
vi fosse per la fatica un sol momento perduto. 

CAPITOLO XXIX. 

Degli spedali. 


Non è un uomo povero perchè nulla possedè, ma perchè 
non lavora. Colui che non ha entrata e che lavora, è egual- 
mente comodo, che chi ha senza lavorare cento scudi di ren- 
dita. Chi nulla possedè ed ha un’arte, non è più povero di 
quello che ha dieci moggia di terra in proprietà, e che per 
campar la vita dee lavorarli. L’artefice che per eredita lia la- 
sciata l’arte sua a’ propri figliuoli , ha loro lasciato un bene , 
che èi è moltiplicato a proporzione del lóro numero. Non 
avviene lo stesso di colui che ha per vivere dieci moggia ui 
terra , e che le divide a’ suoi figliuoli. ^* J . — , 

Ne' paesi di commercio , in cui molte persone null’altto 
hanno salvo l’arte loro, lo stato è con frequenza costretto a 
provedere-ai bisogni de’ vecchi, degl’infermi e degli orfani. 
Uno stato governato a dovere ritrae dal fondo delle arti stes- 
se tale sussistenza: assegna a questi i lavori de’ quali sono 
capaci, ed insegna a quelli a lavotarè, ciò che già viene a ) 
formare un lavoro, 

Alcune elemosine che fannosi per le vie ad un uomo nudo. 1 
non adempiono gli obblighi dello stato, il quale dee a'clua- 
dini tutti una sussistenza accertata , l’ alimento, un dicevole , 
v<-stito ed un genere rii vita , che la sanità non intacchi. V 

Aurcnzebe (a) , che fu interrogato perchè non fabbri- 


’J t 

r'v 


// 


A 


(«) Vedi Ckardtn. Viaggio di Persia, toma vii!. 
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casse spedali , rispose: » Renderò si ricco il mio impero che 
» non avra bisogno di spedali ». Avrebbe dovuto dire ’ co- 
mi ncerò dal render ricco il mio paese, e fabbricherò degli 
spedali. 

Le ricchezze d uno stato suppongono molta industria. Non 

è possibile, che in così gran numero di rami di commercio, 
non ve ne abbia sempre alcuno che patisca, e di cui per 
con c eguente gli anelici non ne sieno in una momentanea 

necessità. 

Allora è appunto , che lo stato ha bisogno di portarvi un 
pronto «occorso, o perchè non patisca il popolo, o per ov- 
viare alla sollevazione di quello: in questo caso appunto vi 
Vogliono gli spedali od altro equivalente regolamento che 
impedir possa questa miseria. / 

Ma quando la nazione è pòvera, la privata povertà deriva 
dalla generale , ed essa è per cosi dire la miseria generale . 
Per guarire questa privata povertà non basterebbero tutti 
gli spedali del mondo; per lo contrario lo spirito di trascu- 
raggine che inspirano, accresce la povertà generale, e per 
conseguenza la privata. 

Arrigo Vili (b) volendo riformare la chiesa inglese di- 
strusse i fiati; nazione oziosa per se medesima (*) , e che 


(b) Vedi l’istoria della riformi d’Inghilterra del sig. Bamet. 

. ( ) 1 monaci ed i religiosi non sono nazione oziosa per istitu- 
zione. Tutti sanuo che gli antichi monaci erano addetti al lavoro 
manuale, onde ricavavano gli alimenti. V. Bingh. Orig. eccUs. 

h. nt.cap 3. J. io stq. Anzi alla fatica manuale de* monaci sidee, 
che tanti antichi libri a noi sono prevenuti, qual lode Giovanni Ma- 
billnn con regione a’ suoi benedettini attribuisce. Ni i mendicanti 
dal lavoro delle mani sono esenti; giacchi S Francesco istesso l’eser- 
citft, ed a suoi religiosi ancora racaoraandb di faticare. É vero che 
tra’ mendicanti non poteva la fatica esser cosi frequente, giacchi 
per istituzione erano operar! nella vigna del signore, come dati 
ai parrochi in aiuto della cura delTaiiime. Chi non sa poi che tra’ 
monaci e regolari >i diffusero gli studi della letteratura , ed in tutte 
le facoltà si pubblicarono opere eccellenti? Che se poi se ne trovano 
molti, i quali nè studiano nè faticano, bisogna dire, che pitia erunt, 
ionec homi nei, e non chiamare i frali nazione oziosa per se medesima. 


« 
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manteneva l’ozio altrui, perchè praticando l’ospitalità, infini- 
te oziose persone , gentiluomini e cittadini , passavano la 
vita loro in correre di convento in convento. Tolse ah resi 
gli spedali in cui il popolo minuto trovava la propria sus- 
sistenza , come la trovavano i gentiluomini ne’ monasteri. 
Dopo un tal cambiamento si stabili nell’ Inghilterra lo spi- 
rito di commercio e d’ industria. 

In Roma gli spedali fanno che tatti sieno agiati , eccet- 
tuatine quelli che lavorano , quelli eh’ hanno dell’ industria , 
quelli che coltivano le arti , quelli che hanno delle terre e 
quelli che fanno il commercio. 

Dissi che le nazioni ricche abbisognavano di spedali, per- 
chè la fortuna vi era soggetta a mille accidenti: ma si com- 
prende bene , che assai migliori de' perpetui stabilimenti sa- 
rebbero i soccorsi passeggeri. Il male è momentaneo: dunque 
voglionvi soccorsi della medesima natura , e che areno ap- 
plicabili all’accidente particolare. 
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DELLE LEGGI NEL RAPPORTO CHE HANNO COLLA 

religione stabilita in ciascun paesb, considerata 

NELLE SUE PRATICHE ED IN Se STESSA. 


CAPITOLO gRIMO. 

Delle religioni in generale. 


Siccome fra le tenebre si può giudicare quali sieno le meno 
folte, e fra gli abissi quali sieno i meno profondinosi puossi 
cercare fra le false religioni quelle che più s’uniformino al 
ben essere della società; quelle le quali, sebbene non produ- 
cano 1’ effetto di scortare gii uomini alla felicità dell'altra vi- 
ta , possono renderli più felici nella presente. 

Non mi farò io per tanto ad esaminare le diverse religio- 
ni del mondo, se non rispetto al bene che se ne ritrae nello 
stato civile, o faccia io parola di quella che ha nel cielo la sua 
radice, o di quelle che hanno la loro sopra la terra. 

Siccome in quest’opera non sono io teologo, ma politico 
•crittore, vi potrebbero essere delle cose le quali non fosse- 
ro totalmente vere, se non se in una foggia di pensare uma- 
na , non essendo state queste considerate nella relajsione còn 
le verità più sublimi. 

Rispetto alla vera religione, non vi vorrà che pochissima 
equità per rilevare, non aver io preteso di far cedere i suoi 
interessi ai politici interessi, ma d’ unirli ; ora per unirli fa 
d’uopo conoscerli. 

La cristiana religione, che prescrive agli uomini ramarsi. 
Vuole certamente che ogni popolo abbia le migliori leggi 
politiche e le migliori leggi civili , perchè sono esse, dopo di 
lei, il bene maggiore che dar [lussano gli uomini e riceverà. 
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CAPITOLO II. 
Paradosso del Bayle. 


■* la preteso il Bayle (a) di provare , che meglio sarebbe 
1’ essere ateo che idolatra, che è quanto dire in altri termi- 
ni, esser meno dannoso il non avere alcuna religione , che 
l’ averne una cattiva. « Avrei più caro , dice costui, che di 
« me si dicesse che io non esistè, che se si dicesse ch’io 
« sono un reo nomo •«. E’ questo un pretto sofisma fondato 
sul non essere d'alctm vantaggio all’ umana generazione il 
credere che tin dato uomo esista , dove per Io contrario è 
sommamente vantaggioso il credere che vi è Dio. Dall’idea 
ch’ei non esista , scaturisce l’ idea di nostra indipendenza ; 

0 pure , se non possiamo avere quest’ idea , quella della no- 
stra ribellione. Il dire che la religione non è un motivo re- 
primente , perchè non reprime sempre , è dire che le leggi 
civili nè pur esse sono un tal motivo. E’ un ragionar male 
contro la religione l’ammassare in una gtand’opera una lun- 
ga serie di mali che ha prodotti, se non si noverano del pari 

1 beni che ha fatti. S’ io volessi narrare tutti i mali prodotti 
nel mondo dalle leggi civili , dalla monarchia , dal governo 
repubblicano , direi cose spaventevoli. Quando fosse inutile 
che i sudditi avessero una religione , noi sarebbe che l’aves- 
sero i principi , e che imbiancassero di schiuma il solo mor- 
so, che aver possono coloro l quali non temono le umane leggi 

Un principe che ama la religione e la teme . è un leone il 
quale piega alla mano che lo liscia o alla voce che lo placa : 
colui che teme la religione e che l’odia , è come le bestie 
selvagge, le quali mordono la catena che le impedisce dall’av- 
ventarsi a’ passeggieri : colui che non ha religione , è quel 
terribile animale che non sente la sua libertà, se non quan- 
do sbrana e divora. .. i 


(e) Pensieri srpra le comete ec. 
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La questione non istà nel sapere,» 1 meglio fosse, che Ufi 
dato uomo o un dato popolo non avesse religione , che far 
abuso di quella che professa ; ma nel sapere qual sia male 
minore , o 1’ abusare talora della religione , o che non regni 
fra gii uomini. 

Per ismiouire l’orrore dell’ateismo s’investe soverchio 
l'idolatria. E’ falso, che quando gli antichi innalzavano al- 
tari a qualche vizio , ciò fosse argomento, che amassero quel 
tal viziò ; ciò significava al contrario, che l’odiavano: quan- 
do gli Spartani eressero una cappella alla paura , non signifi- 
cava che questa bellicosa nazione le chiedesse , che nelle pu- 
gne occupasse la medesima i cuori degli Spartani. Vi erano 
delle divinità che si pregavano di non ispirare il delitto ; ed 
altre che si pregavano di tenerlo dilungato. 

CAPITOLO III. 

Che il governo moderato conviene meglio alla religione 

cristiana, ed il governo dispotico alla maomettana. 

; L a cristiana religione è lontana dal puro dispotismo : la ra- 
gione si è , che essendo tanto raccomandata nel vangelo la 
dolcezza, la medesima si oppone alla collera dispotica , con 
cui il sovrano si farebbe giustizia , ed eserciterebbe le sue 
crudeltà. 

, Vietando questa religione la pluralità delle mogli, i prin- 
i cipi vi sono meno rinchiusi , meno separati da’ loro sudditi , 
e per conseguente più nomini; sono più disposti a farsi delle 
leggi , e più «tti a comprendere che tutto non possono. 

Mentre i principi maomettani danno perpetuamente la 
morte o la ricevono , la religione presso i cristiani rende i 
principi meno timidi , e perciò meno crudeli. Conta il prin- 
cipe sopra i sudditi, e questi sopr’esso. Cosa maravigliosa ! la 
cristiana religione che pare non abbia altro oggetto, salvo la 
felicità dell’altra vita, forma ancora la felicità della presente (a). 


(a) Perchè la dottrina cristiana tanJa alla perfezione deU'ueriip 
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La religione cristiana è quella, la quale, ad onta delia 
grandezza dell' impero e dei vizio del clima, ha impedito 
che il dispotismo si stabilisca in Etiopia , ed ha portati nel 
cuore dell'Africa i costumi dell’ Europa e le sue leggi ( b ). 

Il principe ereditario d’Etiopia gode un principato, e dà 
agli altri sudditi l’esempio dell’amore e dell’obbedienza. Ac- 
canto a questo vedesi il maomettismo far rinchiudere i fi- 
glinoli del re di Sennar (c): alla costui morte il consiglio và 
li fa scannare in prò di colui che monta sul trono. 

Poniamoci innanzi agli occhi le stragi continue de* re e 
de’ capi greci e romani per una parte, e per l’altra la distru- 
zione de’popoli e delle città fatte da questi medesimi capi; 
Thimur e Gengis Kan che hanno devastata l’Asia ; e vedre- 
mo, coma dobbiamo al cristianesimo e nel governo un certo 
diritto politico , e nella guerra un certo diritto delle genti 
che non potrebbe mai riconoscere quanto basta l’ umana 
natura. 

Questo diritto delle genti è quello il quale fa , che fra noi 
la vittoria lasci a’ popoli debellati quell" grandi cose , la vita, 
la libertà , le leggi , i beni e sempre la religione , quando 
altri non accieca se stesso. 

Possiamo dire che i popoli dell’ Europa non si trovano al 
presente più disuniti di quello che lo fossero nel romano 
impero divenuto dispotico e militare , i popoli e gli eserciti, 
o di quello lo fossero gli eserciti Ira essi ; da una parte gli 
eserciti si facevano la guerra, e dall’altra si saccheggiavano 
le città e si dividevano o si confiscavano le terre.' 


ad alle pratiche della virtù fondate sopra la fede; e perchè questa 
perfezione essendo la via della salale, è ancora quella che ci fa 
vivere felici sopra la terra ( Riftcss. d’uu anonimo). 

(4) Perchè i precetti della dottrina cristiana sono pieni d’ idea 
sopra i doveri naturali dell’ uomo; e perchè questi doveri tappre- 
sentano H dispotismo' come un governo illecito (Rifiets. d’ un 
•Duoiniu) • 

le) Relazione d’Etiopia del sig. Ponct medico, nella IV. raccolta 
delle lettere edificanti. 
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cello spirito 


CAPITOLO IV. 

Conseguenza dell’ carattere della religione cristiana , 
e di (fucilo della maomettana. 


•iMpétto al carattere della religione cristiana , e quello del- 
la maomettana , senz’altro esame deyesi abbracciar la prima, 
e rigettare la seconda : imperciocché è a noi molto più evi- 
dente, che una religione dee addolcire i costumi degli uo- 
mini , di quello si è, che una religione sia vera (a). 

E’ per la natura umana una disgrazia quando è data la re- 
ligione da un conquistatore. La religione maomettana , la 
quale d’altro non parla che di spada , opera altresi negli uo- 
mini con quel medesimo «pirito distruggitore che l'ha fon- 
data. 

E’ maravigliosa l’istoria di Sabbaccone (b), uno de’re pa- 


la; Questo passo abbisogna di spiegazione. Quando si parla di 
religione, questa parola porta seco sempre la convinzione o la 
persuasione d’un essare o di più esseri , cui siamo debitori della 
propria esistenza e delle cose che godiamo: ora subito che sup- 
poniamo o che concepiamo quest’essere o questi esseri benefici , 
dobbiamo concludere, che l’essere, il quale adoriamo, vuole che 
noi pure siamo benefici: avvegnaché non possiamo supporre, che 
un ente il quale vuole la felicità degli uomini, possa approvare 
che ci affatichiamo per nuocere ai medesimi. Quindi, poiché una 
religione ha per base un ente benefico, conduce di necessità a 
raddolcire i costumi degli uomini; donde apparisce che l’eviden- 
za di questa seconda proposizione è unicamente fon iate su quella 
della prima, e quindi segup ancora, che l’evidenza dilla verità del- 
la religione dee necessariamente andare innanzi a quella che ce la 
rappresenta, carne quella che dee raddolcire i cottami. Ma dall'altra 
parte è vero ancora, che convinti in generale dell’esistenza d’ un 
primo essere benefico, ci è più evidente che in generale una re- 
ligione dee raddolcire i costumi degli Uomini , di quello ai sia evi- 
dente in particolare, che talco tal altra religione sia etra ( Riiless- 
d’uu anonimo ). 

(*) Vedi Diodoro y \ik. II. 
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•tori. Apparve a costui in sogno il Dio di Tebe , e gli co- 
mandò di porre a morte tutti i sacerdoti egiziani. Egli si fe- 
ce a credere che più non piacesse agl Iddìi eli ei regnasse, 
mentre gli prescrivevano cose tanto contrarie all' ordinaria 
loro volontà , ed andò a ritirarsi in Etiopia. 

CAPITOLO V. 

Che la religione cattolica conviene meglio ad una mo- 
narchia, e che la protestante meglio s'adatta ad una 
repubblica. 

Quando una religione nasce e si forma in uno stato, segue 
d’ordinario il piano del governo , in cui si trova stabilità: 
imperciocché gli uomini che la ricevono , e quelli che la fan- 
no ricevere, altre idee non hanno di polizia, salvo quell© 
dello stato in cui nati sono. 

Allorché la cristiana religione ebbe a soffrire, sono ormai 
due secoli , quello sventurato smembramento che la divise in 
cattolica ed in protestante , i popoli settentrionali abbraccia- 
rono la protestante , e quelli del mezzodì conservarono la 
cattolica. 

La ragione si è , perchè i popoli settentrionali hanno ed 
avran sempre mai uno spirito d’ indipendenza e di liberta ; 
che non hanno i popoli meridionali , e perchè una religione j 
che non ha capo visibile , meglio conviene all indipendenza j 
del clima , di quella che ne ha uno. 

In quegli stessi pa>*si , ne’quali si stabilì la religione pro- 
testante , si eseguirono le rivoluzioni sol piano dello stato 
politico. Lutero, come colui che aveva partigiani principi 
grandi , non avrebbe potuto far gustar loro un iecclesiastica 
autorità, che fosse stata priva d’esteriore preminenza; e (,al- 
Tino avendo dalla sua popoli che vivevano in repubbliche, 
o oscuri borghesi nelle monarchie, poteva molto bene non 
istabilire preminenze e dignità. 

Ciascuna di queste due religioni poteva credersi la pi 
perfetta , la calvinista con riputarci più uniforme a ciò che 
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detto aveva GES LP CRISTO , e la luterana a ciè che fatto 
avevano gli apostoli (*). 

CAPITOLO VI. 

Altro paradosso del Bayle. 


■Uopo d’avere il Bayle insultate tutte le religioni , investe 
la cristiana.- ardisce di pronunciare , che sussister non po- 
trebbe uno stato formato da veri cristiani. E perchè no/ Sa- 
rebbero essi cittadini infinitamente illuminati rispetto a’ loro 
doveri, e che avrebbero uno zelo grandissimo per adem- 
pierli , comprenderebbero ottimamente i diritti della naturai 
difesa ; e quanto più si credessero di dovere alla religione, 
tanto più penserebbero di dovere alla patria. I principi 
del cristianesimo bene impressi nel cuore , avrebbero forza 
infinitamente maggiore de’ falsi onori delle monarchie , delle 
virtù umane delle repubbliche, e del servile timore degli 
stati dispotici. 

Mi è da stordire , che accagionare si possa a buona equi- 
tà questo valentuomo di non aver conosciuto lo spirito della 
propria sua religione; di non aver saputo distinguere gli 
ordini per lo stabilimento del cristianesimo, dal cristianesi- 
mostesso, nè i precetti del vangelo da’suoi consigli. Quaudo 


(*) Qual cosa v* ha nella coni nta degli apostoli , che si allontani 
dagl’ insegnamenti di C.-ià Cristo ? Il signor presidente sembra che 
ajbbia avuta la mira a quelle parole del Nostro Signore , con le quali 
avverti gli apostoli, ch'etti non dnvtvan esser tra di loro , come i re 
delle genti: ma che colui che fra di loro tra il più grande , fosse come il 
più picciolo, e colui che governava , fosse come uno che serve ■ Or questo 
insegnamento di Crisio stabilisce la differenza tra i grandi dello 
stato e quelli della chiesa ; insinuando aV con Ji, che in luogo di 
Una dominazione tutta secolo, e dell’affettazione di titoli gloriosi, 
avessero una vera umiltà di cuore, abbassandosi anche sotto di 
quelli che erano sottomessi alla loro condotta: ma non esclude 
preminenze e dignità, le quali chiaramente suppone col dire, qui 
maser est, qui pratetttor est. 
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il legislatore in vece di dar leggi, ha dati consigli, è stato 
perche ha veduto , che i suoi consigli , se fossero come l«ggi 
prescritti sarebbero contrari allo spirito delle sue leggi. 

CAPITOLO VII. 

Delle leggi di perfezione nella religione. 

Il 

L e leggi amane fatte per parlare allo spirito, debbon da- 
re de’ precetti e non de’consigli : la religione fatta per par- 
lare al cuore , dee dar molti consigli e pochi precetti. 

Allorché , a cagion d’ esempio , dà la medesima delle re- 
gole , non pel bene , ma per Io migliore , non per ciò che 
è buono , ma per ciò che è perfetto , è dicevole , che sieno 
consigli e non leggi ; avvegnaché la perfezione non risguar- 
di né 1’ universale dégli uomini nè delle cose (*). Di più , 
se. sono leggi , infinite altre ve ne vorranno per far osser- 
vare le prime. Il celibato fu un consiglio del cristianesimo.- 
quando per un certo ordine di persone se ne fece una legge, 
ve ne vollero ogni giorno delle nuove (a) per ridurre gli 
uomini all’osservanza di questa. Il legislatore affaticò sé stesso 
e la società per far eseguire agli uomini per precetto, ciò 
che avrebbero eseguito come consiglio, coloro i quali amano 
la perfezione. 


(*) fi falsa la dottrina del nostro autore, che la perfezione non ri- 
guardi l’ universa lt degli uomini. Non solamente è questo un precetto 
espresso di nostro Signor*, il quale ci comanda d’esser perfetti » 
come perfetto ò il nostro padre celeste: ma ancora è il proprio fi- 
ne della filosofia , come quella che dee condurci alla perfezioni 
così deU’intendiraento, come della volontà. É noto ciò che diceva 
Seneca , cioè che dee l’ uomo forzarsi , per quanto gli sia possibile ■ 
di assomigliarsi a Dio : ut qua fas est, Deum effingas. Quindi con ra- 
gione diceva Agostino : Religionis summa imi tari quem cola. 

(a) V. La bibliot. degli aut. ecclrs. Del Dupin, tomo V, secolo VI. 
roi. III. 4 
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CAPITOLO Vili. 

Della coerenza delle leggi della morale 
con quelle della religione. 


In un paese ove si ha !a sventura di professare una relì-» 
gione che Dio non ha data , è sempre necessario che ai 
accordi colla morale : avvegnaché la religione anche falsa , 
è il miglior mallevadore che gli uomini aver possanodella 
probità umana (a). 

I punti principali della religione di quei del Pegù (ò) , 
sono, il non uccidere, il non rubare, schivare l’impudici- 
zia, non fare alcun dispiacere al suo prossimo, ma fargli 
per Io contrario tutto il bene che si può. Con questo essi 
credono che altri si salvi in qualsivoglia religione; e ciò A 
cagione, che questi popoli, tuttoché fieri e poveri, hanno 
della mansuetudine e della compassione per gl’ infelici. 

CAPITOLO IX, 

Degli b.ssenii 

Facevano gli Esseni (a) voto d’osservare la giustizia verso 
gli uomini: di non far male a veruno, eziandio per obbe- 
dire : d'odiare gl' ingiusti: di conservar la fede a chicchessia : 


(a) Ogni religione dee accordarsi colla morale , perché è contrada 
«littorio, che una volontà particolare della divinità distrugga la sua 
volontà generale. Lo spirito dell’uomo è troppo limitato, perchè 
Possa parlare in guisa conveniente alla natura dell'essere perfetta 
( Rifless. d’ nn anonimo). 

(è) 1- accolta de’ viaggi che hanno servito allo stabilimento della 
compagnia dell’Indio, tom. 111. p. I. p 63, 

(») Istoria degli Ebrei del Prultaux. 
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di comandare con moderazione : di prendere sempre il par- 
tito della verità: di schivare ogni' illecito guadagno. 

C A PITOLO X. 

Della setta stoica. 


loe diverse filosofiche sette degli antichi , potevano con- 
siderarsi come specie di religioni. Non ve ne fu mai alcu- 
na, i cui principi fossero più degni dell’uomo , e più atti a for- 
mare delle persone dabbene, quanto la stoica : e se potessi per 
un momento lasciar di pensare d’esser cristiano (*), non po- 
trei far a meno di porre nel numero delle sciagure dell'u- 
man genere la distruzione della setta di Zenone (a). 

Non riduceva all’estremo se non se le cose nelle quali 
vi ha della grandezza , il dispregio de’ piaceri e del do- 
lore. 


(*) Non può condonarsi al nostro autore quella espressione, che 
forse inavverientemente gli è scappata dalla penna, che se per un 
momento potesse lasciar d’esser cristiano, piangerebbe la sciagura 
della perdita della setta stoica. Doveva egli attribuirsi a maggior 
gloria esser discepolo di Cristo , che discepolo di Ztnont. 

(a) Le lezioni degli antichi altro fine non avevano, salvo quello 
di rendere gli uomini felici, e per conseguenza più virtuosi : con- 
sideravano i dogmi della religione come cose, sopra le quali era 
agevole che la mente umana s’ ingannasse : adunque non esigevano 
una credenza, ma una pratica. Noi vogliamo assolutamente che 
gli uomini credano: noi poniamo il merito principale nella fede: 
rispetto a ciò non ammettiamo via di mezzo. La mente dell'uomo 
vigorosamente rivolta verso quest’oggetto, vi aderisce; dimentica 
che ve ne ha un altro, e colla ferma persuasione che la fede lo gui- 
da alla salute, trascura i suoi doveri, seconda le proprie inclina- 
zioni, si lascia strascinare dalle passioni e diviene un ente total- 
mente diverso da quello che far ne dovrebbe 11 principio preso 
dalla fede: avvegnaché supponga la fede le buone opere, come una 
cagione suppone gli effetti che ne debbono risultare ( Rifless. d’un 
anonimo) 
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Essa sola sapeva formare i cittadini: essa sola formava i 
grandi uomini : essa sola formava i grandi imperadori. 

Si prescinda per un momento dalle verità rivelate , si 
cerchi in tutta la natura , e non vi si rileverà oggetto più 
grande degli Antonini. Giuliano stesso , Giuliano (un suf- 
fragio in questa guisa strappato non mi renderà complice 
della costui apostasia ) non ha avuto dopo di se principe 
più degno di governare gli uomini. 

Mentre gli stoici consideravano come vana cosa le ric- 
chezze, le grandezze umane , il dolore, i disgusti , i pia- 
ceri , non si occupavano in altro , che nel procurare l’uma- 
na felicità e nell’esercitare i doveri sociali : sembrava , che 
riguardassero quel sacro spirito , che credevano che fosse 
in essi , come una specie di benefica providenza che ve- 
gliasse sopra l'uman genere. 

Nati per la società tutti credevano che il loro destino 
consistesse nell’ affaticarsi per la medesima : tanto meno a 
carico , quanto le loro ricompense erano tutte in loro stes- 
ili ; che felici per la sola loro filosofia , pareva che l’ altrui 
felicità potesse accrescer la loro. 

CAPITOLO XI. 

Della contemplazione . 


Essendo gli uomini fatti per conservarsi , per alimentarsi, 
per vestirsi e per fare le azioni tutte della società , la re- 
ligione non dee dar loro una vita troppo contemplativa (a). 

I maomettani divengono speculativi per abito, fanno la 
preghiera cinque volte il giorno, ed ogni volta bisogna che 
facciano un atto , per cui si gettano dietro le spalle tutto 
quello che risguarda questo mondo: ciò li rende speculativi (* )« 


(a) È il disordine della dottrina di Foe e di Laockium. 

(*)Non può credersi che qui il signor presidente col pretesto 
de’ maomettani voglia idclirctUmeate rimproverare i cristtaoi. 11 
Precetto della preghiera cl è stato imposto da Cristo- Nè questa ci 
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A questo s’aggiunga quella indifferenza per che che già , che 
dà il dogma d’un severo destino. 

Se altronde concorrono altre cagioni ad ispirar loro il di- 
stacco, come se la durezza del governo, se le leggi riguar- 
danti la proprietà de’ terreni diano uno spirito precario, tutto 
è perduto. 

La religione de’ Guebri fece un tempo fiorire il regno di 
Persia : essa corresse i rei effetti del dispotismo : a’di nostri 
la religione di Maometto distrugge cotesto medesimo im* 
pero. 

CAPITOLO XII. 

Delle penitenze . 

Torna bene che le penitenze vadano unite coll’idea della fa- 
tica, non già coll’ idea dell’ozio: coll’ idea del bette, non coti 
quella dello straordinario: coll’ idea di frugalità, non col- 
l’idea d’avarizia. 

CAPITOLO XI1L 

De’ delitti inespiabili. 


È manifesto da un passo dei libri de* pontefici riferito da 
Cicerone (a), che vi erano presso i Romani de* delitti ine- 
spiabili (l>) ; e sopra di ciò appunto fonda Zosimo il rac- 
conto si acconcio ad avvelenare i motivi della conversione 


allontana dalla cura che dobbiamo avere pei bisogni della vita J 
potendo ben sussistere in mezzo alla azioni ordinarie, che ci ap- 
plicano al proprio mantenimento. 

(a) Libro li. delle li-ggi. 

( 4 ) Sacrum commi ssum, quod ncque apiari poterà, impi* commiiiuìii 
etti q'u od expiari poterà, publici sacerdote t expianto < 
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d i Costantino ; e Giuliano , quell'amaro motteggio ch’ei & 
di questa stessa conversione ne’ suoi Cesari. 

La pagana religione, la quale non proibiva se non se al- 
cuni grossolani delitti, che legava la mano ed abbandonava il 
cuore , aver poteva de’ delitti inespiabili : ma una religione , 
la quale inviluppa tutte le passioni ; che non è più gelosa del- 
le azioni, che de'desiderii e de’pensieri; che non ci tiene attac- 
cati con alcune catene, ma con serie innumerabile di fila;che si 
lascia dietro le spalle la giustizia umana, e principiane un’altra; 
che è Fatta per guidare incessantemente dal pentimento al- 
l’amore, e dall’amore al pentimento; che pone fra il giudi- 
ce ed il reo un gran mediatore, fra il giusto ed il mediatore 
un gran giudice; una religione di tal tempra non dee avere 
delitti inespiabili. Ma quantunque dia la medesima a tutti 
de’ timori e delle speranze , fa comprendere però quanto ba- 
sta , che se non vi ha delitto di sua natura inespiabile , può 
esserlo tutta una vita ; che sarebbe sommamente pericoloso 
il tormentare sempre la misericordia con nuovi delitti e con 
nuove espiazióni ; che inquieti rispetto a’vecchi debiti , non 
mai soddisfatti col Signore, dobbiam temere di contrarne de* 
nuovi, di pórre il colmo alla misura, e d’ innoltrarci sino a 
quel punto , in cui termina (a paterna bontà. 

CAPITOLO XIV. 

Come s' applichi la forza della religione 
a quella delle leggi civili. 


Siccome lo scopo della religione e delle leggi civili debb’es- 
sere principalmente il rendere gli uomini buoni cittadini (a), 
è chiaro , che qualora una di queste due si dilungherà da 
questo fine, l’altra vi dee tendere di vantaggio; quanto me- 


(a) Ogni religione tendente a rendere 1* uomo più perfetto, ten- 
de per questo stesso a renderlo buon cittadino (Rifl. d’un ano- 
nimo ). 
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bo imprimerà la religione , tanto più reprìmer dovranno le 
leggi civili. 

Co9Ì al Giappone non avendo la religione dominante qua-* 
si alcun dogma , e non [imponendo nè paradiso nè inferno , 
le leggi per supplirvi sono state fatte con una severità straor- 
dinaria , e vi vengono con eguale esattezza eseguite. 

Quando la religione stabilisce il dogma della necessità 
delle umane azioni , le pene delle leggi debbon esser più se- 
vere , e più vigilante la polizia, poiché gli uòmini i quali 
senza di ciò s’abbandonerebbero in balia di se medesimi , 
vengono determinati da questi motivi : ma è tutt’altro, qua-* 
lora dalla religione venga stabilito il dogma della libertà. 

Dalla trascuraggine dell'anima nasce il dogma della mao- 
mettana predestinazione, e dal dogma di questa predestina- 
zione nasce la trascuraggine dell'anima. E’stato detto; questo 
è ne' divini decreti , adunque dobbiamo starci in quiete. In 
caso simiglia nte debbonsi colle leggi risvegliar gli uominr 
nella religione addormentati. 

Allorché la religione condanna cose che permetter debbo- 
no le leggi civili , è cosa pericolosa che le leggi civili dal 
canto loro non permettano ciò che dee condannare la reli- 
gione , poiché una di queste cose indica sempre una man- 
canza d' armonia e di dirittura nellé idee che ricade sopra 
l’altra. 

Quindi i Tartari (b) di Gengiskan , presso i quali era pec- 
cato, ed anche capitale, il porre il coltello nel fuoco, 1’ ap- 
poggiarsi sopra la frusta , battere un cavallo colla sua bri- 
glia, rompere un osso con un altri) , non credevano peccato 
il violar la fede, il rapire l’altrùi roba , l’ingiuriare un uo- 
taio, l’acciderlo. In somma le léggi che fanno riguardare co- 
me necessario ciò eh’ è iudifferente, producono questo di- 
sordine , che fanno prendere per indifferente ciò che è ne- 
cessario. 


( t ) Vedi la relazione di frate Giovanni Duplan Carpi* , «pedit» 
nella Tarlarla da papa Innoctnto IV Tanno i aftj. 
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Quei dell’ isola Formosa (c) credono una specie d’ infer- 
no ; ma questo per punire qOei tali che non sono in certe 
stagioni andati nudi , che si sono vestiti di tela e non di se- 
ta che sono stati a cercare dell’ost riche, che hanno fatta 
qualche operazione senza consultate il canto degli uccelli : 
e poi non credono peccato l’ubbriachezza e lo stravizzo col- 
le femmine: credono per fino che grato sia a’ loro numi 
il libertinaggio de’ loro figlinoli. 

Quando la religione giustifica per una cosa accidentale, 
viene a perdere inutilmente il maggior mezzo che sia fra gli 
uomini. Credono gl’ Indiani che le acque del Grange abbia- 
no una virtù santificante (d) : quelli che muoiono nelle sue 
rive, sono creduti esenti dalle pene dell’altra vita, e che abi- 
tar debbano un paese pieno di delizie: spediscónsi da luoghi 
i più dilungati urne piene di ceneri di morti per gettarle nel 
Gange. Che rileva il menare vita virtuosa o malvagia? ci fa- 
remo gettar nel Gange. 

L’idea d’un luogo di premio porta seco di necessità quella 
d’un soggiorno di castigo : e qualora si spera il primo, senza 
temere il secondo, le leggi civili non hanno più vigore. Uo- 
mini che credono ricompense certe nell'altra vita , fuggiranno 
di sotto la mano del legislatore , disprezzeranno costoro so- 
verchio la morte. E come tenere a segno colle leggi un uo- 
mo il quale crede esser certo , che la pena maggiore che sie- 
no per imporgli i magistrati , finirà in un momento per fargli 
unicamente cominciare la sua felicità? 


(et Raccolta de’viaggi che hanno servito allo stabilimento della 
Compagnia dell’ Indie, tomo V. pari. I. p. ìos. 

(d) Lettere edificanti, XV raccolta. 
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CAPITOLO XV. 

Come le leggi civili correggano talora 
le false religioni. 


Il rispetto per le cose antiche , la semplicità o la superstizio- 
ne hanno alcuna fiata stabilito de’ misteri o delle ceremonie 
che offender potevano la verecondia ; nè rari sono stati nel 
mondo gli esempi di ciò. Dice Aristotele (a) , che in questi 
casi permette la legge , che i padri di famiglia si portino al 
tempio a celebrare tali misteri per le loro mogli e per la lor« 
prole. Legge civile ammirabile, che contro la religione con- 
serva i costumi. 

Proibi Augusto ( b ) alla gioventù d’ambi i sessi l’ assistere 
ad alcuna ceremonia notturna, qualora non vi fossero accom- 
pagnati da un parente piti provetto; e quando rimise in 
piedi i giuochi lupercali (c), non volle che i giovani corres- 
sero ignudi. 


CAPITOLO XVI; 

Come le leggi della religione correggano 
i disordini della costituzione politica. 


Per altra parte può la religione sostenere lo stato politico , 
allorché le leggi non lo possono. 

Cosi , quando lo stato trovasi con frequenza agitato da 
guerre civili, molto farà la religione , se stabilisce che alcuna 
porzione di questo stato si rimanga sempre in pace. Presso 


( а ) Polii, lib. vii, eap . evie. 

(б) Suetonio , in Juguilo , cap. zzai. 
(«-•) Ivi. 
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ì Greci, gli Elei, come sacerdoti d’ Apollo , godevano perpes 
tua pace. AI Giappone (a) si lascia sempre in pace la città di 
Meaco che è una citta santa: conserva la religione tal rego- 
lamento; e quell’ impero che sembra il solo sopra la terra che 
non abbia o non voglia avere alcun uopo de’ forestieri , ha 
sempre nel suo seno un commercio che non viene rovinato 
dalla guerra. 

In quegli stati ne’quali nón fannosi le gueiTe per comune 
deliberazione , e dove le leggi non si hanno riservato alcun 
mezzo di terminarle o d’ impedirle , stabilisce la religione dei 
tempi di pace o di tregua , affinché il popolo far possa le co-*- 
ae, senza di cui sussistere non potrebbe lo stato, come le 
seminagioni e somiglianti lavori. 

Fra le tribù arabe ( b ) per quattro mesi cessava ogni anno 
qualunque ostilità ; ed un’ empietà stata sarebbe la menoma 
turbolenza. Quando in Francia ciascun signore faceva la 
guerra o la pace, assegnava la religione delle tregue che do- 
vevano regnare in certe date stagioni. 

CAPITOLO XVII. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


■A-Ilorchè in uno 6tato vi sono molti soggetti d’ odio, è nec- 
cessario che la religione somministri molti mezzi di riconci- 
liazione. Gli Arabi, popolazione di ladroni , con frequenza 
facevansi ingiurie ed ingiustizie. Maometto (a) fece questa 
legge « Se alcuno perdona il sangue del suo fratello {b) y 
« potrà perseguitare il malfattore pei danni ed interessi; ma 
« colui che ingiurierà il cattivo, dopo d’aver ricevuta dal 


(a) Raccolta de* viaggi che hanno servito allo stabilimento della 
compagnia dell’Indie. Tomo IV. parte I. pag. 1*7. 

(k) Vedi Prideaux. Vita di Maometto, pag 6 ^. 

(a) Nell’alcorano, libro I capitolo Della vacca. 

(k) Col rinunziare alla legge del taglione. 
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« medesimo soddisfazione , patirà nel di del giùdizio dolo^ 
« rosi tormenti. » 

Presso i Germani si ereditavano gli odii e le inimicizie dei 
loro prossimi ; ma queste non erano eterne. Purgavasi l'omi- 
cidio con dare una certa quantità di bestiame, e riceveva 
soddisfazione tutta la famiglia : cosa vantaggiosissima , dice 
Tacito (c) , perchè le inimistà presso un popolo libero sono 
più dannose. Quanto a me credo , che in queste riconcilia- 
zioni vi avessero parte i ministri della religione tra essi som- 
mamente rispettati. 

Presso i Malesi (d), ove non è stabilita la riconciliazione, 
colui che ha ucciso un altro , essendo certo d'essere trucidato 
da’ parenti o dagli amici del morto , scioglie la briglia al 
proprio furore , e ferisce ed uccide chiunque gli dà fra le 
mani. 


CAPITOLO XVIII. 

Come le leggi della religione producono l’effetto 
delle leggi civili. 


Erano 1 primi Greci picciole popolazioni sovente disperse, 
pirati in mare , ingiusti in terra , senza governo e senza leg- 
gi. Le belle azioni d'Èrcole e di Teseo fanno vedere lo 
stato in cui trovavasi questo nascente popolo. E che far 
poteva la religione, e che fece per inspirar dell’orrore per 
l’ omicidio ? Stabili, che un uomo violentemente ucciso (a) 
era tosto irritato contro l’uccisore, ch’empievalo d’inquie- 
tudine e di terrore, e voleva che gli cedesse i luoghi che 
aveva frequentati: non potevasi toccare il reo, nè trat- 


te) De moribus Gérmanorurt . 

(i) Raccolta de’ viaggi che banda Servito allo stabilimento della 
compagnia deli’ Inulte, tomo v tl , pag. 3o3. Vedi anche le memorie 
d e l conte di Forbiti , e ciò ch’ei dice intorno a’Macasseri. 

(a) Platone delle leggi, Ub. lx. 
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tarlo, senza divenir sozzo (b) o incapace di testare. La città 
doveva esser liberata dalla presenza dell’uccisore, e conve- 
niva espiarla (c). 

CAPITOLO XlXr 

Che non è tanto la verità o la falsità d’ un dogma quella 
che lo rende utile o pernicioso agli uomini nello stato, 
quanto l’ uso o l’abuso che ne viene fatto. 


I più veraci ed i più santi dogmi possono partorire pesai- 
me conseguenze, quando non si vincolano coi principi della 
società ; e per lo contrario produrre ne possono delle am- 
mirabili i dogmi più falsi , allorché si procura che si riferi- 
scano a’ principi medesimi. 

La religione di Confucio nega l’ immortalità dell’anima 
e la setta di Zenone non la credeva. Chi ’l crederebbe? que- 
ste due sette hanno cavata dai rei principi loro conseguenze 
non giuste, ma ammirabili per la società* La religione dei 
Tao e de’ Foe ammette l’ anima immortale : ma da questo 
dogma si santo hanno cavato orribili conseguenze, (a); 

Quasi per tutto il mondo ed in tutti i tempi l’opinione 
dell’ immortalità dell’anima male intesa ha impegnate le mo- 


li) Vedi la tragedia d 'Edipo, 

(c) Platone, delle leggi , Uh. ix* 

(a) Un filosofo chioese argomenta cosi contro la dottrina di Foe. 
« Si legge in un libro di questa setta, che il nostro corpo è il do- 
si stro domicilio, e l’anima l'ospite immortale che vi alloggia : ma 
n se il corpo dc’nostri padri non è che un’abitazione, è naturale 
» che venga riguardato collo stesso disprezzo che si ha per un 
» mucchio di fango e di terra. Non è questo un voler strappar dal 
99 cuore la virtù dell'amore dc’genitori? Questo induce del pari a 
99 trascurare la cura del corpo, ed a negargli la compassione e l’atf- 
99 fctto si necessario per la conservazione : quindi i discepoli di 
99 Poe a migliaia s’uccidono ». Opera d‘ un filosofo chioese nella 
raccolta del padre Du Haldt , inm. \ll,pag. 5». 
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Gì 

gli , gli schiavi, i sudditi , gli amici ad uccidersi, per anda- 
re a servire nell’ altro mondo l’oggetto di loro venerazione o 
del loro amore. Ciò appunto seguiva nell’ Indie occidentali : 
ciò accadeva presso i Danesi ( b ), e ciò segue tuttora a’di no- 
stri nel Giappone (c). nel Macassar(d) ed in varie altre regioni. 

Tali usanze derivano non tanto direttamente dal dogma 
dell’ immortalità dell'anima, quanto da quello della risurre- 
zione de’ corpi; onde si tira questa conseguenza, che dopo 
la morte uno stesso individuo avrebbe i medesimi bisogni , 
i sentimenti medesimi, le medesime passioni . Con tal punto 
di vista il dogma dell’ immortalità dell’anima s’attacca pro- 
digiosamente agli uomini ; avvegnaché l’ idea d’ una sempli- 
ce mutazione di stanza è più a portata del nostro spirito, é 
lusinga di vantaggio il nostro cuore , di quello facciasi l’idea 
d’una nuova modificazione. 

Non basta per una religione eh 'essa pianti un dogma : è 
necessario altresi che lo diriga. Ciò appunto ha fatto in gui- 
sa ammirabile la cristiana religione rispetto a’ dogmi, dei 
quali parliamo: ci fa essa sperare uno stato che noi crediamo, 
non uno stato che comprendiamo e conosciamo ; tutto, e per 
fino la risurrezione de’corpi, ci guida ad idee spirituali; 

CAPITOLO XX. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

I libri sacri degli antichi Persiani dicevano (a): « Se volete 
« essere santo , ammaestrate i propri figliuoli ; avvegnaché 
« verrannovi ascritte latte le buone azioni che faranno «. 
Consigliavano l’ammogliarsi per tempo, perchè i figliuoli sa- 


(b) Vedi Tommaso Bitrlolini. Antichità danesi. 

(el Relazione del Giappone, nella Raccolta dei viaggi che hanno 
Servito allo stabilimento della compagnia dell’ Indie. 

(d) Memorie di Forbiti. 

(a) M. Jfydt. 


Digitized by Google 



62 nitLLO SPIRITO 

rebbero come un ponte nel di del giudizio , e quelli che non 
avrebbero figliuoli non potrebbero passare. Falsi erano que- 
sti dogmi , ma riuscivano sommamente proficui. 

CAPITOLO XXI. 

Della metempsicosi. 

Il dogma dell' immortalità dell’anima si divide in tre rami , 
quello dell’immortalità pura, quello del semplice cambia- 
mento di stanza, quello della metempsioosi : cioè il sistema 
dei cristiani , il sistema degli Sciti ; il sistema degl’ Indiani. 
Ho io parlato dei due primi ; del terzo dirò, che siccome è 
stato bene e malamente diretto, produce nell’ Indie de’buoni 
e de’ tristi effetti; siccome dà agli uomini un certo orrore per 
versare il sangue, cosi pochissimi omicidi accadono all'Indie; 
e tuttoché non si punisca colla morte, ognuno vi vive tran- 
quillamente. 

Per altra parte le mogli nella morte de’ loro mariti vi si 
fanno divorar vive dal fuoco : non vi ha che gli innocenti 
che vi soffrano una morte violenta. 

capitolo XXII. 

Quanto sia dannoso che la religione inspiri 
dell'orrore per cose indifferenti 

Un certo onore stabilito all'Indie da' pregiudizi di religiona 
fa, che le diverse caste abbiano orrore le une delle altre. 
Quest’onore è unicamente fondato sopra la religione ; questo 
distinzioni di famiglia non formano distinzioni civili). IH ha 
tale indiano, il quale si crederebbe disonorato a mangiar col 
suo re. 

Si fatte distinzioni trovansi congiunte con una certa av- 
versione per gli altri uomini, tutt' altra da’ sentimenti che 
debbono far nascere le differenze delle condizioni che fra noi 
contengono l’amore per gl’inferiori 

Si guarderanno bene le leggi della religione d’ inspirare *1- 
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trà dispregio fuorché pel visto, e singolarmente dì dilungar gli 
uomini dall’amore e dalla compassione per gli altri uomini . 

La religione maomettana e la religione indiana hanno nel 
seno loro popoli infiniti; gl’ Indiani odiano i maomettani , 
perchè mangiano della vacca : i maomettani detestano gl'in- 
diani , perchè mangiano del porco. 

CAPITOLO XXIII. 

Dei giorni festivi . 

A-Uorchè una religione prescrive la cessazione del lavoro, 
dee la medesima aver riguardo maggiore a’bisogni degli no- 
mini , che alla grandezza dell’ essere eh essa onora. 

In Atene (a) il soverchio numero delle feste prodilceva un 
disordine grande. Presso questo popolo dominatore, innan- 
zi a cui tutte le greche città venivano a portare le loro ver- 
tenze, non vi aveva il tempo necessario per l’ultimazione do- 
gli affari. 

Quando Costantino stabili, che si osserverebbe la dome- 
nica, fece questo editto per le città ( b ) , e non per le perso- 
ne campagnuole: ei comprendeva , che trovavansi nelle città 
i lavori utili, e nelle campagne i lavori necessari. 

Per la ragione medesima ne’ paesi , i quali si sostengono 
col commercio, il numero delle feste esser dee relativo a que- 
sto stesso commercio. I paesi protestanti ed i paesi cattolici 
&i trovano situati in guisa (c), che v’abbisogna più lavoro 
ne’ primi che ne’ secondi : adunque la soppressione dei gior- 
ni festivi conveniva più a’ protestanti di quello si convenisse 
ai cattolici. 

Osserva D ampi erre (J ) , che i divertimenti de’ popoli va- 


ia) Senofonte, della repubblica d’Atene. 

(à) Leg. 5, Cod. Da ferii!. Questa legge era fatta indubitatamen- 
te pei (oli pagani. 

(c) I cattolici ai trovano situati piò preaao al mezzodì, ed i pro- 
testanti più verso il settentrione. 

(d) Nuovi viaggi intorno al mondo, tomo u. 
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nano grandemente secondo i climi. Siccome i climi caldi 
producono copia di delicate frutta , i barbari che trovano 
subito il necessario , impiegano più tempo nel divertirsi : 
gl’indiani de’ paesi freddi non hanno tant’ozio; fa loro 
d’ uopo il pescare e l’andare sempre a caccia : vi sono per 
tanto presso di loro meno balli , meno mnsica , meno festini; 
ed una religione che si fondasse fra questi popoli, nell’ isti- 
tuzione delle feste, dovrebbe a questo aver l’occhio. 

CAPITOLO XXIV; 

Dell e leggi di religione locali. 


T T*ellé varie religioni sonovi molte leggi locali : e quando 
i Montesuma s’ostinava tanto ad asserire, che la religione 
degli Spagnuoli era buona pel paese loro , e quella del Mes- 
sico pel suo , non diceva un assurdo : poiché in fatti non 
hanno potuto i legislatori far di meno d’aver considerazione 
a quello che prima dessi stabilito aveva la natura. 

L’opinione della metempsicosi è fatta pel clima indiano . 
Il calore eccessivo abbrucia tutte le campagne (a); non vi si 
può mantenere se non pochissimo bestiame: si rischia sempre 
di non averne per arare le campagne : i buoi vi si moltipli- 
cano (b) mediocremente , e vi sono soggetti a molte malat- 
tie : adunque è adeguatissima alla polizia del paese una leg- 
ge di religione che li conservi: 

Mentre sono arse le praterie, vi vegetano a maraviglia il 
riso ed i legumi per le acque che vi si [tossono impiegare: 
una legge di religione adunque, la quale permetta questo 
solo cibo , é utilissima agli uomini in questi climi. 

La carne degli animali (c) non vi ha sapore ; ed il latte 
ed il butirro che ne cavano, forma una parte di loro sus- 


(n) Viaggio di Btrnier, tomo 11, pag i 3 7. 
(i) Lettere cdif. Raccolta xu, pag. t)S. 
(t) Viaggio di Bernicr, tonto 11, pag 137. 


Digìtìzed by Google 



delle leggi G 5 

aistenza: la legge, che vieta il cibarsi delle vacche e l’ucci- 
derle , all’ Indie, non è irragionevole. 

Comprendeva Atene nel suo seno numero infinito di po- 
polo; il suo territorio era sterile: fu massima di religione, 
che coloro i quali offerivano ai Numi c rti piccioli doni, 
più gli onorassero (d) di quelli, che a’medesimi offerivano 
de’ buoi. 


CAPITOLO XXV. 

Disordine del trasferimento d' una religione 
da uno in altro paese. 

D a ciò segue , che con grandissima frequenza nascono mol- 
ti disordini nel trasferire una religione da uno in altro pae- 
•e (a). 

« Il porco, dice il signore (b) di Boulainvilliers , deb- 
« b’ essere sommamente raro ih Arabia , ove non vi sono 
« quasi boschi, e quasi nulfaltra cosa atta ad alimentare qUe- 
« sti animali; in oltre la -alsedine delle acque e degli alimenti 
« rende il popolo sommamente soggetto a morbi cutanei 
La legge locale che lo vieta , non sarebbe adeguata ad altri 
paesi (c), ove il porco è un alimento quasi universale, ed in 
certo modo necessario. 

Farò in questo luogo una riflessione. Ha osservato il San- 
torio, come la carne di porco, che si m;.ngia, si traspira ( d ) 
poco; e che altresì questo cibo impedisce grandemente la 


(d>Euripide in Attrito, lib. n , png. 40. 

(a) Qui non ti parla della religione cristiana, perchè, come di- 
cemmo verso il fine del cap. 1. del lib. xiv, la religione cristiana 
è il primo bene. 

(b ) Vita di Maometto. 

(c) Come alla China. 

(d) Medicina statica. Stiiont * 3 . 

Voi. ili. * 
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traspirazione degli altri alimenti; ed ha trovato, che la di- 
minuzione giungeva alla terza parte (e): è altronde noto, 
che la mancanza della traspirazione forma o inasprisce i mor- 
bi cutanei: adunque il cibo porcino dee vietarsi ne’ climi, 
ove alni è soggetto a questi mali, come in quello della Pa- 
lestina, dell’Arabia, dell’Egitto e della Libia* 

CAPITOLO XXVI. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


D'ce il signor Chardin {a), che : n Persia non vi sono fiumi 
navigabili, se noi fosse il fiume Kur , che scorre ne’ confini 
dell’ impero. L’antica legge de’ Guebri , che proibiva il na- 
vigare ne'fiumi, non produceva adunque alcun disordine 
nel loro paese; ma in un altro avrebbe rovinato il com- 
mercio. 

N-’climi caldi sono frequentissime le continue lavande. 
Quindi la legge maomettana e l’indiana religione le pre- 
scrivono. All’lndie è un’azione sommamente meritoria il 
pregar Dio in mezzo all’acqua corrente ( b ) : ma e come ese- 
guir tali cose in altri climi? 

Allorché la religione fondata sul clima non si è punto a- 
dattata al clima di un altro paese, non ha potuto stabilirvisi: e 
n’è stata bandita quando vi è stata introdotta. Sembra , u- 
manamente parlando, es ertì stato il clima quello che ha 
> prescritti confini alla religione cristiana ed alla religione 
! maomettana (*). 


(«) Sezione 3. Aforisma i3. 

(a ) Viaggio di Persia, tomo It. 

( b ) Viaggio di Bernitr , tomo il. 

(*) La religione cristiana non ha dipendenza alcuna dal clima : 
dia, essendo opera di Dio, può allignare in qualsivoglia luogo, ed 
adattarsi a qualunque temperamento; mentre Iddio è padrone del 
cuore dell’ uomo più che l’ uomo è egli stesso. 
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Quindi segue, essere quasi sempre dicevole, che una re- 
ligione abbia de’ dogmi particolari , ed un culto generale. 
Welle leggi che riguardano le pratiche di culto, vi voglio- 
no poche cose particolari: a cagion d’esempio, delle mor- 
tificazioni , e non una data mortificazione. Il cristianesimo 
è pino di buon senso: l'astinenza è di diritto d vino, ma 
una particolare astinenza è di diritto di polizia, e si può 
mutare 1 . 
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DELLE LEGGI NEL RAPPORTO CHE HANNO COLLO 
Stabilimento della religione di ciascun paese e colla. 
Sua POLIZIA esteriore 


CAPITOLO PRIMO 

Del sentimento per la religione. 


I^uomo pio e l’ateo parlano sempre di religione: parla 
il primo di ciò che ama , l’ altro di ciò che teme. 

CAPITOLO II. 

Del motivo cf affezione per le diverse religioni. 


■L'e varie religioni del mondo non danno a coloro che le 
professano, motivi uguali d’affezione per esse: questo di- 
pende molto dal modo onde le medesime si conciliano colia 
foggia di pensare e di comprendere degli uomini. 

Noi siamo estremamente inclinati all’ idolatria , e con tut- 
to questo non siamo affezionati alle religioni idolatre: non 
siamo gran fatto inclinati all' idee spirituali, e con tutto que- 
sto siamo affezionatis'-imi alle religioni , che ci fanno ado- 
rare un ente spirituale. E’questo un felice sentimento che 
nasce in parte dalla soddisfazione che proviamo in nói stessi 
d’aver avuto intelletto capace d’avere scelta una religione 
che toglie la Divinità dall’umiliazione, in cui le altre ave- 
Yanla posta (a). Consideriamo l’ idolatria come la religione 


(o)La grande soddisfazione che nasce in noi, allorché la nostra 
mente giugne a comprendere alcuna verità, non potrebb’ella con 
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de’ popoli grossolani, e la religione che ha per oggetto un 
ente spirituale, come quella de’ popoli illuminati. 

Qnando coll’idea d’ un ente spirituale supremo che forma 
il dogma, possiamo unire anche idee sensibili ch'entrino nel 
culto, questo c’insinua un’affezione grande per la religione, 
poiché i motivi, de’quali abbiamo parlato, trovatisi unii i alla 
nostra naturale inclinazione per le cose sensibili. Quindi i 
cattolici , che hanno più di questa specie di culto che i pro- 
testanti , sono più invincibilmente addetti alla propria reli- 
gione, di quello lo sieno alla loro i protestanti, ed hanno 
più zelo per la propagazione di quella (b). 

Quando il popolo efesino (c) venne a sapere che i padri 


più ragione allegarsi per cagione del felice sentimento di cui par- 
la il uustru autore? Che soddisfazione per l’uomo il sapere segnare 
il corso degli astri, il conoscere la grandezza della terra, il sape- 
re spiegare fino ad un dato punto la vicendevole azione de’corpi! 
Che piacere non proviamo noi quando le nostre nozioni fatte più 
chiare, più nette e più distinte giungono a rappresentarci gli og- 
getti sotto un aspetto che ce ne sviluppa i veraci caratteri? Se tale 
è la disposizione di questo principio intelligente che à in noi, qual 
soddisfazione non dobbiamo noi provare, quando le meditazioni 
sopra la natura della divinità ci convincono, che è superiore alle 
idee grossolane che se ne formano gli uomini dati all’idolatria! 
Adunque non per aver avuto tanto intelletto di scegliere una reli- 
gione che toglie la divinità daWumiliatione , in cui le altre avevanla po- 
sta, proviamo quell’interna soddisfazione d’essere addetti ad una 
religione, che tappresenta il Divino Signore delle cose tutte come 
un ente spirituale; ma è, per esserci trovati tanto intelligenti per 
comprendere la più importante, la più sublime, la più salutare 
di tutte le verità. Potrei qui aggiungere altre riflessioni : avrei 
potuto, e potrei farne ancora sopra più luoghi dello Spirito della 
leggi : ma non voglio che mi venga rimproverato d’avere affoga- 
to il testo colla moltitudine delle mie osservazioni ( Rifless. d’uu 
anonimo ). 

(hj Non sarebbe egli più naturale l’attribuire questa affezione 
alle cure che si prendono i direttori dell’anime, di tenerle nell’ac- 
ceca mento, ed ispirar loro dell’orrore per tutto ciò che si allonta- 
na dalle opinioni r ccvute ed adottate? (Rifless. d’un anonimo ). 

(c) Lettere di san Cirillo. 
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del concilio avevano deciso, che poteva. 1 - i chiamare la Ver- 
gine Madre di Dio , diede segni d’estremo giubilo: baciava 
le mani de’ vescovi, abbracciava le loro ginocchia, e per ogni 
dove rimbombavano le acclamazioni. 

Allorché una religione spirituale ci dà ancora l' idea d’una 
scelta fatta dalla Divinità - , e d’ima distinzione di quelli che 
la professano, da quelli che non la professano, questo ci af- 
feziona grandemente a questa religione. I maomettani non 
sarebbero si buoni musulmani , se per nna parte non vi fos- 
sero de’ popoli idolatri che fanno loro pensare di essere i 
Vendicatori dell’unità di Dio ; e per l’altra de’ cristiani, per 
far creder loro d’esser l’oggetto delle sue preferenze. 

Una religione sopraccaricata di pratiche (d). affeziona più 
è sé d’ un’altra che lo è meno: ci sentiamo addetti grande- 
mente all- cose delle quali siamo di continuo occupati: pro- 
va di ciò la tenace ostinazione de’ maomettani (e) , e degli 
Ebrei, e la facilità colla quale cambiano di religione i po- 
poli barbari e selvaggi, i quali occupati nella sola caccia e 
nella guerra , non si caricano gran fatto di pratiche reli- 
giose. 

Gli uomini sono estremamente portati a sperare ed a teme- 
re; ed una religione, la quale non avesse nè inferno nè pa- 
radiso, non potrebbe piacer loro. Si prova ciò colla facilità 
che hanno trovata le religioni straniere nello stabilirei al 
Giappone, e lo zelo e l’amore col quale vi sono state rice- 
vute (f). 


td) Ciò non contraddice a quanto ho detto nel penultimo capi- 
tolo del libro precedente : qui io parlo de’ motivi d'affezione p»r 
una religione, e nell’altro luogo de’mezzi di renderla piò generale. 

(c) Questo *i osserva per tutta la terra. Vedete sopra i Turchi 
le missioni del levante; la raccolta de’ viaggi che hanno servito 
allo stabilimento della compagnia dell’ Indie, tomo 111, png. sui 
sopra i Mori di Batavia; ed il padre Labai sopra i Negri maomet- 
tani ec. 

\f) La religione cristiana e le religioni dell’ Indie : queste bnurio 
un inferno ed un paradiso, dove la religione de’ Sinlos non ne 
anime tte. 
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Affinchè una religione affezioni, bisogna che abbia una 
J>ura morale. Gli Uomini furbi in particolare , all’ ingrosso 
sono gente onorati J *ima.' amano la morale; e se io non trat- 
tassi soggetto cosi g:ave, direi che ciò si vede a maraviglia 
su i teatri dove siamo sicuri di piacere al popolo con senti- 
menti approvati dalla morale , e certi di disgustarlo con 
quelli ch’ella disapprova. 

Quando il Culto esteriore è accompagnato da una grande 
magnificenza, siamo lusingati, e ci sentiamo un grande at- 
tacco per la refgione. Le ricchezze de' templi e quelle del 
clero molto ci attraggono. Cosi la miseria stessa de popoli 4 
un motivo che gli affeziona a quella religione che è, servita 
di pretesto a coloro i quali hanno cagionata la loro miseria. 

CAPITOLO m. 

De’ templi . 


Quasi tutti i popoli colti abitano ne’ casamenti. Quindi 4 
nata naturalmente l’ idea di fabbricare a Dio una casa , ove 
possano adorarlo eri andare a trovarlo quando temono o 
quando sperano (a). 


(•) Sarebbe per avventura più vero e più dicevole il dire, che 
la necessità J* istruire il popolo, di farlo sovvenire de’propri 
doveri ed obbligazioni , e di predicargli i dogmi della sua religio- 
ne è la prima cagione che movesse gli uomini a fabbricare a Dio 
una casa- Non si vede egli ne’ luoghi, nei quali è proibito a certe 
sette l’aver templi , che formano delle assemblee di divozione in 
case private ed anche alParia aperta? Fabbricherebbero cappelle 
e chiese , s* le leggi civili noi vietassero con pene ; prova molto 
evidente, che i templi non riconoscono la loro origine dall’uso dì 
stare in una casa , ma dalla necessità di trovarsi uniti , e da’como- 
di che si provano a far ciò al coperto. Potrebbe dirsi , che la stessa 
cagione che ci fa fabbricar tlelle case, ci fa fabbricare delle chie- 
se, e direbbeai il vero; mentre ciò è appunto per stare più agiat o. 
Ma non è l’idea ilei nostro autore in cui vi è una specie d’itvnia 
molto poco dicevole all’oggetto ( Rifless. d’un anonimo )• 
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Di fatto non vi ha cosa che tanto consoli gli nomini quanto 
un luogo in cui trovino la Divinità più presente, ed ove 
tutti di conserva fanno parlare la loro debolezza , e la loro 
miseria. 

Ma questa idea tanto naturale nasce a’ soli popoli che 
coltivano le terre, nè vedran-i fabbricar templi presso co- 
loro che case non hanno per loro stessi (b). 

Per ciò appunto GengisAan dimostro dispregio cosi 
grande per le moschee (c). Interrogò questo principe (d) i 
maomettani : approvò tutti i loro dogmi , a riserva di quello 
che impone la necessità di portarsi alla Mecca: non poteva 
egli comprendere , che non si potesse per tutto adorar Dio : 
i Tartari, come quelli che non abitano nelle case, non co- 
noscono i templi. 

I popoli che non han tempio, hanno poca affezione per 
la loro religione : questo è il motivo onde i Tartari in ogni 
tempo sono stati sì tolleranti (e): onde i barbari che conqui- 
starono il romano impero, non istettero in forse un sol mo- 
mento nell'abbracciare il cristianesimo: onde i selvaggi ame- 
ricani sono si poco addetti alla loro rei gioite; e finalmente 
onde , da che i nostri missionari hanno fatto loro fabbricare 
delle chiese nel Paraguay, hanno uno zelo così grande per 
la nostra (f). 


(b) Perchè avvezzi a vivere allo scoperto non sono tanto sensi- 
bili agl’incomodi che si procura di schivare con una chiusa abita- 
zione (Rifless. d’un anonimo). 

(c) Entrando nella moschea di Buchara tolse l’alcorano, e lo 
gettò sotto i piedi de’ suoi cavalli. Istoria de’Tartari. Paru III. 
pag. 173. 

(«0 Ivi ,pag. 341. 

(*) Questa disposizione di spirito è passata fino ai Giapponesi 
che riconoscono la loro origine dai Tartari, com’è agevole il 
provarlo. 

_ (f) Dando le chiese al popolo la facilità d’ unirsi per raccoglier- 
si e richiamarsi alla mente le idee di religione che si oscurano c 
si perdono, se di tempo in tempo non si presentano di nuovo ada 
memoria, non è maraviglia che quelli del Paraguay, avendo ab- 
bracciata la religione romana, vi restino addetti con zelo, dopo 


delle leggi 


73 

Siccome la Divinità è il refugìo degl’ infelici , e non vi 
M>no più infelici de’ rei, è nata naturalmente l’idea, che i 
templi fossero un asilo per essi ; e tal idea comparve anche 
più naturale presso i Greci , ove i micidiari cacciati dalle 
loro città e dalla presenza degli uomini, pareva che altra 
abitazione loro non restasse, che i templi, nè altri protettori 
che i Numi. 

Ciò da prì ncipio risguardò i soli omicidi involontari : ma 
quamio vi furono compresi i grandi rei, si cadde in una 
grossolana contraddizione: se essi avessero offesi gli uomini, 
con maggior ragione avrebbero offesi gl’lddii. 

Nella Grecia questi asili si moltiplicarono.* i templi, dice 
Tacito (g ), erano pieni di debitori insolvibili e di schiavi 
di mal affare: i magistrati stentavano ad esercitatela polizia: 
il popolo proteggeva i delitti degli uomini, come le cerimo- 
nie de’ Numi.* ed il senato fu costretto a troncarne un gran 
numero. 

Sapientissime furono le leggi di Mosè. Gli omicidi invo- 
lontari erano innocenti} ma dovevansi involare alla vista 
de’ parenti del morto: adunque egli stabili per essi ùn asi- 
lo (A). I grandi rei non meritano asilo, e questi non n’eb- 
bero (i) gli Ebrei avevano un solo tabernacolo portatile che 
mutava luogo continuamente: ciò escludeva l'idea d’asilo. 
Vero si è che aver dovevano un t« inpio; ma i rei che vi 
sarebbero venuti da ogni parte, avrebbero potuto disi Orba- 
re il servigio divino. Se gli omicidi fossero stati esiliati dal 
paese, come lo furono presso i Greci, saiebbe stato da te- 
mersi che avessero adorati Numi stranieri. Tutte le divisate 
considerazioni fecero stabilire delle città d’asilo, nelle quali 
dovevansi i rei rimanere sino alla morte del sommo sacer- 
dote. 


che sono sale loro fabbricate delle chiese : e nè pure è maraviglia, 
che i popoli i quali non hanno chiese e che non hanno l’uso di 
tener delle assemblee divote, sieno poco addetti alla loro religio- 
ne ( Rifle-s. d’un anonimo ). 

(g) Annali, lib II. 

(fc; Numeri, cap XXXV. 

(0 ivi. 
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CAPITOLO IV. 
De' ministri della religione. 


I sacrifizi de’ primi uomini, dice Porfirio , erano di sola 
erba. Per un culto co-i semplice ciascuno esser poteva nel- 
la propria famiglia sacerdote. 

La naturai brama di piacere alla Divinità moltiplicò i 
riti: il che diede motivo, che gli uomini occupati nell’agri- 
coltura divennero incapaci d’ eseguirli tutti e adempierne 
le circostanze. 

Consacravansi a’ Numi luoghi particolari ; fu necessario 
che si degessero de’ ministri che ne avessero cura , non al- 
trimenti che prende cura «Iella propria casa e de’ suoi dome- 
stici affari ogni cittadino. Quindi i popoli che non hanno 
sacerdoti, d’ordinario sono barbari. Tali erano un tempo i 
Pedali (a ) , tali sono tuttora i Wolgu-ky (6). 

Persone alfa Divinità consacrate esser dovevano onorate, 
singolarmente presso i popoli i quali si avevano formata una 
certa idea «li una corporea purità , necessaria per accostarsi 
a’Iuoghi più cari a’ Numi, e dipendente da certe pratiche. 

Richiedendo il culto degl’ Iddìi una continua attenzione, 
il più de’ popoli s’indusse a formar del clero un corpo sepa- 
rato. Quindi presso gli Egiziani, gli Ebrei ed i Persiani (c), 
consacrarono alla Divinità certe famiglie, le quali perpe- 
tnavansi ed esercitavano il servigio. Vi furono altresì delle 
religioni , nelle quali non solamente si pensò ad allontanare 
dagli affari gli ecclesiastici, ma eziandio a sollevarli dalla 
brig i d'una famiglia ; e questa è la pratica del ramo princi- 
pale della legge cristiana. 


(a) Lilio O ir aldi pag. 716 . 

(£) Popoli della Siberia. Vedi la relazione del signor Evtrard 
and Mei, nella raccolta dei viaggi del nord, tomo Vili. 

(c) Vedi il signor Hydt. 
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Non farò in questo luogo parola delle conseguenze della 
legge «lei celibato; si comprende, come divenir potrebbe 
nociva , a misura che il corpo del clero fosse soverchio dila- 
tato , e per conseguente tale non tosse bastantemente il cor- 
po de’ laici. 

Per la natura delfumano intendimento amiamo in fatto 
di religione tutto quello che suppone uno sforzo; come in 
materia di morale, amiamo speculativamente tutto quello 
che ha il carattere di rigore. 

Il celibato è riuscito più accetto a quei popoli a’ quali pa- 
reva che meno convenisse , e pei quali poteva produrre le 
più disgustose consegu*nze. Ne’ paesi meridionali dell’ Eu- 
ropa, Ove per la natura del clima è di più malagevole osser- 
vanza la legge del celibato, questa è stata ritenuta. - nelle 
regioni settentrionali , ove meno vivaci sono le passioni , è 
stata proscritta. Vi ha di vantaggio: ne’ paesi scarsi d’abita- 
tori è stata ammessa , ed è stata rigettata in quelli che ne 
abbondano. Si comprende , come tutte queste riflessioni 
tendono alla troppo grande estensione del celibato, e non al 
medesimo celibato (d). 

CAPITOLO V. 

De’ limili che le leggi debbono porre, 
alle ricchezze del clero. 


P • 

*erir possono le famiglie particolari: cosi i beni non vi 
hanno una perpetua destinazione. E’ il clero una famiglia 
che non può perire: adunque i beni vi sono addetti per 
sempre e non ne possono uscire. 

Le famiglie particolari possono crescere: è adunque neces- 


(d) Io credo che per Io piò diverse cagioni concorrano a far a- 
dottare certe pratiche e certi regolamenti in una religione; e che 
lo siesso debba giudicarsi del celibato che si è introdotto nella 
chiesa romana (Kifìess. d’un anonimo). 
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sario che possano crescere del pari i loro beni, Il clero è tina 
famiglia che non dee aumentarsi: i beni adunque d< bbonvi 
essere limitati. 

Noi abbiamo conservate le disposizioni del levitico rispet- 
to a’ beni del clero , a riserva di quelle che riguardano i 
limiti di questi beni: ma in fatti non si saprà mai Ira di noi, 
quale sia il termine, dopo di cni non sarà più permesso l’ac- 
quistare ad una religiosa comunità. 

Questi acquisti, che non hanno confine, compariscono 
a’ popoli tanto irragionevoli, che chi volesse difenderli, sa- 
rebbe considerato stolto. 

Le leggi civili incontrano talora degli ostacoli nel can- 
giare abusi che hanno preso piede, appunto perchè tro- 
vansi connessi con tali cose che debbono rispettare: in 
questo caso una disposizione indiretta fa conoscer più la 
buona mente del legislatore, di quello facciasi un’altra che 
urtasse la cosa di fronte. In vece di proibire gli acquisti del 
clero, fa d’nopo studiare il modo eh' ei ne prenda per se 
stesso degusto: lasciare il diritto e togliere il fatto. 

In alcun paese d’Europa la considerazione de’ diritti dei 
«ignori ha fatto stabilire in prò loro un diritto d’indennità 
sopra i beni stabili acquistati dalle per-one di mano morta. 
L’interesse del sovrano gli ha fatto esigere un diritto d’am- 
mortizzazione nel caso medesimo. In Ca-tiglia , ove non è 
tal diritto, il clero ha tutto ingoiato: in Aragona, ove esi- 
ste alcun diritto d’ammortizzazione, ha acquistato meno: in 
Francia poi , ove è stabilito non solo questo diritto, ma an- 
che l’altro d’indennità, ha fatti acqnisti anche minori; e 
possiam dire che la prosperità di questo stato è in parte 
dovuta aH’ésecuzione di questi due diritti. Accrescete pur 
questi diritti, e s’è possibile, troncate il corso alla mano 
morta. 

Rendete pur sacro ed inviolabile l'antico e necessario do- 
minio del clero: ch’ei sia pure stabile ed eterno com’ero ; 
ma fate chVscatio dalle sue mani i nuovi domini. Permet- 
tete pure che venga violata la regola , quando questa ha de- 
generato in abuso; comportate l’abuso, allorché rientra 
nella regola. 
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Non si è mai scordala Roma d’una memoria che vi fu 
spedita in occasione d’aleune vertenze col clero. Vi era sta- 
ta inserita questa massima: « Il clero dee contribuire a 'pesi 
« dello stato; che che ne dica il testamento vecchio «. Ne 
lu concluso, che l’autore della memoria intendeva meglio il 
linguaggio della malatolta , di quello della religione. 

CAPITOLO VI. 

Monasteri. 

^-^gni tìor di buon senno fa vedere, che quei corpi i quali 
si perpetuano in infinito, non debbono vendere a vita i lo- 
ro fondi, nè far vitalizi, qualora non si voglia che diven- 
gano eredi di tutti coloro che non hanno parenti , e di tutti 
quelli che non ne vogliono avere: queste persone giuocano 
contro il popolo, ma tengono il banco contr’esso. 

CAPITOLO VII. 

Del lusso della superstizione. 

r 

« sono contro i Numi coloro, dice Platone (a), i 

« quali negano la loro esistenza; o pure, che {'ammettono, 
« ma sostengono che i medesimi non badano alle cose di 
« quaggiù: o finalmente che si fanno a credere, che si pla- 
« chino agevolmente con de’ragrifìzi: tre sentimenti egual- 
« mente perniciosi «. In questo passo dice Platone tutto 
quello che siasi mai detto di più sensato col lume naturale 
della ragione. 

La magnificenza del culto esteriore ha molta relazione 
colla costituzione dello stato. Nelle buone repubbliche, non 
solo è stato frenato il lusso della vanità, ma quello eziandio 


(«) Delle leggi. Uh. X. 
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della superstizione: si sono fatte nella religione leggi di ri- 
sparmio. Di questo numero sono molte leggi di Soìorie, va- 
rie leggi di Platone intorno a’ funerali da Cicerone adot- 
tate: finalmente alcune leggi di JSuma (b) riguardanti i 
aagrifizj. 

« Uccelli , dice Marco Tullio Cicerone , e pitture fatte 
« in un giorno, sono doni sommamente divini. Noi ofTria- 
« mo comuni cose, diceva uno spaitano , per poter avere 
“ ogni giorno i modi d’onorare gl’ Iddìi. «. 

La cura che aver si dèe dagli uomini di rendere un culto 
alla Divinità, è tutt altra cosa che la magnificenza di que- 
sto culto. Non gli offriamo i nostri tesori, se non vogliamo 
fargli vedere la stima che facciamo delle ricchezze, cui essa 
vuole che si dispregino. 

« E che debbono pensare gl’ Iddii de’ doni degli empi , 
« dice mirabilmente Platone, mentre un uomo dabbene 
« vergognerebbesi a ricevere detonativi da un malandri- 
« no « ? 

Non conviene che la religione sotto pretesto di donativi, 
esiga da’ popoli ciò che ad essi lasciarono i bisogni dello 
stato; e come dice Platone (c), uomini casti e pii offrir deb- 
bono de’ doni che loro s’assomiglino. 

Nè pure converrebbe che la religione incoraggiasse le 
«pese de’ funerali. E che vi ha di più naturale del togliere la 
differenza della fortuna in una cosa e ne’ momenti che egua- 
gliano tutte le fortune ? 


* . CAPITOLO Vili. 

"Del pontificato . 

Quando la religione ha molti minietri , è cosa naturale eh© 
questi abbiano un capo , e che vi sia stabilito il pontificato. 


(t) Rogum vino ne retpergita. Legge dalle XII tavole. 
(t) Delle leggi , Ut, HI. 
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Nella monarchia , in cui non si potrebbe mai separare so- 
verchio gli ordini dello stato , e dove non debbonsi unire 
in una testa sola tutte le potestà , torna bine che il pontifi- 
cato sia disgiunto dall’impero. Non g’ incontra la necessità 
medesima nel governo dispotico, la cui natura consiste imb- 
runire sopra una testa medesima tutte le potestà. Ma po- 
trebbe dar-i in tal caso, che il sovrano considerasse la reli- 
gione non altrimenti che le proprie leggi , e come effetto di 
suo volere. Per ovviare a tal disordine, fa di mestieri che 
vi sieno de’ monumenti della religione, a cagion d’esempio 
de’ libri sacri che la fissino e ia stabiliscano. Il re di Persia è 
il capo della religione, ma l’alcorano regola la medesima. 
L’imperador della China è il sommo pontefice ; ma esiston- 
* vi de’ libri, che vanno per le mani di tutti, a'quali esso me- 
desimo dee uniformarsi. Tentò indarno un imperadore d’a- 
bolirli , essi trionfarono della tirannide. 

CAPITOLO IX. 

' Della tolleranza in fatto di religione. 


In questo luogo facciamo i politici, e non già i teologi: ed 
anche per gli stessi teologi, passa differenza grande fra il 
tollerare e l’approvare una religione. 

Allorché le leggi d’uno stato hanno creduto di dover com- 
portare più religioni, fa d’uopo che le obblighino altresì a 
sollevarsi fra di loro. Egli si è un principio, che qualunque 
religione è repressa, diventa poi reprimente: imperciocché, 
dato che per alcun accidente essa possa alzar la testa, inve- 
ste la religione che l’ha repressa, non già come .Una reli- 
gione, ma come una tirannia. 

E’ adunque proficuo che esigano le leggi da queste diver- 
se religioni non solo che non disturbino lo stato , ma ezian- 
dio che non si disturbino fra di loro. Non soddisfa un cit-s 
tadino alle leggi col contentarsi di non tenere in agitazione 
il corpo dello stato : forz’è altresì , ch’ei non inquieti qual- 
sivoglia altro cittadino. 
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CAPITOLO X. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


Siccome le sole religioni intolleranti sono quelle che hanno 
un forte zelo per istabilirsi altrove, avvegnaché una religio* 
ne tollerante non pensi gran fatto a dilatarsi ; quindi sarà 
un’ottima legge civile, quando lo stato è pago della religio- 
ne già stabilita , il non comportare lo stabilimento di un’al- 
tra (a). 

Ecco per tanto il principio fondamentale delle politiche 
leggi in fatto di religione. Quando si è padrone in uno sta- • 
to d’accettare o di rigettare una nuova religione , non biso- 
gna stabilirvela : allorché vi è già stabilita , forz'ò tollerarla. 

CAPITOLO XI. 

Del cambiamento di religione. 


U n prìncipe, il quale imprende a distruggere nel suo stato 
o a cambiare la religion dominante , arrischia molto. Se di- 
spotico è il suo governo , corre più pericolo d’una rivoluzio- 
ne per tal motivo, che per qualsivoglia altra tirannia , che 
in questi stati non è mai cosa nuova. Nasce la rivoluzione da 
questo, che uno stato non muta religione , cóstumi ed usanze 
in un subito e con quella speditezza , colla quale il sovrano 
pubblica l’editto , che stabilisce una nuova religione. 

Inoltre , la vecchia religione à legata colla costituzione 
dello stato, e la nuova non vi si confà; quella s’adatta al 


(a) In tutto questo capitolo non intendo di parlare della reli- 
gione cristiana; poiché, siccome mi spiegai altrove, la cristiana 
religione é il primo bene. Veggasi il fine del capitolo 1 de) libro 
precedente. 
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clima., e con ass.ii frequenza la nuova vi è contraria. Vi è / 
di vantaggio: i cittadini si disgustano delle leggi loro: nasce 
del disprezzo pel governo già stabilito: sostituiscono sospet- 
ti contro le due religioni ad una ferma credenza per una di 
esse: in somma si danno allo Riato, almeno per alcun tem- j 
po , é cattivi cittadini e cattivi credenti. . v 

CAPITOLO XII. 

Delle leggi penali. 

In fatto di religione é d’uópò che si schivinole leggi penali. 
Queste imprimono, a dir vero, del timore: ma siccome an- 
che la religione ha le sue leggi penali , che parimente incu- 
tono del timore , cosi l'uno è distrutto dall’altro. Fra questi 
due differenti timori , gli animi divengono atroci. 

Ha la religione minacce così grandi e sì grandi promesse, 
che qualora sieno presenti alla nostra mente , qualunque 
cosa far possa il magistrato per costringerci a lasciarla, sem- 
bra che nulla ci venga lasciato , allorché ci vien tolta , e c he 
nulla ci venga tolto , allorché ci è lasciata. 

Col riempier l’anima di questo grande oggetto , con ap- 
prossimarla al momento in cui esser le dee d una più gran- 
de importanza, non si giunge a distaccamela: è più sicuro 
l’ investire una religione col favore , co’ comodi della vita , 
colla speranza della fortuna : non per mezzo di ciò che av- 
verte, ma per ciò che fa, che si dimentichi: non per mezzo di 
ciò che irrita, ma per ciò che getta nella tiepidezza , allor- 
ché operano sul nostro spirito altre passioni, e che quelle 
che inspira la religione, tacciono. Regola generale: in fatto 
di mutazione di religione hanno più efficacia gl’inviti che la 
pene. 

Nell’ordine stesso delle pene che si son messe in opeia, 
si è manifestato il carattere della mente umana. Si richiami- 
no alla memoria le persecuzioni del Giappone (a); si rivoL 


(a) Veggasi la Raccolta de’ viaggi che hanno servito allo stabili» 
mento della coiùpagnia dell’ Indie, Tomo V, pari. 1, pag. ip*« 

III. li 
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tarono più quei popoli contro i crudeli supplizi, che contro 
ì lunghi castighi, i quali stancano, anziché inferociscano al 
trui, e che appunto perchè paiono meno difficili, con mag- 
gior difficolta si superano. 

In somma ci fa sapere la storia , che le leggi penali altro 
•fletto mai non produssero, che la distruzione. 

CAPITOLO XIII. 

Umilissimo ricorso agl’ inquisitori della Spagna 
e del Portogallo. 

Un’ebrea di diciotto anni arsa viva in Lisbona nelfultim© 
auto-da fe, diede motivo al presente opuscolo, il più inutile, 
per mio avviso, che siasi scritto giammai. Qoando si tratta 
di provare cose tanto evidenti, ‘i è sicuro di non convincere. 

Si dichiara l'autore, che sebbene Ebreo , rispetta la cri- 
stiana religione e ch'egli faina quanto basta per togliere 
a’ principi, che non sono cristiani^ un plausibile pretesto 
per perseguitarla. 

« Voi vi lagnate, die’ egli agl'inquisitori, che l’impera- 
« dor del Giappone fa arder vivi a fuoco lento tutù i cri- 
si ariani che si trovano ne’ suoi stati; ma egli vi risponderà: 

« noi trattiamo voi , che diversamente da noi credete, come 
« voi stessi trattate coloro i quali Don credono come voi: 

« non potete accagionare che la vostra debolezza che v'im- 
« pedisce il distruggerci, e fa si , che noi vi distruggiamo: 

« Ma forz’è confessare, che vincete in crudeltà questo 
« medesimo imperadore. Voi ponete a morte noi, che credia- 
« mo ciò che voi credete, perchè non crediamo tutto quello 
« che voi credete. Seguiamo una religione , come sapete , 

« cara un tempo a Dio: noi siam persuasi ch’ei fami tutto- 
“ ra, e voi credete il contrario; e perchè cosi pensate, di- 
* struggete col ferro e col fuoco chi si trova in errore si 
« perdonabile, di credere cioè che Dio (a) continui ad ama- 
« re ciò ch’egli amò. 


(«) È la soi geni» dell’accecamento degli ebrei il noo compren- 
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« Se siete crudeli rispetto a noi , Io siete anche di più ri- 
<e spetto a’nostri figliuoli: li fate abbi uci.i re perchè seguono 
« le inspirazioni date loro da quei tali chela legge naturale, 
« e le leggi di lutti i popoli insegnan loro rispettar come 
« Dei. 

tt Vi private del vantaggio che vi ha «lato sopra i niao- 
« mettaci la maniera, colla quale si è la loro religione Sta- 
ti bilita: allorché coloro si gloriano del numero de’ loro fe- 
« deli, voi «lite a’ medesimi , che gli acquistò loro la forza , 
« e che col ferro dilatarono la loro religione: e perchè sta- 
ti bilite voi dunque la vostra col fuoco? 

« Allorché volete farci vostri, vi poniamo innanzi una 
« sorgente , dalla quale vi gloriate di discendere, ri rii pon- 
ti dete, che la vostra religione è nuova , ma che è divinare 
« Io provate, dall’ essersi dilatata colla peisecuzioue de’Pa- 
« gani e col sangue de* vostri martiri; ma voi ora fate la 
« parte de’ Diocleziani , ed a noi fate fare ia vostra. 

« Vi scongiuriamo, non già per l’onnipotente Iddio, 
« che è da voi e da noi servito, ma pel ( risto, il quale ci 
« dite d’aver assunta l'umana condizione per propoi vi esem- 
« pi che possiate imitare : vi scongiuriamo a diportarvi con 
« noi in quella guisa che si diporterebbe egli stesso, se ancor 
« si trovasse sopra la terra. Voi volete che noi siamo cristiani^ 
« e voi non volete èsserlo. 

« Ma se non volete essere cristiani, siate almeno uomini: 
« trattateci come voi fareste, se non avendo che quei deboli 
« barlumi di giustizia, che ci dà la natura, non aveste una 
« religione per guidarvi, ed una rivelazione pei illuminarvi. 

« Se tanto siete stati cari ai cielo, che v’abbia manifesta- 
ti ta la verità , vi ha fatta una grazia segnalala; ma debbi n 
«t forse, i figliuoli che posseggono l’eredità del padre loro, 
« odiar quelli a’quali ei l’ha negata? 

« Che se possedete questa verità, non vogliate occuhan- 


dere, che l’economia del vangelo si trova nell’ordine dei divini 
disegni; c che ]>■ r. ìò viene ad essere una consegueuza di tua 
•lessa immutabilità. 
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cela col modo con cui ce la proponete. E’ il carattere della 
verità, il trionfo su i cuori e sulle menti, e non già quella 
impotenza che voi dimostrate, allorché volete farla ab- 
bracciare a forza di supplizi. 

« Se siete ragionevoli , non dovete porci a morte, perchè 
non vogliamo ingannarvi. Se il vostro Cristo è il figliuo- 
lo di Dio, speriamo eh’ ci ci premierà, perchè non ab- 
biam volato profanare i suoi misteri; e crediamo, che il 
Dio da noi e da voi servito non ci punirà d’aver soffèrta 
la morte per una religione che già ci diede , perchè cre- 
diamo ancora ch’ei ce l’abbia data. 

« Voi vivete in un secolo, in cui il lume naturale è più 
vivace di quello si fosse giammai , in cui la filosofìa ha il- 
luminate le menti , in cui è stata più nota la morale del 
vostro vangelo , in cui i rispettivi diritti degli uomini, gli 
uni sopra gli altri, l'impero che ha una coscenza sopra una 
altra, si trovano in miglior guisa fìssati. Se per tanto voi 
non vi spogliate degli antichi vostri pregiudizi, i quali, se 
non vi fate attenzione , sono le stesse vostre passioni , 
forz è confessare, che siete incapaci di correzione, di qual- 
sivoglia lume, di qualunque istruzione; ed è molto infe- 
lice una nazione che pone in mano d’uomini, qual voi 
siete, l’autorità. 

« Volete voi che schiettamente vi sveliamo il pensier 
nostro? Voi ci considerate anzi come nemici vostri, ohe 
come nemici della vostra religione: imperciocché se ama- 
ste la Vostra religione , non permettereste che fosse cor- 
rotta da una grossolana ignoranza. 

« Bisogna che v’avvertiamo d’ una cosa , ed è, che se al- 
cuno de posteri oserà dire, che nel secolo in cui viviamo, 
i popoli europei erano civilizzati, verrete citati per prova, 
ch’erano barbari ; e tale sarà l’idea che avrassi di voi , che 
verrà a disonorare il vostro secolo e renderà oggetti d’odio 
tutti » vostri contemporanei. «; 
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CAPITOLO XIV. 

Perchè la religione cristiana è il abborita 
nel Giappone. 


H o fatta parola ( a ) dell’atroce carattere delle anime giap- 
ponesi, Presero i magistrati per perniciosissima la fermezza 
ispirata dal cristianesimo , allorché si tratta di rinunziare 
alia lede: si credette di veder crescere l’audacia. La legge 
giapponese castiga severamente la menoma disobbedienza : 
fu comandato, che si abiurasse la cristiana religione.* il non 
abiurarla era un disobbedire: venne punito tal delitto, e 
sembrò che meritasse un altro castigo la continuazione della 
disobbedienza. 

Presso i Giapponesi vengono considerati i castighi come 
la vendetta d’un insulto fatto al sovrano . I lieti canti dei 
nostri martiri comparvero a quei barbari un attentato con- 
tro di lui : il titolo di martiri intimidì i magistrati, nella cui 
mente significava ribelle: tutto tentarono per impedire chò 
si conseguisse. Allora appunto avvenne che gli spiriti s’ in- 
ferocirono; e si vide un’orribile pugna fra i tribunali che 
condannarono , t f gli accusati che patirono : fra le leggi ce- 
rili , e quelle della religione. 

CAPITOLO XV. 

Della propagazione del la religione. 


Tutti i popoli orientali, a riserva de’ soli maomettani, cre- 
dono indifferente in se stessa qualsivoglia religione: e se te- 
mono lo stabilimento d’ una religione , lo temono come una 
mutazione di governo. Presso i Giapponesi, ove sono varie 


(a) Libro Vlycap. XXIV. 
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le sette, ed ove per tratto si lungo di tempo vi lu un capo 
ecclesiastico, non si fanno (a) mai dispute di religione. Lo 
stesso accade tra i Siamesi ( b ). Di vantaggio fanno i Calmuc- 
chi (e): il comportare tutte le religioni lo stimano affare di 
coscienza; ed in Calicul (d) è massima di stato, che buona 
sia qualsivoglia religione. 

Non ne risulta pero, che una religione portata da paese 
sommamente lontano ed affatto diverso di clima, di leggi, 
di costumi e d'usanze, vi faccia quella riuscita che promet- 
ter le dovrebbe la sua santità. Ciò si avvera singolarmente 
ne’grandi imperi dispotici : si tollerano alla bella prima i 
forestieri, perchè non si bada a ciò che sembra non intac- 
care la potestà del sovrano : vi si vive in una profonda igno- 
ranza di tutto. Può un europeo rendersi gradevole con al- 
cune cognizioni , cb’ei procura; e la cosa cammina bene pei 
principj ; ma subito che vi si ha qualche riuscita ,che si ri- 
sveglia alcuna disputa , che sono avvertite le persone le qua- 
li possono avervi qualche parte ; siccome un tale stato per la 
suà natura esige soprattutto la tranquillità, e può rovesciar- 
lo ogni menomo disturbo , viene sul fatto proscritta la nuo- 
va religione e coloro che la vanno predicando ; e venendo a 
fare strepito le dispute Ira quei che predicano, si comincia 
a prender disgusto d’una religione , della quale non vauno 
d’accordo quelli che la propongono (e) (*). 


(a) Vedi Ktmpfero. 

(£) Memoria del conte di Forbiti, 

(c) Istoria de’Tartari. Pari. V. 

(d ) Viaggio di Francisco Pyrard Capitolo XXVII. 

'<) Tutto quello che dice il nostro autore intorno alla tolleran- 
za della religione, è eccellente (Rifless. d’un anonimo). 

(*) Sebbene il signor presidente siasi protestato, ch’egli trat- 
tando della religione, la faccia da politico, non da teologo; pure 
tuttavolta non doveva dimenticarsi che sosteneva il carattere da 
politico cristiano e cattolico. Con questa qualità doveva riflettere, 
che in una città niente vi sia piii prezioso ed importante della vera 
religione, si p-r riguardo il suo oggetto, che è Dio, nel cui culto 
consiste il primo dovere dell uomo : come ancora per riguardo tu 1 
osso uomo, il quale dall’osservanza de’ doveri da quella imposti, 
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DELLE LECCI NEL RAPPORTO CHE DEBBONO 
VERE COLL’ORDINE DELLE COSE, INTORNO ALLE QUALI ESSE 

fanno degli Stabilimenti. 


CAPITOLO PRIMO. 

Idea di questo libro. 


Sono gli uomini governati da varie sorte di leggi ; dal di- 
ritto naturale; dal diritto divino, che è quello della reli- 
gione; dal diritto ecclesiastico , detto altramente canonico, 
che è quello della polizia della religione; dal diritto delle 
genti, che può considerarsi come il diritto civile dell'univer- 
so, nei senso che ogni popolo n’è un cittadino; dal diritto 
politico generale , che ha per oggetto quella sapienza uma- 
na , dalla quale sono state fondate tutte le società; dal di- 
ritto politico particolare, che riguarda ciascuna società ; dal 
diritto di conquista fondato sopra l’avere un popolo voluto. 


consegue la vera felicità , che fuori d’essa non si può rinvenire. Se 
dunque non vi è dubbi» , che la vera religione sia 1’ unico bene 
dell’uomo, siccome lo stesso signor presidente siuceramente con- 
fessa (cap. X ) come può farsi, che persuasi di questa verità con 
occhio tranquillo rimiriamo gli altri a noi simili fuuri di questa 
religione? Ameremo gli altri come noi stesti, non impiegando 
qualsivoglia mezzo per condurli al conseguimento, della propria 
felicità? Dunqae una società che ha la felice sorte di seguire la 
vera religione, non dee nè può permettere che si tollerino per una 
tolleranza religiosa, non già civile, altre religioni, che dalla vera si 
discostano. Tutto ciò che propone il nostro autore ha luogo nelle 
religioni false; mentre può ben l’errore conciliarsi con l’errore: 
ma la verità è necessariamente una , nè può stringer lega con la 
menzogna. 
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potuto o dovuto far violenza ad un altro ; dal diritto civila 
di ciascuna società, in vigor del quale può un cittadino di* 
fendere i propri beni e la propria vita contro qualunque al* 
tro cittadino; finalmente dal diritto domestico, il quale na- 
sce dall'essere una società divisa in diverse famiglie , le quali 
abbisognano d’ un governo particolare. 

Vi sono adunque differenti ordini di leggi ; e la sublimità 
della r gione umana consiste nel sapere a dovere, a qualedi 
questi ordini si riferiscano principalmente le cose, intorno 
alle quali deesi fare degli stabilimenti , e nel non porre con- 
fusione ne’ principi da’ quali esser debbono gli uomini go- 
vernati (a). 


CAPITOLO IL 

Delle leggi divine e delle leggi umane. 


Non dee mai stabilirsi con le leggi divine ciò che debb’ es- 
serlo con le umane, nè regolare con le leggi umane ciò che 
debb’esserlo con le divine (*). 


(a) Non vi ha cosa piò essenziale del distinguere a dovere i prin- 
cipi de’ quali debbon esser dedotte le verità : e l'osservazione per 
tal riguardo fatta dall'autore è giustissima e sensatissima. Ma se ci 
Conviene il discernere i varj diritti, a 'quali si riferiscono le cose 
intorno alle quali si debbono fare degli stabilimenti, non conver- 
rcbb’egli altresì il definire con esattezza per essere in grado di di- 
scernerli e di distinguerli? 11 signore di MonUsquitu ha trascurato 
questo rilevante articolo-, e la lettura de’ seguenti capitoli proverà 
quanto ei c’insegna ( Rifless. d’un anonimo ). 

(*J Per leggi divine il nostro autore pare che voglia intende- 
re quelle che riguardano la religione, o sia che veramente sieno 
fatte da Dio, o sia che 6Ìeno fatte dagli uomini sotto nome della 
Divinità- Che se poi intese quelle, che da Dio immediatamente 
furono fatte , parlando in questo luogo di tutte le religioni, neces- 
sariamente dee supporre , che tutte hanno leggi divine propria- 
mente cosi dette : supposizione , che non è tollerabile. 
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Queste due specie di leggi sono fra loro diverse per la 
loro origine, per l’oggetto loro e per la loro natura. 

Non vi ha chi neghi essere le umane leggi di tutt’ altra 
natura , che le leggi della religione ; e questo è un gran 
principio : ma questo stesso principio soggiace ad altri, cui 
conviene investigare. 

x. La natura delle leggi umane consiste nell’esser soggette 
a tutti gli accidenti che nascono, e nel variare a misura che 
si mutano i voleri degli uomini : per lo contrario la natura 
delle leggi della religione è il non ammettere mai variazio- 
ne. Le umane leggi fanno stabilimenti intorno al bene , e la 
religione intorno al migliore. Il bene può avere un altro 
oggetto, perchè vi sono più beni: ma tino solo è il miglio- 
re: adunque non può mutarsi. Si possono ben mutare le leg- 
gi, perchè sono riputate soltanto buone: ma le istituzioni 
della religione suppongonsi sempre migliori. 

a. Vi sono degli stati in cui nulla sono le leggi, o altro 
non sono che un volere capriccioso e passeggero del sovra- 
no. Qualora in sf fatti stati le leggi della religione fossero 
della natura delle leggi umane, nè pure le leggi della reli- 
gione sarebbero cosa alcuna ; fa adunque di mestieri per la 
società, che vi sia alcun che di stabile ; e questo si è la reli- 
gione. 

3. La forza della religione nasce dall’esser creduta : la for- 
za delle umane leggi nasce dall’esser temute. Conviene alla 
religione l’antichità , poiché con frequenza si credono da 
noi più le cose, a misura che sono più rimote: conciossiachè 
noi non abbiamo in capo idee accessorie tratte da quei tem- 
pi che possono contrastarle. Le leggi umane per lo contra- 
rio ritraggono del vantaggio dalla stessa loro novità , la qua- 
le presenta una speciale attenzione attuale del legislatore 
per farle osservare. / 
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CAPITOLO IH. 

Delle leggi civili che sono contrarie 
alla legge naturale. 

S 

1 e uno schiavo, dice Platone {a), si difende ed uccide un 
nomo li bero , debb’esser trattato come un parricida. Ecco una 
legge civile che punisce la difesa naturale. 

La legge, la quale, sotto Arrigo Vili, condannava un 
Homo senza il confronto de’ testimoni, era contraria alla di- 
fesa naturale: di fatto, affinchè si possa condannare , forz* è 
che sappiano i testimoni che l’uomo, contro al quale depon- 
gono, è quello, che si accusa, e che questi posta dire: io 
non sono quello del quale voi parlate. 

^ a l e gg e «otto il medesimo regno emanata, la quale con- 
dannava ogni fanciulla che avendo avuto reo commercio 
con alcuno, noi palesasse al re prima di sposarlo, violava 
la difesa del naturai pudore: egli è tanto irragionevole l’e- 
sigere da una fanciulla si fatta dichiarazione, quanto il pre- 
tendere da un uomo che non difenda la propria vita.- 
La legge d 'Arrigo II , la quale condanna a morte una 
fanciulla il cui figliuolo è perito, in caso che non abbia 
esposta al magistrato la sua gravidanza, non si oppone 
meno alla difesa naturale. Basterebbe obbligarla a parteci- 
parlo ad una delle sue pili strette congiunte, la quale invi- 
gilasse sopra la conservazione della prole. 

E qual altra confessione potrebb’ella fare in questo sup- 
plizio^ della naturale verecondia? L’educazione accrebbe in 
es 'a 1 idea della conservazione di questa verecondia; ed in 
qnei momenti appena rimase in lei un’ idea della perdita 
della vita. 

Si sono fatti grandi discorsi d’ una legge d’ Inghilterra (b) 


(a) Lib. IX. delle leggi. 

(b) Il Btyle nella sua critica dell’istoria de) calvinismo parla di 
questa legge, pag. i<)5. 
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la quale permetteva ad una ragazza di settenni lo scegliersi 
un marito. Questa legge disgustava in due maniere: non 
aveva riguardo alcuno al tempo della maturità dato dalla 
natura alla mente , nè al tempo della maturità assegnato 
dalia medesima al corpo. 

Poteva un padre presso i Romani obbligare la propria fi- 
gliuola a ripudiare (c) il suo marito, tuttoché avesse egli da- 
to il suo consenso ài matrimonio. Ma è contro alla natura 
il porre nelle mani d’un terzo il divorzio. 

Se inai è conforme il divorzio alla natura, lo è solo allor- 
ché le due parti o almeno una d’esse, vi acconsentono: e 
quando nè fona nè l’altra v’acconsentono, il divorzio è una 
mostruosità. In somma , la facoltà del divorzio non può 
darsi se non a coloro che hanno gli incomodi del matrimo- 
nio , e che sentono il momento in cui hanno interesse di 
farli cessare. 


CAPITOLO IV. 


Continuazione del medesimo soggetto . 


*Jonàcbaìdo (a) re di Borgogna voleva , che se la moglie o 
il figlinolo di colui che avesse rubato , non rivelava il delit- 
to , fossero fatti schiavi. Una tal legge era contro la natura: 
E come potrebbe una moglie accusare il proprio marito ? E 
come un figliuolo accusar potrebbe suo padre? per vendica- 
re tma rea azione , ne prescriveva una anche più rea (b). 

La legge di Jiecessuinda (c) permetteva ai figliuoli della 


(c) Vedi la legge V', cod. De repuditi , et judicio de moribut tuttala’ 
fa) Legge de’ Borgognoni , Ut. 4 1. 

(b) K. considerare la ripugnanza naturale che dee aversinel ca* 
gionare la sventura di colui che ci ha data la vita. Per altro può 
questa legge essere giustificata dalla considerazione, che il dovere 
verso la patria, supera quello ebedee aversi pei genitori e per gli 
amici: ( Kifless. d’un anonimo). 

lei Nel codice de’ Visigoti , lib. Ili, Ut. 4.$. l5. Mordete quieu , 
fot UJ. 
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moglie adùltera , o a quelli di suo marito, l’accusarla , e por- 
re alla tortura gli schiavi domestici. Legge iniqua, la quale 
per conservare i costumi t sovvertiva la natura , onde pren- 
dono l’origine loro i costumi. 

Veggiarno con piacere su i nostri teatri un giovane eroe 
mostrar tanto orrore a svelare il delitto della matrigna, quan- 
to avuto avevane per lo stesso delitto: osa egli appena nel 
suo stupore, accusato, giudicato, condannato, proscritto e 
coperto d’infamia, fare alcune riflessioni sopra il sangue ab- 
bominevole , onde Fedra è uscita : abbandona ciò che è più 
caro al cuor suo, l’oggetto il più affettuoso, tutto quello 
che parla al suo cuore , tutto quello che può irritarlo, per 
sottoporsi alla vendetta de’nutni, ch’ei non ha meritata. Que- 
sti sono gli accenti della natura che producono si fatto pia- 
cere ; questa è la più soave d’ogni altra voce. 

CAPITOLO V. 

Caso, in cui può giudicarsi co'principj del diritto civile 
con modificare i princìpi del diritto naturale . 


U oa legge d’Atene obbligava (a) i figliuoli ad alimentare i 
loro padri cachiti in miseria : eccettuava la medesima quelli 
che erano nati (i) da una prostituita , quelli il cui padre a- 
reva esposta la pudicizia con un traffico infame, e quelli (c) 
• quali procurata non aveva un’arte onde campar la vita. 

Considerava la legge , che nel primo caso , trovandosi il 
padre incerto, era venuto a render precaria la sua naturale 
obbligazione; che nel secondo aveva disonorata la vita che 
aveva data, e che fatto aveva a propri figliuoli il maggior 
male che loro far potesse, col privarli del loro carattere : che 
nel terzo aveva renduta loro insoffribile una vita che tanto 


(a) Sotto pena d’infamia, un’altra sotto pena di carcere. 

(b) Plutarco , Vita di Solone. 

(c) Plutarco, Vita di Solonti e Galimo in exhort ad Art* cap. Vili 
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stentavano a mantenere. La legge considerava in tal caso il 
padre ed il figlio semplicemente come due cittadini, nè più 
stabiliva rispetto a’ medesimi , che sopra mire politiche e ci- 
vili: considerava , che in una boona repubblica vi sono ne- 
cessari più che tutt’altro i costumi. Credo che la legge di So- 
lone fosse buona ne’ primi due casi , si in quello in cui la 
natura lascia ignorare al figlio il proprio padre, sf in quello 
in cui sembra per fino che la medesima gli prescriva di non 
riconoscerlo : ma non potrei approvarla rispetto al terzo ca- 
so , in cui altro il padre violato non aveva che un regola- 
mento civile. 


CAPITOLO VL 

Che l’ordine delle successioni dipende da' princìpi del 
diritto politico o civile, e non dai principe del diritto 
naturale • 


IN on permetteva la legge foconi a d’istituire erede una fem- 
mina , foss’ella eziandio la propria unica figliuola: Non fu 
mai fatta , dice sant 'Agostino (a), legge di questa più ingiu- 
sta. Una forinola di (£) Marcolfo caratterizza d’empietà 
l’uso che priva le figliuole dell’eredità de’loro padri. Giusti- 
niano (c) chiama barbaro il diritto della successione de’ma- 
schi in pregiudizio delle femmine. Nate sono queste idee 
dall’esseisi considerato il diritto che hanno i figliuoli di suc- 
cedere a’IorO padri, come una conseguenza della legge natu- 
rale , il che è falso. — 

La legge maturale prescrive a’padri d’alimentare i propri \ 
figliuoli, ma non obbliga ad istituirli eredi. La divi-ione dei § 
beni, le leggi intorno a tal divisione , la successione dopo la 
morte di colui a cui toccò questa divisione, tutte queste co - 



(a) De civilaU Dei lib. III. 
(b> Lib. Il, cap. XII- 
(c) Novella 2 1. 
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te non possono essere state regolate se non se dalla società , 
e per conseguenza dalle leggi politiche o civili. \/ 

Vero si è. che l’ordine politico o civile vuole con Frequen- 
za , che i figliuoli succedano a’padri , ma non sempre l’esige. 

Le leggi de’ nostri feudi hanno potuto avere de’ motivi 
perchè il primogenito de’maschi, o i parenti più prossimi in 
linea mascolina , avessero tutto , e che nulla avessero le fem- 
mine; e le leggi longobarde ( d) hanno potuto averne perchè 
la sorelle, i figliuoli naturali, gli altri parenti , ed in man- 
canza di questi il fisco, concorressero colle femmine. 

In alcune dinastie della China venne regolato che i fratel- 
li dell’imperadore gli succederebbero , e che non gli succe- 
derebbero i propri figliuoli. Se voleva9Ì che il sovrano aves- 
se una certa esperienza, se si temevano le minorità , s’ ei bi- 
sognava impedire che dagli eunuchi non venissero successi- 
vamente collocati sul trono fanciulli , era dicevolissimo lo sta- 
bilire un si fatto ordine di successione ; e quando alcuni 
scrittori (e) hanno trattato da usurpatori questi fratelli , han- 
no parlato secondo le idee prese dalle leggi di queste 
regioni. 

Secondo la costumanza di Numidia (J) Delsace fratello 
di Gela succedette al regno, e non il figliuolo di lui Mas- 
sinissa. E tuttora a’giorni nostri {g) presso gli Arabi di Bar- 
beria , ove ogni borgo ha un capo , si elegge secondo una 
tal vecchia costumanza Io zio , o alcun altro parente , per 
Succedere. 

Vi sono delle monarchie meramente elettive , e subito che 
è evidente , che l'ordine delle successioni dee derivare dalle 
leggi politiche o civili, sta alle medesime il decidere, in qua- 
li casi voglia li ragione, che questa successione venga confe- 
rita a’figliuoli , ed in quali casi debba assegnarsi ad altri. 

Nelle regioni ove trovasi stabilita la poligamia, il sovrana 


(d) Lib’ il tit. 14, $. 6 , 7, 8. 

( c ) Il padre Da HaUU , sopra la seconda dinastia* 
(0 Tuo Livio ■ Decade . 1 , hb. IX' 

(gj Vedi i Viaggi del sig. Shaw , tomo I,/wg 401. 
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ha molti figliuoli: il numero è più grande in alcuni che in 
altri paesi. Vi sono degli stati (A) in cni al mantenimento 
de’figliuoli del re supplir non potrebbe il popolo; si è potuto 
stabilirvi, che non vi succederebbero i figliuoli del re, ma 
quelli della sorella di lui. 

Un prodigioso numero di figliuoli esporrebbe lo stato ad 
orribili guerre civili. L’ordine di successione , il quale dà la 
corona a'figliuoli della sorella, il cui numero non è maggiore 
di quello sarebbe { altro de’figliuoli d’un principe il quale a- 
vesse una sola moglie, impedisce sì fatti disordini. 

Vi sono delle nazioni, presso le quali, o ragioni di stato 
0 alcuna massima di religione, hanno voluto che regnasse 
sempre una tal famiglia: tale si è nell’lndie (i) la gelosia del- 
la propria tribù , ed il timore di non discenderne: vi si é 
pensato che per avere sempre de’principi del sangue reale, 
fosse necessario prendere i figliuoli della sorella maggiora 
del re. 

VfMassima generale, l’alimentare i propri figliuoli è un oh- ; 
oligo del diritto naturale: dar loro la propria eredita. è un o b- ; 
bligo del diritto civile o politico^ Quindi hanno origine Te 
differenti disposizioni sopra i bastardi nelle varie regioni del 
mondo: seguono esse le medesime leggi civili o politiche di 


A 


ciascuna regione. 




CAPITOLO VII. 


iVon doversi decidere co' precetti della religione quando 
si tratta di quelli della legge naturale 


TT 

■^■anno gli Abissini una durissima quaresima di cinquanta 


(h) Vedila Raccolta de’viaggi che hanno servilo allo stabilimento 
della compagnia Jell' indie , torno 1 V , parte I; pagina 114, ed il si- 
gnor Smith , Viaggio della Guinea, porte li, pagina i 5 o, intorno al 
regno di Juida. 

(i) Vedi le Lettere edificanti. Raccolta XIV , ed i viaggi, che han- 
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giorni, la quale a segno gl'indebolisce, che nulla operar pos- 
sono per lungo tratto di tempo; i Turchi (a) non lasciano 
d attaccarli dopo questa loro quaresima. Dovrebbe la religio- 
ne porre delimiti a simigliami pratiche in favore delia dife- 
sa naturale. 

Agli Ebrei fu prescritto il sabato: ma fu una stupidezza di 
questa nazione il non difendersi (b), allorché scelsero i loro 
nemici questo giorno per attaccarla. 

Assediando Cambise Peluso, mise nelle proprie file nu- 
mero grande d animali riputati sacri dagli egiziani : i soldati 
della guarnigione non ardirono di scagliare un sol dardo. E 
chi non vede , che la difesa naturale è d’un ordine superiore 
a tutti i precetti (*)? 

CAPITOLO Vili. 

JVo/i doversi regolare co’ princìpi del diritto detto ca- 
nonico le cose regolate da’ principi del diritto ci- 
vile. 

In vigore del diritto civile romano (al colui che da un luo- 
go sacro toglie una cosa privata , è semplicemente punito 
del delitto di furto: in vigore del diritto canonico (b) egli è 
punito del delitto di sacrilegio. Il diritto canonico ris guar- 
da il lnogo , il diritto civile la cosa. Ma l’avere unicamente 
riguardo al luogo , è un non riflettere nè sopra la natura la 
definizione del furto, né sopra la natura e la definizione del 
sacrilegio. 


no servito allo stabilimento della compagnia dell'Indie , tomo III, 
parte 2, pag. 644. 

(a) Raccolta de’viaggi che hanno servito allo stabilimento della 
compagnia deH’lndie, tomo IV parte 1, pag. SS e io 5 . 

(b) Come fecero, allorché Pompeo assediò il tempio. Vegga9i 
Dione , lib. 

(*) Iddio niente ordina che sia contrario alla natura. 

( 3 ) Leg. 5, ff- Ad leg . uliam pcculatus. 

(b) Gap. Quisquit xvt, Quaest. 4, Cuiac. Obscr. lib. xui, cap- xut, 
tomo m. 
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Siccome può il marito chiedere la separazione a motivo 
dell’infedeltà della sua moglie, la chiedeva altresì un tempo 
la moglie (c) a motivo dell’infedeltà del marito. Si fatto uso 
contrario alla disposizione delle leggi romane (d), crasi in- 
trodotto nel foro ecclesiastico (e), ove si attendevano le sole 
massime del diritto canonico ; e di fatto considerando il ma- 
trimonio con sole idee meramente spirituali , ed in rapporto 
alle cose dell’altra vita , la medesima si è la violazione. Ma 
le leggi civili e politiche di quasi tutti i popoli hanno con 
ragione distinte queste due cose. Hanno le medesime preteso 
dalle femmine un grado di contegno e di continenza , che 
non esigono dagli uomini ; avvegnaché la violazione del pu- 
dore supponga nelle femmine una rinunzia a tutte le virtù; 
imperciocché violando la femmina le leggi del matrimonio, 
esce dello stato di sua naturai dipendenza; perchè ha la na- 
tura contraddistinta l'infedeltà delle donne con certi segna- 
li ; oltre che sono del marito , ed a carico del marito gli 
adulterini figliuoli della moglie , dove i figliuoli adulterini 
del marito non sono della moglie nè a carico di quella. 

CAPITOLO IX. 

Che le cose che debbono esser regolate con principj del 
diritto civile , possono di rado esserlo con quelli delle 
leggi della religione. 

Le leggi religiose sono più sublimi, le leggi civili sono più 
estese. 

Le leggi di perfezione cavate dalla religione hanno 
più per oggetto la bontà dell'uomo che le osserva, che quel- 
la della società in cui le medesime vengono osservate: per 
lo contrario le leggi civili hanno più per oggetto la bontà 


(e) Beawnanoir , antica usanza di Beauvoitis; capitolo xvi'i. 

(di Leu- I Cod. Ad leg. Jul de ndult. 

(e) l'rejcnt -mentequesto foro non s’intriga int rauciadi tali cose 
rol. III. 7 
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morale degli uomini in generale, che quella degl’ indivi- 
dui (*). 

Quindi per quanto rispettabili aieno le idee che nascono 
immediatamante dalia religione, non debbono servire sem- 
pre di principio alle leggi civili,avvegnachè queste ne abbia- 
no un altro, vale a dire , il bene generale della società. 

Fecero i Romani de' regolamenti per conservare nella re- 
pubblica i costumi delle femmine: queste erano politiche isti- 
tuzioni. Allorché si stabili la monarchia, essi fecero sopra 
di ciò delle leggi civili , e le fecero sopra i principi del civi- 
le governo. Nata la cristiana religióne, le nuove leggi che 
si fecero, ebbero meno relazione alla bontà generale de’ co- 
stumi , che alla santità del matrimonio : si considerò meno 
l'unione dei due sessi nello stato civile, che in uno stato 
spirituale (**). 

Da principio, in vigore della romana legge (a), un ma- 
rito il qqale riconduceva in casa la moglie dopo d’ essere 
stata condannata per adultera, veniva punito come complica 


(*) L’idea di perfezione non proviene dalla religione, ma dalla 
natura La creatura intelligente è perfetta, quando fa uso delle 
aue cognizioni e dei suoi affetti secondo le vedute del creatore. 
La religione a queste vedute ci richiama , dirizzandoci al nostro 
autore, i cui voleri snuo le sue leggi supreme. Ora queste leggi 
hanno per oggetto il bene dell’uomo, qual bene non debl/essere 
separato da quello della società, in cui esso uomo vive; giacché 
essendo l’uomo nato in società il bene di essa fa una parte de’ suoi 
doveri. 

(*'j Le leggi fatte da’ Romani per conservare i costumi delle 
donne ebbero lo stesso scopo, che leggi su lo stesso soggetto fatte 
in appresso da’eristiani. Eglino volevano mantenere la santità del 
matrimonio : e quindi risgunrdavano l’adulterio che lo contamina, 
come unri sorgente delle sciagure, onde veniva malmenata la re- 
pubblica. La vicendevole fedeltà del marito e della moglie è un 
dovere fondato dalla natura del matrimonio e su de’ patti che vi 
si aggiungono. L’osservanza di questo dovere costituisce la santi- 
tà del matrimonio, e per cosi dire, la sua spiritualità. Ed all’op- 
posto le vaghe congiunzioni hanno piuttosto dell’aoimale. 

(a) Legge XI, $. ultimo £f. Ad leg . lui. de aduli. 
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del libertinaggio di quella. Giustiniano ( b ) con diverso 
spirito ordinò, che fra due anni potrebbe andare a ripren- 
dersela dal monastero. 

Quando una femmina , il cui marito era alla guerra, più 
non ne sentiva parlare, poteva ne'priini tempi passare facil- 
mente ad altre nozze, perché era in sua mano la facoltà di far 
divorzio. La legge di Costantino (c) volle , che aspettasse 4 
anni , spirato il qual termine poteva spedire il libello di di- 
vorzio al Capuano: e se il marito fosse tornato, non poteva 
più accusarla d adulterio. Ma Giustiniano stabili ( d ), che per 
quanto tempo fosse scorso dalla partenza del marito, essa non 
potesse rimaritarsi , qualora per deposizione giurata dei ca- 
pitano non provasse la morte del marito : aveva in veduta 
Giustiniano 1 indissolubilità del matrimonio; ma possiam 
dite, eh ei I avesse soverchio. Voleva egli una prova positi- 
va.» quando bastava una prova negativa; esigeva cosa mala- 
gevolissima, qual era il render conto del destino d’un uo- 
mo lontano ed esposto a tanti casi; presumeva un delitto , 
c i°è la diserzione del marito, quando era tanto naturale il 
supporne la morte. Disturbava il pubblico bene lasciando 
una donna senza marito: disturbava 1* interesse privalo con 
esporla a mille pericoli. 

La legge di Giustiniano (e), che pose fra i motivi del 
ivorzio il consenso del marito e della moglie d’ entrare in 
un monastero , s’allontanava affatto dai principj «Ielle leggi 
CJV *li. ^ naturale, che i motivi di divorzio prendano la loro 
0,, gine da certi impedimenti che non si dovevaro prevede- 
prima del matrimonio: ma questo desiderio di conservare 
la castità poteva essere preveduto, poiché sta in noi. Que- 
sti legge favorisce l’incostanza in uno stato che di sua natu- 
ra è perpetuo: essa sovverte il principio fondamentale del 
ivorzio, che non soffre lo scioglimento d’un matrimonio, 


'*) Nove!. 1.34 coll 9, cap. X. Ut. 170. 

(0 vii, Cod De rtpud et indici o de Mor, subiti t, 

V *) An ili. llodi* qunnliscumque. cod. De repud. 

(*) A neh. Quod hodiC) cod De repud . 
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ne non colla speranza d’un altro. Finalmente , seguendo an- 
che le idee della religione, altro essa non fa che dare a Dio 
delle vittime senza sacrifizio (*). 

CAPITOLO X. 

In qual caso bisogna seguire la legge civile che permette , 
e non la legge della religione che proibisce. 


Quando una religione che proibisce la poligamia , s’ intro- 
duce in un paese in cui è permessa , non si crede , parlando 
secondo i soli dettami della politica , che la leggp del paese 
debba comportare , che un uomo il quale ha più mogli, ab- 
bracci quella religione , qualora il magistrato o il marito 
non le compensino, col rendere ad esse in qQalche modo il 
Ioro stato civile. Senza di questo , deplorabile sarebbe la 
loro condizione; altro fatto esse non avrebbero che obbedi- 
re alle leggi , e troverebbersi priva de' maggiori vantaggi 
della società. 


(*) Non comporta la brevità prefissa ad una nota marginalo di- 
fendere la legge di Giustiniano intorno alla dissoluzione del ma- 
trimonio per la professione religiosa, ricevuta per una pratica u- 
nivenale nella chiesa cd insegnata nel concilio di Trento. Può 
consultarsi il famoso Gibert Tradition de l’égiise sur lt tacrement da 
utariage volume in nS , il quale diffusamente esamina e di- 
fende questa pratica. Brevemente però si rifletta, che le ragioni 
addotte dal nostro autore non sono di si gran peso. i. Il desiderio 
di conservar la castità può non prevedersi, come quello che può 
nascere da riflessioni e motivi che di poi si presentano all'ani- 
mo. i. Non à incostanza quella che nasce dal consacrarsi a Dio, e 
cosi spiritualmente morire al mondo. 5. Ad un tale scioglimento 
segue un migliore sposalizio che si contrae con Dio. *■ Qual sa- 
crifizio migliore, quanto quello de’ piaceri sensibili che si offre 
• Dio da una tal vittima/* 
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CAPITOLO XI. 

JVbn doversi regolare i tribunali umani colle maisime 
de’ tribunali che risguardano l’altra vita. 


Il tribunale deU’inquisizione formato dai frati cristiani sul- 
l’idea del tribunale della penitenza, è contrario ad ogni 
buona polizia ; Ha incontrato per tutto una commozione ge- 
nerale; e ceduto avrebbe alle contraddizioni , se coloro che 
volevano stabilirlo , non avessero ritratto del vantaggio da 
queste medesime contraddizioni. 

Tal tribunale in tutti i governi è insopportabile. Nella 
monarchia altro non può formare che spioni e traditori; 
persone disoneste nelle repubbliche ; e nello stato dispotico 
è, quale esso stato, distruggitore. 

CAPITOLO XII. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


Uno degli abusi di questo ' tribunale si è, che di due per- 
sone accusate d’ uno stesso delitto, quella che nega venga 
condannata a morte, e che scampi del supplizio quella che 
confessa. Ciò è cavato dalle idee monastiche , ove colui che 
nega , comparisce impenitente e condannato; e pentito e 
salvo quello che confessa. Si fatta distinzione però non può 
spettare a’ tribunali umani: l’umana giustizia che ha mira 
alle sole azioni, ha con gli uomini un solo patto, che è quello 
dell' innocenza ; la giustizia divina , la quale vede i pensieri, 
ne ha due, quello cioè dell’ innocenza e quello del penti- 
mento. 
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CAPITOLO XIII. 

In qual caso rispetto a’ matrimoni si debbano seguire le 
leggi delta religione ; ed in qual caso sì debbano se- 
guire le leggi civili (a). 


*n tutti i paesi ctl in tutti i tempi è accaduto , che la reli- 
gione avesse parte ne’ matrimoni. Subito che certe cose sono 
state prese per impure o illecite, e che ciò non ostante erano 
necessarie, è convenuto chiamarvi la religione per renderle 
legittime in un caso, e per riprovarle negli altri. 

Per altra parte essendo i matrimoni fra tutte le umane 
azioni quella che più interessa la società, è convenuto, che 
regolati fossero colle leggi civili. 

Tutto quello che riguarda il carattere del matrimonio, la 
sua forma, la maniera di contrarlo, la fecondità ch'ei procu- 
ra , la quale ha fatto comprendere a tutti i popoli ch'era 
l’oggetto d’una particolare benedizione, la quale non essen- 
dovi -empre unita , dipendeva da certe grazie superiori ; 
tutto questo appartiene alla religione. 

Le conseguenze di questa unione relativamente ai beni e 
reciproci vantaggi , tutto quello che risgaarda la nuova fa- 
miglia , quella ond’ è uscita, quella che dee formarsi ; tutto 
questo spetta alle leggi civili. 

Siccome uno de’ grandi oggetti del matrimonio si é il to- 
gliere tutte le incertezze delle illegittime copule, còsi v’im- 
prime il suo carattere la religione , e vi uniscono in loro le 
leggi civili per renderlo piu autentico che sia possibile. 
Quindi , oltre le condizioni richieste dalla religione , affin- 
chè valido sia il matrimoniò, ne possono anche esigere del- 
le altre le leggi civili. 

La cagione , onde le leggi civili hanno tal facoltà, si è, 


(a) Su questo capitolo bisogna leggere lo Spirito delle leggi ri- 
dotto in quintessenza. 
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perchè sono caratteri aggiunti e non contradditorj. La 
legge della religione vuole certi dati riti, e le leggi civili vo- 
gliono Tasseto de’ genitori ; in questo richieggono le me- 
desime alcuna cosa di più , ma nulla richieggono che sia 
contrario. 

Da ciò segue, che sta alla legge della religione il decide- 
re se il vincolo sarà o no indissolubile; imperciocché qualora 
le leggi della religione stabilito avessero il vincolo indis- 
solubile, e le leggi civili avessero fissato ch’ei può scioglier- 
si , sarebbero due cose contraddittorie. 

Talora non sono d’una necessita assoluta i caratteri im- 
pressi al matrimonio dalle leggi civili ; tali sono quelli che 
vengono stabiliti dalle leggi , le quali in vece d'annullare 
il matrimonio, si sono contentate di punire i contraenti. 

Presso i Romani le leggi Papié dichiararono ingiusti i 
matrimoni da esse vietati , e li -ottomiseró soltanto a delle 
pene (a) ; ed il senatusconsulto latto in riguardo alla con- 
clone dell’ imperadore Marco Antonino , li dichiarò nulli. 
Più non vi fu matrimonio, moglie, dote di marito (b). La 
legge si determina a norma delle circostanze ; talora essa 
bada più a riparare il male , talora ad impedirlo. 

CAPITOLO XIV. 

In quali casi ne’ matrimoni fra’ pareti ti debba altri rego- 
larsi colle leggi della natura, ed in quali casi colle 
leggi civili. 

In fatto di divieto di matrimonio fra’parenti , ècosa delica- 
tissima il fi-sare a dovere il punto, su cui si fermano le leggi 
della natura, e dove le leggi civili cominciano. Per una tal co- 
sa forz ò stabilire de principi 


(a) Vedi il da me detto sopra nel capitolo XXI del libro delle 
leggi nel rapporto che hanno col numero degli abitanti. 

;b Vedi la legge XVI, ff. De ritu nuptiarum: e la legge 1 1 1 , 1 . 
anche nel digesto De dontilionibus inter virai» et uxortm. 
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Il matrimonio «lei figliuolo colla madre confonde lo stato 
delle cose: dee il figliuolo alla madre un rispetto senza con- 
fine, la moglie dee un rispetto somigliante al marito: il ma- 
trimonio d’ una madre col proprio figliuolo roveacerebbe 
nell’ima e nell’altro lo stato loro naturale. 

Vi ha di vantaggio: ha la natura nelle femmine anticipato 
il tempo, in cui possono avere de’figliuoli , e lo ha ritardato 
ne"Ii uomini; e per la ragione medesima perde la donna 
questa facoltà più per tempo, e l’uomo più tardi. Se fosse 
permesso il matrimonio fra la madre ed il figliuolo, seguireb- 
be quasi sempre , che quando il marito fosse atto alle inten- 
zioni della natura , più noi sarebbe la moglie. 

Il matrimonio fra il padre eia figliuola ripugna alla natu- 
ra , come l'altro or divisato; ma ripugna meno , perchè non 
vi sono questi due ostacoli. Quindi i Tartari, i quali possono 
sposare le proprie figliuole (a), non isposano mai le loro ma- 
dri, come consta dalle relazioni, (b). 

EVtata sempre cosa naturale a’padri l’invigilare sopra la pu- 
dicizia d^lla loro prole. Come quelli cui incombe il dar loro 
uno stabilimento, hanno dovuto conservare a’medesimi ed il 
più perfetto corpo; e l’anima la meno corrotta, tutto quello 
che può meglio ispirar desiderj , e tutto quello che è più 
atto a dare della tenerezza. I padri occupati sempre nella 
conservazione de’costumi de’loro figliuoli , hanno dovuto a- 
Vere un’avversione naturale per tutte quelle cose che cor- 
rompere li potrebbero. Mi si dirà , non è il matrimonio una 
corruttela: ma prima del matrimonio, convien favellare , 
farsi amare, sedurre; ed appunto un tal seducimentoè quel- 
lo che ha dovuto far orrore. 

Vi è dunque bisognato un insuperabil riparo fra quelli 
che dar debbono l’educazione, e quelli che debbono ricever- 
la ; e schivar - ogni specie di corruttela per cagione ezian- 
dio legittima. E perchè mai privano i padri con tanta cura 


(a) Questa legge è molto antica fra essi. Attila, dice Prisco nella 
sua ambasciata, si fermò in un dato luogo per isposare Esca tua 
figlia , cosa permessa , dice egli dalla leggo degli Sciti , pagina a ». 

(b) Istoria dc’Tartari, parte 3. pag. aS 6. 
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coloro ché sposar debbono le loro figliuole, della loro com- 
pagnia e della loro famigliarità .' 

Dalla sorgente medesima ha dovuto scaturir l’orrore per 
l’incesto del fratello con la sorella. Basta che i padri e le ma- 
dri abbiano voluto conservare purii costumi de’loro figliuoli 
e delle case loro , perchè abbiano inspirato alla loro prole 
dell’orrore per tutto quello che indur la potesse all’uniona 
dedue sessi. 

La stessa origine riconosce il divieto del matrimonio fra 
fratelli cugini. Ne’primi tempi , vale a dire , ne’tcmpi santi, 
nelle età in cui non conoscevasi il lusso , tutti i figliuoli re- 
stavano in casa e vi si stabilivano (c): la ragione si è , che 
per una gran famiglia bastava una piccolissima casa. I figli- 
uoli di due fratelli (d), o i fratelli cugini , erano considerati 
e consideravano se stessi come fratelli. L’avversione che re- 
gnava pel matrimonio fra’fratellie sorelle , regnava dunque 
altresì fia 'fratelli cugini (e). 

Sì forti e si naturali sono queste cagioni che hanno opera- 
to, quasi dissi, sopra tutta la terra indipeudentemente da al- 
cuna comunicazione. Non sono^ i Romani quelli che inse- 
gnato abbiano agli abitanti di Formosa {f ), che il matrimo- 
nio co’loro parenti in quarto grado fosse incestuoso; non sono 
i Romani quelli che l'abbiano detto agli Arabi (g); nè essi lo 
insegnarono a’ Maldivi (A). 

Che se da alcuni popoli non sono stati abboniti i matri- 
moni fra 'genitori eia loro prole, fra sorelle e fratelli, abbiam 


(C) Ciò segui in tal guisa presso i primi Romani. 

(d; Di fatto presso i Romani avevano il nome stesso: i fratelli cu- 
gini chiamavansi fratelli. 

(e) Lo furono a Roma ne’primi tempi , fino a che il popolo fece 
una legge per permetterli: voleva favorire un uomo sommamente 
popolare, e che aveva sposata una sua sorella cugina. Plutarco , Nel 
trattato delle dimanda delle cose romane. 

ff) Raccolta de’viaggi deU’lndie tomo V, fari* I , Relazione del- 
l’isola Formosa. 

(g L’alcorano, cap delle mogli. 

(h) Vedi Francesca Pjrard. 
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veduto nel primo libro, come gli esseri intelligenti sempre 
non seguono le leggi loro. Chi il crederebbe! idee religiose 
hanno con frequenza precipitati gli uomini in si fatti di- 
sordini . Se gli Assiri, se i Persiani sposarono le madri 
loro, lo fecero i primi, mossi da un religioso rispet- 
to per Semiramide , ed i secondi perchè la religione di Zo- 
roastro dava la preferenza a somiglianti matrimoni (i). Se gli 
Egiziani sposarono le proprie sorelle , fu pure un delirio 
dell’egiziana religione , che consacrò in onore d 'Iside tali 
matrimoni. Siccome lo spirito della religione consiste nell’in- 
durci a fare con isforzo cose grandi e malagevoli , non biso- 
gna giudicare che una co j a sia naturale per essere stata con- 
sacrata da una falsa religione . 

Il principio, onde i matrimoni fra’genitori e la lor prole, 
fra’fratelli e sorelle, sono vietati per conservare nella casa 
la pudicizia naturale, servirà per farci rinvenire, quali sieno 
i matrimoni vietati dalla legge naturale , e quelli che non 
possono esserlo, fuorché dalla legge civile. 

Siccome i figliuoli abitano o si suppone che abitino nella 
casa paterna, e per conseguente il figliastro colla matrigna, 
il patrigno colla figliastra o colla figliuola di sua moglie, 
il matrimonio infra essi è vietato dalla legge naturale. In 
questo caso ('immagine produce l'effetto stesso , che la re- 
altà , perchè ha la cagione medesima : la legge civile nè 
puO , né dee permettere simigliami matrimoni. 

Vi sono de’ popoli, come dicemmo, da’quali i fratelli cu- 
gini sono considerati come fratelli , perchè d’ordinario abi- 
tano nella casa stessa; ve ne sono di quelli , presso i quali è 
ignoto un tal uso. Presso questi popoli il matrimonio fra’fra- 
telli cugini debb’essere considerato come contrario alla na- 
tura ; presso gli altri non già. 

Ma le leggi della natura esser non possono leggi locali. 
Cosi, quando questi matrimoni sono vietati o permessi, so- 
no , secondo le circostanze, vietati o permessi da una legge 
civile. 


(i) Erano stimati più onorevoli. Vedi Filone , De specialibus legi- 
f«tt , fune pertincnt ai praectpla decalagi. Parigi i6’$o, pag. 778 
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Non è d’un uso necessario , che ii cognato e la regna- 
ta abitino nella casa medesima . Adunque non è fra essi 
proibito il matrimonio per conservare nella casa la pudi- 
cizia , e la legge che lo proibisce o lo permette, non è 
la legge della natura , ma una legge civile che si regola 
secondo le circostanze, e dipende dalle usanze di ciascun 
paese: questi sono, casi, ne’quali le leggi dipendono da 'co- 
stumi e dalle usanze. 

Proibiscono le leggi civili i matrimoni, quando per gli 
usi ricevuti in un dato paese trovansi nelle circostanze 
stesse di quelli che sono proibiti dalle leggi della natura; 
e le medesime lo permettono, allorché i matrimoni, non si 
trovano in questo caso. Il divieto delle leggi naturali è in- 
vari, bile, perchè dipende da una cosa non soggetta a va- 
riazione, abitando di necessità nella casa il padre, la madre 
ed i figliuoli. Ma le proibizioni delle leggi civili sono ac- 
cidentali, come quelle che dipendono da un’accidentale cir- 
costanza , abitando per accidente nella casa i fratelli cugini 
ed altri. 

Da ciò viene a spiegarsi, come le legg^ di Mosè , quelle 
degli Egizi (k) , e di varj altri popoli permettano il matri- 
monio tra il cognato e la cognata , mentre tali matrimoni 
sono vietati presso altre nazioni. 

Nell’Indie vi ha una ragione d’ammettere si fatui matri- 
moni molto naturale. Lo zio vi è considerato come il padre, 
ed è tenuto a mantenere e a dare stabilimento a’suoi nipoti, 
non altrimenti ch’essi fossero suoi figlinoli: nasce questo dal 
carattere di questo popolo buono di per se, e pieno di uma- 
nità. Da questa legge, o sia uso, n’è stato prodotto un altro; 
se un marito ha perduta la moglie , re' sposa sempre la so- 
rella (I): cosa naturalissima; avvegnaché divenga la nuova 
sposa madre de* figlinoli di sua sorella, e non vi si danno 
per ciò ingiuste matrigne. 


(k Vedi la legge 8 , Od. De intesta et inulilibus nuptiis • 
(I) Lettere edificanti , raccolta 14 ì pii 4 o 3 . 
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CAPITOLO XV. 

tfon doversi regolare co’ principi del diritto politico le 
cose che dipendono da'principj del diritto civi.e. 

S,ccome gli uomini hanno rinunziato alla naturale indi- 
pendenza lóro per vivere .“otto le leggi politiche, cosi hanno 
rinunziato alla naturale comunanza de’ben pervivere sotto 
le leggi civili. 

Queste prime leggi acquistarono ai medesimi la libertà 
e le seconde la proprietà. Non bisogna decidere colle leggi 
della liberta, laqftale, come dicemmo, altro non è, che l’im- 
pero della c ttà , quello che debb' essere soltanto deciso dalle 
leggi riguardanti la proprietà. E’un paralogismo l’asserire , 
che il bene privato deeeedere al ben pubblico(a). Ciò non ac- 
cade se non se ne’ca-ò ne'quali si tratta di il’impero della città, 
che ò quanto dire, della libertà del cittadino/ ciò non segue in 


fa) Non so che intendasi il signor di Montesquieu in questo luogo 
per paralogismo; ma certamente non è tale l'affermare, che il 
bene privato dee cedere al ben pubblico, che è quanto dire, che nel 
caso d’una collisione fra il bene privato ed il ben pubblico, for- 
z’è che venga anteposto il secondo. Ciò non s’avvera soltanto 
ne’ casi, in cui si tratta dell’impero della cittadinanza ( per servirmi 
d’ un’espressione del nostro autore, che avrebbe dovuto spiegar- 
ci ) , ma bensì in tutti i cast- Esige il ben pubb ico la costruzione 
di uoa fabbrica in un dato luogo*, il ben privato vuole che vi ri- 
mangano le case che vi sono : conviene atterrar le case e piantar 
la fabbrica , secondo la ragione e l'autorità di tutti i giureconsulti 
Ridonda in ben pubblico , che un certo distretto sia inondato ; ne 
•offre il beo privato: l’inondazione dee aver luogo. Questo non 
vieta ebe debba farsi quello che poi dice l’autore rispetto alle 
compensazioni: ma si danno de’casi ne’quali i proprietari essere 
non possono indennizzati: il beo pubblico si dee egli perciò meno 
anteporre ? Dunque avrebbe dovuto dire il signore di Montesquieu 
che non pnò sacrificarsi il bene d’un privato al bene pubblico, se 
non con indennizzarne il privato; avrebb’egli parlato con piò ve- 
rità, ma non avrebbe avuta la soddisfazione di pronunziare un 
paradosso ( Refless. d’un anonimo ); 
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quelli , ne’quali si tratta della proprietà de’beni, perch 
sempre ben pubblico che ciascuno conservi senza varietà 
quella proprietà che gli accordano le leggi civili. | 

Sosteneva Cicerone , essere funeste le leggi agrarie, per- 
chè non per altro era la cittadinanza stabilita , se non per- 
chè ognuno conservasse i propri beni. 

% Fissiamo adunque per mas-dina , che quando si tratta del 
ben pubblico, mai non è ben pubblico , che si privi un pri- 
vato delle sue sostanze , o tampoco che se gliene tolga la 
menoma porzione con una legge o con un regolamento po- 
litico. In tal caso forz’è seguire con tutto il rigore la legga 
civile, che è il palladio della proprietà. 

Quindi , allorché il pubblico abbisogna de'fondi d’un pri- 
vato, non bisogna mai operare secondo il rigore della leg- 
ge politica: ma quivi appunto dee trionlàre la legge civile, 
la quale con gli stessi occhi materni rimira ciascun privato , 
come l’intero ceto de’cittadini. 

Se il magistrato politico vuol fare alcun pubblico edilizio, 
alcuna strada nuova, forz’è che egli indennizzi; è il pùbblico 
per tal riguardo come un privato, che tratti con altro pri- 
vato^ Basta che obbligar possa un cittadino a vendergli la 
sua eredita , e che lo spogli di quel gran privilegio che ot- 
tiene dalla legge civile, di non poter esigere forzato ad aliena- 
re i propri fondi. 

Dopo che i popoli che distrussero i Romani , ebbero a- 
busato delle stesse loro conquiste , lo spirito di libertà ri- 
chiamolli allo spirito di equità ; esercitarono con modera- 
zione i diritti più barbari: e se taluno ne dubitasse basterà 
ch’ei legga la prodigiosa opera di Beaumanoir, il quale scri- 
veva intorno alia giurisprudenza nel duodecimo secolo. 

Al tempo suo si acconciarono le strade pubbliche , come 
sì fa a’di nostri. Ei dice, che quando non poteva accomo- 
darsi una strada pubblica, facevasene un'altra più vicino 
che fosse possibile alla vecchia ; ma che se ne compensava- 
no i proprietari (b) a spese di coloro che ricavavano dalla 


1 1 
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(b) Il signore nominava uomini saggi per esigere sopra i conta- 
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dello spirito 
strada alcuni vantaggi. Allora tale determinatone si faceva 
a norma della legge civile : e a’ di nostri si è determinata 
Secondo la legge politica. 

CAPITOLO XVI. 

Non dee sì decidere colle regole del diritto civile , quando 
si tratta di decidere con quelle del diritto politico. 

V 

e rassi il fondamento di tutte le questionile non si con- 
tundano le regole derivanti dalla proprietà della città con 
quelle che scaturiscono dalla libertà della medesima. 

egli o non è egli alienabile il dominio di uno stato ? 
tale questione debb’esser decisa dalla legge politica e non 
g*a dalla legge civile. Non dee decidersi dalla legge civile, * 
avvegnaché sia di pari necessario che vi sia un dominio on- 
e am 'i ler possa lo stato, di quello sia necessario che esi- 
m- de’be • ^ CÌVÌ,Ì ’ le T' a,i sgolino la disposizio- 

Qualora adunque venga alienato il dominio, Io stato sarà 
costretto a formare un fondo nuovo per un altro dominio. 

Ma ripiego si latto sovverte ancora il governo politico, 
imperciocché per la natura della cosa ad ogni dominio che 
venga stabilito, il suddito pagherà sempre di più, ed il ^o- 
Viano ritrarrà sempre meno.- in somma è necessario il do- 
ni nio, e non io è l'alienazione. 

•i Ne * le 'monarchie l’ordine di successione è fondato sopra 
i ene elio stato, il qua!*‘ richiede che quest’ordine sia lis- 
salo per ischivare i mali che dicemmo dover accadeie nel 

arìhtr IS, ^ 0,Ìn C,H tUtt ° ^ ,nCerto > P erc hè appnnto vi è tutto 

Non è già che l’ordine di successione sia stabilito per la 
ainig ia reguante, ma bensì perchè importa allo stato che 


dini. i gentiluomini erano costretti a contribuire pel conte, e I*ec- 
«Jesiastico pel vescovo. Btaumanoir, cap. XXII. 
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siavi una famiglia regnante. La legge che regola la succes- 
sione de’ privati è una legge civile, il cui oggetto è l’inte- 
resse degli stessi privati ; quella ond’è regolata la successio- 
ne alla monarchia, è una legge politica la quale ha per og- 
getto il bene e la conservazione dello stato. 

Da ciò segue, che quando dalla legge politica è stabilito 
in uno stato tìn ordine di successione, e che quest’ ordine 
si estìngue, è assurdo l’ordinare la successione in virtù della 
legge civile di qualsivoglia popolo. Una società particolare 
non fa leggi per un’altra società. Le leggi civili de’ Romani 
non sono più applicabili di quello lo sieno tutte le altre leg- 
gi civili; non se ne sono pur essi serviti, quand hanno giu- 
dicati i re: e le massime colle quali essi giudicarono i re, 
sono sì abbominévoli, eh ei non bisogna riprodurle in 
scena. 

Segue altresì da questo, che allora quando dalla legge 
politica è stata fatta alcuna famiglia rinunziare alle succes- 
sioni , ,è assurdo il volersi servire delle restituzioni cavate 
dalla legge civile. Sonò le restituzioni nella leggere P° *°" 
no esser buone contro coloro i quali vivono nella legge: ma 
le medesime non sono buone per quelli i quali sono stabili- 
ti per la legge e che vivono per la legge. 

L’cosa ridicola il voler decidere de’ diritti de’regni, delle 
nazioni e dell’universo con quelle stesse massime, colle 
quali vien deciso fra i privati d’un diritto, per servirmi dell es- 
pressione di j Marco Tullio Cicerone (a), per una gronda.a. 

CAPITOLO XVII. 


Conti nunzi ei ne de! medesimo soggetto. 


-L ostracismo debb’ esser esaminato colle regole della legge 
politica e non con quelle della legge civile; ed anziché da 
un tal uso venga pregiudicato il governo popolare, egli è 


t») Ltb. 1, delle leggi. 
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per lo contrario fatto per provarne la dolcezza: e noi avrem- 
mo ciò compreso, qualora essendo fra noi l’esilio perpetua- 
mente una pena, avessimo potuto separare l’idea deU'ostra- 
cismo da quella del castigo. 

Ci dice Aristotele (a), esser cosa da tutti accordata , che 
una tal pratica ha in se dell’umano e del popolare. Se nei 
tempie ne’ luoghi, ne’quaù sì latto giudizio esercita vosi , 
non riusciva odioso,9ta egli forse a noi, che vegg'amole cose 
di 9i lontano, il pensare diversamente dagli accusatori, dai 
giudici e dallo stesso accusato? 

E se si rifletta , che questo giudizio del popolo ricolmava 
di gloria quel tale, contro cui veniva pronunziato ; che quan- 
do se ne abusò in Atene contro un uomo privo di meri- 
to (b) , in quel momento 6tesso si lasciò di farne più uso (c)j 
si vedrà, che n'è stata presa una falsa idea, e ch’era una 
legge ammirabile quella, dà cui erano prevenuti i rei effetti 
che nascer potevano dalla gloria d’un cittadino , col ricol- 
marlo di nuova gloria. 

CAPITOLO XVIII. 

Doversi esaminare , se le leggi che sembrano 
contraddittorie , sieno dell’ ordine medesimo. 


1 enne permesso in Roma ad un marito l’imprestare ad un 
altro la propria moglie. Ce lo dice formalmente Plutar- 
co (a): è noto, che Catone prestò la propria moglie ad 
Ortensio (b), nè Catone era quell’uomo che violar volesse 
le leggi del suo paese. 


(à) Repubblica, lib* III. cap. i5. 

(b) Iptrbolo : Vedi Plutarco Vita à’ Aristide. 

(c) Si trovò opposto allo spirito del legislatore. 

(») Plutarco nel suo paralello di Licurgo e di A r tima. 

(b' Plutarco. Vita di Catone. Ciò avvenne ai dì nostri, dice Stre- 
&°a<, lib. XI. 
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Per altra parte un marito, il quale comportasse il liberti- 
naggio della propria moglie, che non l’accnsasse, o che do- 
po d’essere stata condannata (c), tornasse a prenderla , era 
punito. Queste leggi sembrano contraddittorie, e non lo so- 
no. La legge che permetteva ad un romano il prestar la 
moglie, è patentemente una spartana istituzione, stabilita 
per dare alla repubblica figliuoli di buona razza, se mi è 
lecito il cosi esprimermi: l’oggetto dell’altra era la conser- 
vazione de’costumi. Una legge politica era la prima; la se- 
conda una legge civile. , 

CAPITOLO XIX. 

Non doversi decidere colle leggi civili le cose che 
debbon esserlo colle leggi domestiche- 


Voleva L legge de’ Visigoti , che gli schiavi (a) fossero ob- 
bligati a legare l’uomo e la donna, cui sorprendessero in 
adulterio , e che li presentassero al marito ed al giudice: 
legge terribile, che poneva nelle mani di quelle vili per- 
sone la cura della pubblica ; della domestica e della privata 
vendetta. 

Non converrebbe legge si fatta, se non ai serragli orien- 
tali, ove lo schiavo incaricato della custodia della clausura, 
subito che vien prevaricato, è in difetto. Ferma egli i rei, 
non meno per fargli giudicare che per far giudicar se mede- 
simo, ed ottenere che si cerchi nelle circostanze del fatto, 
se possa dileguarsi il sospetto della sua negligenza. 

Ma ne’ paesi in cui le femmine non sono sotto una guar- 
dia, è cosa insensata che le medesime, le quali hanno in 
mano il governo della casa, vengano dalla legge civile sot- 
toposte all’inquisizione de’ loro schiavi. 


(c) Leg XI. (. ultimo ff. Àditi . r Jul.de adultcr . 

(a) Legge «le’ Visigoti , lib /11, tit 4 , 5. 6. 

Tomo IH. g 
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Si fatta inquisizione esser potrebbe al più in certi casi 
una privata legge domestica , e non mai una legge civile. 


CAPITOLO XX. 

Non doversi decidere co’ principj delle leggi civili 
le cose spettanti al diritto delle genti. 


Consiste principalmente la libertà nel non poter esser co* 
•tretto a fare una cosa che non è prescritta dalia legge ; ed 
altri si trova in questo stato unicamente perchè è governato 
da leggi civili: adunque in tanto giamo liberi in quanto vi- 
viamo sotto leggi civili. 

Qtiindi segue , che i principi i quali fra essi non vivono 
•otto legge civili, non sono liberi (a): sono essi governati 


fa) Eccovi un nnovo abuso di termini e nuovi paradossi ! É u« 
affetto della civile libertà che non si dipenda da un volere arbi- 
trario, e che siasi unicamente governati dalle leggi civili: ne se- 
guagli forse, che per esser libero, sia necessario esser governato 
da queste leggi ? No certamenie: e tuttavia il nostro autore ne con- 
chiude, che i principi non sono liberi, perchè non vivonó fra es- 
si sotto leggi civili. Andiamo adunque anche in questo luogo alla 
prime nozioni, ed illustriamo un passo che è oscuro. La libertà 
civile consiste nel non dipendere da alcun altro volere, fuorché 
da quel'o che è enunciato dalle leggi : ne segue egli, che coloro 
non sieno liberi, i quali non vivono fra essi sotto leggi civili? 
Per affermare ciò bisogna dimenticarsi che vi ha una libertà 
naturale, la quale consiste nel non dipendere se non se dal- 
la propria volontà: questo stato di libertà è quello che lo sta- 
to civile ci toglie, e nel quale uno si trova relativamente 
a quelli, co’ quali non si vive sotto le medesime leggi civili. 
I principi , le nazioni, i corpi degli stati trovansi reciproca- 
mente in tale stato , e per conseguente sommamente liberi. Ma 
supponiamo che non vi fossero: ne verrebb’ egli, che fossero 
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dalla forza; possono di continuo forzare o esser forzati. 
Quindi segue, che i trattati da essi fatti per forza, obbligano 
egualmente , che quelli i quali avessero fatti di buon gra- 
do (A). Allorché noi i quali viviamo sotto leggi civili, veniamo 
obbligati a fare alcun contratto che non esige la legge, pos- 
siamo col favore della legge far testa alia violenza : ma un 
principe , il quale è sempre in quello stato in cui forza ed ò 
forzato , non può lagnarsi d’un trattato che se gli è fatto fare 
violentemente. In tal caso sarebbe com’ei si lagnasse dello 



governati dalla forza ? Non già . Colui che non è libero , è 
governato dal volere d’un altro, e questo volere può spiegar- 
si in tanti modi , che la forza ne potreb!/ essere affatto ban- 
dita. La verità si è, che estendo i principi, gli uni per rapporto a- 
gli altri, nello stato naturale, sono governati dalle leggi naturali; 
e da ciò dedurre si debbono le loro obbligazioni Accordiamo, che 
in uu senso fisico possano continuamente forzare o estere forzati , ma 
questo non è quello di che si tratta Nello stato civile un ladro di 
strada è nel caso medesimo. Ma si tratta del possibile morale; ed 
allora non è vero ohe i principi possano di continuo forzare o esser * 
forzati CRifless. d’uu anonimo). 

(b) Quando si fa un errore nelle premesse , non può a meno 
che non ne nascano degli altri ne’raziocini- Dall'essere i principi 
governati dalla forza, l’autore conclude che sono obbligatori i 
trattati da essi fatti per forza. Se questa ne fosse la ragione, po- 
trebbero i medesimi, tosto che ne vedessero l’occasione, disimpe- 
gnarsene colla forza. Una dottrina più sana c’insegna che la ragio- 
ne, onde i trattati a’quali abbiamo sottoscritto violentati, sono ob- 
bligatori, ti è, che siccome fra le nazioni non vi sono giudici . le 
loro pretensioni debbonsi riputare legittime da ambe le pai ti, e che 
a tutto è necessario un fine, e singolarmente alle distruzioni , le 
quali verrebbero perpetuate da guerre rinnovate in ogni istante. 
Quando un principe costretto a ricevetela legge da un vincitore 
dà mano ad un accomodam nto, e sottoscrive il trattato, è lo stes- 
so che s’ei facesse questa dichiarazione : ,, Tutto che la ragione 
,, mi assista , la oedo pel bene dell’umana società: mi vien fatta 
v un’ingiustizia, perchè sono meno forte del mio nemico; tuttavia 
„ prometto di non prenderne vendetta: meglio si è ch’io la dimen- 
„ tichi,e che mai non vi pensino i miei successori, che indurre 
„ gli uomini a rinnovare le loro querele ed a nou estinguere mai 
,, le loro animosità. „ (Kiiless. d’un anonimo j'. 
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stato suo naturale: è appunto come s’ei volesse esser prin- 
cipe rispetto agli altri principi , e che gli altri principi rispet- 
to ad esso fossero cittadini; che è quanto dire, alterar la na- 
tura delle cose. 


capitolo XXI. 

Non doversi decidere coite leggi politiche le cose 
spettanti al diritto delle genti. 


Cogliono le leggi politiche, che ogni uomo sia sottoposto 
a’tribunali criminali e civili del paese in cui si trova, ed al- 
la correzione del sovrano. 

Ha voluto il diritto delle genti, che i principi si spedis- 
sero degli ambasciatori ; e la ragione tratta dalla natura dal- 
la cosa non permise che questi ambasciatori dipendessero 
dal sovrano, nella cui corte sono spediti, nèda’suoi tribunali. 
Essi sono la parola del principe che gli spedisce, e questa 
parola debb’esser libera; niun ostacolo dee frapporsi al loro 
operare: possono con frequenza dispiacere, perchè parlano 
per un uomo indipendente; e potrebber loro imputarsi dei 
delitti, se potessero esser puniti per delitti: si potrebbero 
supporre in essi de’debiti , qualora potessero esser arrestati 
per i debiti : un principe che ha una fierezza naturale, par- 
lerebbe per la bocca d’un uomo che avrebbe da temer tutto. 
Forz’è adunque, rispetto agli ambasciatori, seguir le ragioni 
tratte «lai diritto delle genti , e non quelle che derivano dal 
diritto politico. Che se i medesimi abusano del diritto di 
loro rappresentanza , si tronca il male col rimandarli alla 
corte loro: puossi anche accusarli al signor loro, il qaale in 
tal caso diventa o il giudice oil complice loro. 
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CAPITOLO XXII. 

Sorte infelice dell’lacà Athualpa. 


I prìncipi da noi stabiliti furono violati crudelmente dagli 
Spagnuoli. Esser non poteva Tinca yithualpa (a) giudicato 
se non col diritto delle genti , ed essi lo giudicarono colle 
leggi politiche e civili : l’accusarono di aver fatto morire al- 
cuni de’suoi sudditi, d’aver avute più mogli ec.; e l'estremo 
della stupidezza si fu , che non lo condannarono secondo le 
leggi politiche e civili del suo paese , ma a norma delle leggi 
politiche e civili del lóro. 

CAPITOLO XXIII: 

Che quando per alcuna circostanza la legge politica di- 
strugge lo stato , bisogna decidere secondo la legge po- 
litica che lo conservala quale diviene talora un dirit- 
to delle genti. 


Allorché la legge politica , la quale ha stabilito nello stato 
un dato ordine di successione, diventa distruggitrice del 
corpo politico per cui è stata latta, non bisogna dubitare 
che non possa cangiar quest’ordine un'altra legge politica ; 
ed anziché questa medesima legge sia opposta alla prima , 
essa in sostanza vi si uniformerà interamente , mentre tutti e 
due dipenderanno da questo principio: La salute del popolo 
è la legge suprema, (a). 

Dissi (b) come un grande stato coll’essere stato unito ad 


(a) Vedi l’Inca Garcilasso de la V epa. pag. Io8- 

fa) Non è egli questo un caso il qual.- prova, che il bene privato 
dee sempre cedere al ben pubblico? ( Rifless. d un anonimo 

(b) Vedi sopra lib. V. cap. XI V, lib. V IH, cap XVI. XVII. XVIII. 
XIX. e XX, lib IX, cap. IV. V. VI e VII, lib. X, cap. IX e X. 
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un altro, non solo indebolivasi , ma rendeva debole eziandio 
il principale. E’noto, che importa allo stato l’aver presso di 
se il proprio capo, che vengano amministrate a dovere le 
pubbliche entrate , che la sua moneta non esca per arricchi- 
re un altro pae<e. Importa, che chi dee governare non sia 
imbevuto di massime straniere ; le medesime convengono 
meno delle già stabilite: oltredichè addetti sono gli uomini 
in guisa prodigiosa alle loro leggi ed alle loro costumanze; 
esse formano la felicità di ciascun paese, ed è cosa rara che 
vengano a cangiarsi senza grandi rovesciamenti e senza mol- 
to spargimento di sangue, come rileviamo dalle storie di 
tutti i paesi. 

Da ciò segue, che se Un grande stato ha per erede il pos- 
sessore d’un altro grande stato , il primo pnò benissimo e- 
gcluderlo, avvegnaché riesca vantaggioso ad ambedue gli 
stati , che 9i cangi ordine della successione: Cosi la legge del- 
la Russia latta sul principio del regno <\' Elisabetta , con som- 
ma prudenza escluse ogni erede il qùale possedesse un’altra 
monarchia; cosi la legge del Portogallo rigetta qualunque 
straniero che fosse chiamato alla corona per diritto di 
sangue. 

Che se una nazione può escludere , con maggior ragione 
la medesima ha diritto di far rinunziare. Se teme che un dato 
matrimonio porti delle conseguenze , le quali possano farle 
perdere la sua indipendenza o porla in una divisione, potrà 
essa benissimo far rinunziare i contraenti, e quelli che da essi 
nasceranno, a tutti i diritti che avessero sopr'essa ; e quegli 
che rinunzia , e coloro contro a’quali vien rinunziato , tanto 
meno potranno lagnarci, che ( lo stato avrebbe potuto fare una 
legge per esclùderli. 
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CAPITOLO XXIV. 

Che i regolamenti di polizia sono di un’ordine diverso 
da quello delle altre leggi civili. 


X sono de’ rei cui il magistrato punisce , ed altri i qilali 
corregge: sono i primi soggetti alla potestà della legge, al- 
l’autorità di quella i secondi; quelli sono disgiunti dalla so- 
cietà ; questi vengono forzati a vivere a norma delle rego- 
le sociali. 

Nell’esercizio della polizia punisce piuttosto il magistrato 
che la legge: ne'giudizi de’delitti la legge piuttosto è quella 
la qtlale punisce , che i magistrati. Le materie di polizi.t so- 
no d'ogni momento , e nelle quali per lo più trattasi di 
cose lievi: non v’abbisognano per ciò formalità. Pronte so- 
no le azioni della polizia, e la medesima si esercita sopra co- 
se che ogni giorno succedono: adunque non vi convengono 
i gravi castighi. S’occupa essa mai sempre in minute cose; 
dunque non le convengono i grandi esempi. Anziché leggi, 
ha essa de’regolamenti. 

Le persone che ne dipendono sono perpetuamente sotto 
gli occhi del magistrato: adunque se precipitano in eccessi, 
la colpa n’è del magistrato. Quindi non bisogna confondere 
le violazioni gravi delle leggi , con la violazione della sem- 
plice polizia , essendo queste cose dì un’ordine differente. 

Da questo segue , che non si è conformato alla natura 
delle cose in quella repubblica d’Italia (a), in cui il portar 
le armi da fuoco è punito come un delitto capitale , ed in 
cui non è più fatale il farne un cattivo uso, che portarle. 

Quindi l’azione tanto commendata di quell’imperadore , il 
quale fece impalare un fornaio da esso sorpreso fraudolento, 
è in realtà nn’azione da sultano, il quale non sa esser giusto 
senza violentare la medesima giustizia. 


(a) Vengala. 
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CAPITOLO XXV. 

JYon doversi seguir te disposizioni generali del diritto ci- 
vile , quando si tratta di cose che debbono essere sotto- 
poste a regole particolari tratte dalla loro propria 
natura. 


-*- 1 ella una buona I p gg®, che tutte le civili obbligazioni se- 
guite nel corso tl’un viaggio fra i marinari in una nave sie- 
no nulle? Ci dice Francesco Pyrard (a), che al tempo suo 
non si osservava da’ Portoghesi , ina che lo era dai Francesi. 
Persone le quali si trovano insieme per poco tempo; le 
quali non hanno alcun bisogno perchè il principe vi pro- 
vede; le quali non possono avere altro oggetto, salvo quel- 
lo del loro viaggio; le quali non si trovano più nella socie- 
tà , ma sono cittadini della nave, contrar non debbono ob- 
bligazioni, le quali non sono state introdotte per altro, che 
per sostenere i pesi della civile società. 

Con questo medesimo spirito la legge rodiana fatta per 
un tempo, in cui si costeggiavano sempre le spiagge, voleva 
che coloro i quali nel tempo che durava la tempesta, si ri- 
manevano dentro il bastimento, avessero ed il bastimento 
medesimo ed il carico; e che quelli che l’avevano abbando- 
nato, non avessero cosa alcuna. 


(a) Gap. XIV, part. 12. 
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CAPITOLO UNICO 

Dell' orìgine e delle risoluzioni delle leggi 
de' dio munì iniorno alle successioni. 


Di pende una tal materia dagli stabilimenti della più remu- 
ta antichità; e siami lecito, per penetrarla a fondo, l'inve- 
stigare nelle prime leggi de' Romani quello ch’io non so es 
servisi rilevato sinora. , 

E’ noto che Romola (a) divise i terreni del suo picciolo 
stato a’ suoi cittadini; ed a me pare, che quindi appunto 
derivino le romane leggi intorno alle successioni. 

Richiese la legge della divisione de’ terreni, che i beni 
d’una famiglia in un’altra non passassero: quindi avven- 
ne, che non vi furono se non se due ordini d’eredi dalla 
legge stabiliti (b ) ; i figliuoli, e tutti i discendenti che viveva- 
no sotto la patria potestà , che furono denominati eredi 
suoi ; ed in loro mancanza i più prossimi parenti da parte di 
maschio, che si denominavano agnati. 

Ne segui altresì , che i parenti da parte di donna detti 
cognati, non dovessero succedere: questi avrebbero trasferiti 
i beni in un’altra famiglia; e ciò venne cosi stabilito. 

Da ciò ne segui parimente , che i figliuoli non dovessero 
succedere alla madre nè la madre a’iigliuoli: questo avrebbe 
fatto passare i beni da una famiglia in un’altra. Laonde veg- 


(a) DionigjtT Alicamasso , lib. II, cnp. HI. Plutarco, nel paralelfo 
<li A urna e Licurgo. 

(t) Au si intestatisi mori tur, cui suus haerts ntc txtabil , ngaatus pro- 
xtmus fumili am haheto. Frani, della legge delle xn tavole, in Ulpia- 
uo, titolo ultimo. 
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gon-i esclusi nella legge «Ielle XII tavole (c): chiamava lame» 
desima alla successione isoli agnati,e fra questi non lo erano 
il /igliuolo e la madre. 

Ma era indifferente che l’erede suo , ovvero, mancando 
es«o, l'agnato più prossimo, foss’esso stesso o maschio o fem- 
mina; avvegnaché non succedendo i parenti da parte di 
madre, quantnnque si maritasse una femmina erede, i beui 
rientravano sempre nella famiglia onde erano usciti. Per 
questo appunto nella legge delle XII tavole non distingue- 
vasi, se la persona la quale succedeva, fosse maschio o fem- 
mina (d). 

Ciò produsse, che sebbene i nipoti da parte del figliuolo 
succedessero all'avo, non gli succedessero i nipoti da parte 
della figliuola : imperciocché , affinchè i beni non passassero 
in un’altra famiglia, venivano loro anteposti gli agnati. 
Quindi la figliuola succedette al proprio padre, e non già i 
suoi figliuoli (e). 

Così presso i primi Romani succedevano le femmine , al- 
lorché ciò non ripugnava alla legge della divisione de’ terre- 
ni, e non succedevano quando ciò poteva alterarla. 

Tali furono presso i primi Romani le leggi delle succes- 
sioni^ siccome erano le medesime una dipendenza naturale 
della costituzione , e derivavano dalla divisione de’ terreni , 
si vede patentemente che non ebbero un’ origine straniera, 
nè furono del numero di quelle che portarono i deputati 
spediti nelle greche città. 

Dionigi d’Alicarnasso ci dice ( /), come Servio Tullio, 
veggendo abolite le leggi di Romolo e di Numa intorno 
alla divisione de’ terreni, le rimise in vigore, e ne fece del- 
le nuove per dar nuovo peso alle antiche. Quindi non si può 
dubitare, che le leggi divisate, fatte in conseguenza di que- 


(c) Vedi i framm. A’Ulpiano, $. 8, tit. a 6. Instit. tit. 3. in proimi a 
Ad Sin cons. Tertull. 

(d) Pardo, lib IV. De sent tit. 8. 5* 5. 

(e) instit. lib III, tit I, i5. 

(/) Lib. IV', pag. ij6. 
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sta divisione , non sieno produzioni di questi tre romani le* 
giratori. 

Essendo stato l’ordine di successione stabilito in conse- 
guenza d’ una legge politica , un cittadino non doveva al- 
terarlo con una volontà particolare; cioè, ne’ primi tempi 
di Roma , non doveva esser permesso il fare un testamento. 
Sarebbe tuttavia stata có^a dura, che altri negli ultimi mo- 
menti di sua vita fosse rimaso privo del commercio de be- 
nefizi. 

Si rinvenne un mezzo di conciliare per tal riguardo le 
leggi colla volontà de’ privati. Fu permesso il disporre dei 
propri beni in un'assemblea del popolo; ed ogni testamen- 
to fu in certo modo un atto della potestà legislativa. 

Permise la legge delie XII tavole a colui che faceva te- 
stamento, l’eleggersi per erede quel cittadino ch’ei volesse; 
La ragione, la quale fece che le leggi romane tanto ristrin- 
gessero il numero di coloro che potevano succedere ab inte- 
stato, fu la legge della divisione de’ terreni; e la ragione 
onde le medesime dilatarono tanto la facoltà di testare , fu 
che il padre vender potendo i propri figliuoli (g ), poteva 
con maggior ragione privarli de’ suoi beni. Erano questi 
adunque effetti diversi, perchè scaturivano da differenti 
principi ; e questo si è per tal riguardo lo spirito delle leg- 
gi romane. 

Le antiche leggi ateniesi non permisero al cittadino il far 
testamento. Solone (li) lo permise, quelli eccettuando che 
avevano figliuoli ; ed i legislatori romani pieni dell’idea del- 
la paterna potestà ; permisero il testare anche in pregiu- 
dizio de' figliuoli. Forz’ è confessare , che le antiche leggi 
d’Atene furono più adeguate delle leggi romane. L' indefi- 
nita permissione di testare accordata presso i Romani rovi- 


(g) Dionigi <f AUcamuso prova con una legge di Numa, che la leg- 
ge la quale permetteva al padre di vendere tre volte il figliuolo, 
•ra una legge di Romolo, non de’ decemviri , lib. II. 

(A) Vedi Plutarco, Vita di Salone. 
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nò insensibilmente la politica disposizione intorno alla divi- 
sione de' terreni; introdusse, più che tutt’ altro , la Innesta 
differenza fra le ricchezze e la povertà; vennero unite sopra 
una testa medesima più divisioni; alcuni cittadini ebbero 
soverchio, ad altri infiniti nulla toccò. Quindi il popolo pri- 
vato continuamente delia sua porzione chiese mai sempre 
una nuova distribuzione de’ terreni. Ei la chiese di pari in 
quel tempo in cui formavano il distintivo carattere de’ Ro- 
mani la frugalità, la parsimonia e la povertà, che in quei 
tempi ne’ quali era cresciuto all’ eccesso il loro lusso. 

Emendo propriamente i testamenti una legge fatta nell’as- 
serablea del popolo, quelli che si trovavano nell’esercito, 
erano privi della facoltà di testare. Diede il popolò a’ soldati 
la facoltà (i) di fare alla presenza d’alcuni dei loro compagni 
le di-posizioni (A) che fatte avrebbero innanzi ad esso. 

Le grandi assemblee del popolo si facevano soltanto due 
volte l’anno; per altro cresciuto era il popolo di pari che gli 
affari: venne giudicato essere dicevole il permettere a tutti i 
cittadini il fare il testamento loro alta presenza d’alcuni ro- 
mani cittadini paberi (/) che rappresput.is-ero il corpo del 
popolo : si presero cinque cittadini (m) innanzi a’ quali l’ere- 
de (n) comprava dal testatore la sua famiglia, cioè, la sua 
eredità : un altro cittadino portava una bilancia per pesarne 
il prezzo, avvegnaché non per anche i Romani avessero mo- 
neta (o). 


(i) Questo testamento denominato in procinctu, era diverso da 
quello che dicevasi militare , il quale fu solo stabilito dalle costitu- 
zioni degl’imperadori. Le'. I. ff. De militari testamento: fu questa 
una delle loro lusinghe verso i soldati. 

(IO Questo testamento non era scritto, ed era senza formalità, 
sine libra et tabulis , come s’ esprime Cicerone , lib. I. De oratore. 

(l) Insti t Ub. II, tit. io. $. 1 . Aulo Gelilo , lib. XV, cap. XXVII. 
Si chiamò questa specie di testamento per aes et libram. 

(m) inpiano, tit. IO. $. a. 

(n) Tenfilo , Instit. lib. 11. tit. io. 

(o) Essi non n’ebbero se non se al tempo della guerra di Pirro. 
Tito Livio parlando dell'assedio di Veja, dice: nondum armeni am si- 
gnalum crai , lib. IV. 
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E ’ probabile che questi cinque cittadini rappresentassero 
le cinque classi del popolo , e che la sesta non si contasse, co- 
nte composta di persone che nulla possedevano. 

Nè bisogna dire con Giustiniano , che si fatte vendite 
fossero immaginarie; poiché tali divennero, ma non Io erano 
da principio. La maggior parte delle leggi che regolarono in 
progresso i testamenti, prendono la lóro origine dalla realta 
di queste vendite, e se ne trovano le prove ne’ frammenti 
d’ ÌTlpiano (p). Il sordo, il mutolo, il prodigo non potevano 
testare; il sórdo, perchè séntir non poteva le parole del 
compratore della famiglia; il mutolo, perchè pronunziare non 
poteva i termini della nomina; il prodigo, perchè essendo 
privato di qualunque maneggio degli affari, vendere non 
poteva la propria famiglia . Non fo parola degli altri esempi. 

Facendosi i testamenti nell’ assemblea del popolo, veniva- 
no questi ad essere piuttosto atti del diritto politico, anziché 
del diritto civile; del diritto pubblico, anziché del diritto 
privato: da ciò seguiva, che il padre permettere non poteva al 
figliuolo che trovavasi sotto la sua potestà , il fare un testa- 
mento {q). 

Presso la maggior parte de’ popoli i testamenti non sono 
soggetti a maggiori formalità de’ contratti Ordinari, poiché si 
gli uni che gli altri non sono se non se espressioni della vo- 
lontà di colui che contratta , che appartengono egualmente 
al diritto privato. Ma fra i Romani , presso i quali i testa- 
menti derivavano dal diritto pubblico , ebbero maggiori for- 
malità degli altri atti (r); e questo sussiste tuttora nei paesi 
di Francia che si governano col diritto romano. 

Essendo i testamenti, come ho detto, una legge del po- 
polo , dovevano essere fatti colla forza del comando e con 


(p) Titolo io , J. «3. 

(q) Eccovi, a cagion d’esempio, un passo che non s'intende per 

aver trascurato l’autore d’ insegnarci in qual significato prenda il 
diritto politico , il diritto civile , il diritto pubblico ed il diritto privato 
( Rifless. d’un anonimo ) . • 

(r) lnstit. lib. Il, tit. 20. $. 1. 
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parole che chiamaronsi dirette ed imperative. Quindi si fornii 
una regola che non potrebbe darsi nè trasmettere la propria 
eredità, se non con parule di comando (s): donde segui , che 
potevasi bene in certi casi tare una sostituzione (t) ed ordinare 
che 1’ eredità passasse ad un altro erede; ma che non si po- 
tessero mai fare fedecomroessi («), vale a dire, incaricare al- 
cuno in forma di supplica, a far aye,re ad un altro l’eredità o 
una parte della medesima. 

Allorché il padre non istituiva nè diseredava il figliuolo , 
rotto era il testamento ; ma era valido tuttoché nè diseredasse 
nè istituisse la figliuola. Ne rilevo la ragione : quando non 
istituiva , nè diseredava il figliuolo , faceva ingiuria al nipote 
che sarebbe succeduto a suo padre ab intestato: ma col non 
istituire, nè col diseredare la figliuola, non faceva torto alcu- 
no a’ figfuoli di sua figlia , i quali non sarebbero succeduti 
alla loro madre ab intestato ( x ), come quelli che non erano 
nè eredi suoi nè agnati. 

Le leggi de’ primi romani intorno alle successioni, pensato 
non avendo che a seguire lo spirito della divisione de’terreni, 
non ristrinsero quanto bisognava le ricchezze delle donne, e 
con ciò vennero a lasciare al lusso un varco aperto , il qual 
lusso è perpetuamente da queste ricchezze inseparabile. Fra 
la seconda e la terza guerra Punica si cominciò a sentire il 
male : fu fatta la legge Voconia (j) ; e siccome la fecero fare 
considerazioni gravissime, delle quali pochissimi monumenti 
ci rimangono , nè finora n’è stato parlato se non se con somma 
contusione, io imprendo ad illustrarla. 


(sì Tizio sia mio erede. 

(tì La volgare, la pupillare, l’esemplare. 

(u/ Augusto per private ragioni cominciò ad autorizzare i fede- 
commessi. Instit. lib. j, tit. ?,5- t. i. 

(x' Ad liberos nutrii intrtlatac hi\tredilas, exe;leg. XII. iaA. non pcrtine- 
bnt) quia fotmtnae tuoi haeredes non habent. Ulpian. Fram. Ut >6. <, 7. 

(y j Quinto f'oconio tribuno delta plebe la propose. Vedi Cicero- 
ni, Oraz. 2. contro d'erre. Nell’epitome di Tito Livio, lib. XLl. bi- 
ai’gaa leggere d'oconius in vece di V olumn'us. 
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Cicerone ce ne ha conservato un frammento, il quale vie- 
ta l’istituire erede una femmina (z), fosse o non foss’ella ma- 
ritata. .. 

L’epitome di Tito Livio, ove si parla di questa legge, 
non ne dice di più (a). Consta da Cicerone (b) e da sant A- 
gostino (r), che la figlia ed anche la figlia unica fossero com- 
prese nella proibizione. 

Catone il vecchio (d) contribuì con tutte le sue forze a 
far ricevere questa legge. Aulo Gel/io cita un frammento 
della concione da lui t tta in tale occasione (e). Coll’ impe- 
dire che le femmine succedessero , volle prevenire le cagio- 
ni del lusso , in quel modo stesso che coU'assumere la dife- 
sa della legge Oppia, volle impedire il medesimo lusso. 

Nelle istituzioni di Giustiniano (f) e di Teofilo {g) si 
parla d’un capitolo della legge Voconia, che ristringeva la 
facoltà di legare. In leggendo questi autori non vi ha chi 
non pensi, che un tal capitolo fosse fatto per ischivare che la 
successione non venisse smunta per si fatto modo da’ le- 
gati , che l’erede ricusasse d’accettarla. Ma tale non era lo 
spirito delia legge Voconia. Abbiamo veduto come la me- 
desima aveva per oggetto l’impedire, che le fémmine rice- 
vessero alcuna eredità. Il capitolo di questa legge , il quale 
poneva limiti alla facoltà di legare, entrava in questo oggetto: 
imperciocché se altri avesse potuto legare a suo senno, le fem- 
mine avrebbero potuto ricevere come legato ciò che ottenere 
non potevano come eredità. \ 

La legge Voconia fu fatta per impedire le soverchie ric- 


(*) Sanxit ... ne quis haeredem virginali, ne>e muliertm fatarti. Ci- 
cerone, Oraz. 2. contro l'erre . 

(a) l.egem tulli, ne quis haeredem muliertm instilutnl , lib. 4 *- 

(b) Seconda oraz. contro V erre. 
f c ) Libro III, delta città di Dio. 

Cd) Epitome di Tito Livio , lib. XLI. 

(e) Lib. XVII, enp. VI. 

CO 1 ostie lib II. tit. *1. ^ 

(f) Lib. II. M. tu 
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ehezze delle femmine: adunque fu di mestieri privarle delle 
considerabili eredità , e non di quelle che alimentare non 
potevano il lusso. Fissava la legge una data somma che dare 
si doveva alle donne, cui e-sa privava delia successione. Ci- 
cerone , il quale ci fa sapere questo fatto (A), non ci dice 
qual fosse questa somma: ma Dione asserisce (i), che era di 
centomila sesterzi. 

Fatta era la legge Voconia per regolare le ricchezze,e non 
per regolare la povertà." quindi ci dice Cicerone (A), che 
stabiliva la medesima intorno a quei soli che erano scritti 
nel censo. 

Ciò ebbe a somministrare un pretesto per eludere la leg- 
ge. E' noto, che i Romani erano dediti estremamente alle 
formalità; e noi dicemmo poc’anzi, che Io spirito della re- 
pubblica consisteva nello stare alla lettera della legge. Vi fu- 
rono de’ padri che non si fecero notare nel censo per poter 
lasciare l’eredità alla loro figliuola: ed i pretori giudicai ono , 
che non venisse violata la legge Voconia, poiché non vio- 
lavasi la lettera. 

Un certo Anio Asello aveva instituita unica erede la 
propria tigli noia. Poteva farlo, dice Cicerone (/), non ne lo 
impediva la legge Voconia, poiché non era egli nel censo. 
Essendo Verve pretore, aveva privato dell’eredità la figliuo- 
la : Cicerone sostiene, che V erre era stato corrotto, poiché 
senza questo non avrebbe potuto sovvertire un ordine ch’era 
stato seguito dagli altri pretori. 

E che erano adunque questi cittadini i quali scritti non 
erano nel censo , che comprendeva tutti i cittadini? Ma se- 
condo l’ istituzione di Servio Tullio riferita da Dionigi 
d Alicarnasso (m) , Ogni cittadino che non facevasi notare 


(ti fremo cenimi plus Fa dine dandum , quam posici ad tam loge 
Voconia pervenire. De fin- bon. et mal. lih. 11. 

(0 Cum lege Voconia mulierihus prohiberetur , ne qua maiorem ce/.tum- 
milhbus nummum haereditatem possel adire , tib. LVI. 

(li) Qui census esset. Oraz. i. contro l'erre. 

( l ) Census non eroi. Ivi. 

» Lib. IV. 
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nel censo, era fatto schiavo; die»' lo stesso Cicerone (n), che 
un uomo tale perdeva la libertà : la cosa medesima allenila 
Zonata. Bisogna adunque che vi fosse della differenza fra 
il non essere nel censo secondo lo spirito della legge Voco- 
nia, ed il non essere nel censo Secondo lo spailo delle isti- 
tuzióni di Servio Tuliio. 

Quelli che non si erano fatti notare nelle cinque prime 
classi , in cui era scritto secondo la proporzione de’propri 
beni, non erano nel censo secondo lo spirito della legge Vo- 
conia ( o ): quelli che notati non erano nel numero delle sei 
classi , o che posti non erano da censori nel numero di co- 
loro che addimandavansi aerarii, non erano notati nel cen- 
so secondo le istituzioni di Servio Tullio. Tale era la forza 
della natura, che alcuni padri per eludere la legge Voconia 
s contentavano di solfrir la vergogna di trovarsi mescolati 
nella sesta classe co’proletari e con coloro ch’eiano tassati a 
testatico , ed anche per avventura d'essere gettati nelle ta- 
vole ile Ceriti (p). 

Dicemmo , come la romana gittris prudenza non ammette- 
va i fedecoinmessi. Gl’introdusse la speranza deludere la 
legge Voconia: istitaivasi un erede capace per la legge di 
ricevere, e pregavasi a rassegnare l'eredita ad una persona 
esclusane dalla legge. Questa nuova guisa di disporre produs- 
se effetti molto diversi. Certuni restituirono I’ eredità; e fu 
osservabile l’azione di Sesto Peduceo(tj). Se gli assegnò una 
grande eredità : esso solo sapeva eh' era pregato a rasse- 
gnarla. Ei si portò dalla vedova del testatore e le diede tutte 
le sostauze del suo marito. 

Altri si ritennero per se l’eredità; e l’esempio di Publio 
Sesdlio Rufo fu altresì famoso, avvegnaché ne faccia uso 
Cicerone nelle sue dispute contro gli Epicurei (r). « Nella 


(«) la oratione prò Co tanna. 

(o) Queste cinque prime classi erano tanto contidei abili, che ta- 
lora gli autori riferiscono queste cinque sole, 
tp) In C'ieritUm tabulai rtferri: aernrius furi. 

(q) Ciceroni) de fin. boa. tl mal. Llb. 11. 

(ri Ivi. 

y»i, m. o 
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« mia gioventù , dic’egli, fui pregato da Sesti/io d'accom- 
u pagnarlo in cada de’ suoi amici , per intendere da’medesi- 
« mi, d'ei dovesse rassegnare l’eredità di Quinto Fadio Gal- 
li lo a Fadia di lui figliuola. Aveva egli uniti insieme di- 
<« versi giovani con gravissimi personaggi; e niuno opinò 
« che desse a Fadia più di quello che le accordava la legge 
« Voconia. Sesti Ho ebbe cosi una grande eredita, della 
« quale non si sarebbe ritenuto un sesterzio , quale avesse 
« anteposto all’utile il giusto e l’onesto. Io posso credere , 
« aggiunge Cicerone , che voi avreste restituita l’eredità , e 
« posso anche credere che l’ avrebbe restituita Epicuro : 
« ma non avreste operato secondo i vostri principj. » Fare- 
mo in questo luogo alcune riflessioni. 

E’ sventura dell’ umana condizione, che i legislatori ven- 
gano costretti a fare leggi che si oppongono ai medesimi 
naturali sentimenti: tale si fu appunto la legge Voconia. La 
ragione si è, perchè i legislatori stabiliscono più sopra la 
società che sopra il chtadino , più sopra il cittadino che 
sopra l’uomo. Sacrificava la legge e il cittadino e l’oomo, e 
solo pensava alla repubbica. Un uomo pregava il suo amico a 
rassegnare la sua eredità alla sua figliuola: dispregiava la 
legge nel testatore i sentimenti della natura: dispregiava nel- 
la figliuola la pietà figliale; non aveva riguardo alcuno per 
colui il quale era incaricato di rassegnare l’eredità , e questi 
trovavasi in circostanze terribili. Kasseg navale ? era un cat- 
tivo cittadino: ritenevala ? era un reo uomo. Le sole persone 
di buon naturale pensavano a’modi d’eludere la legge; i so- 
li uomini onorati potevano essere scelti per eluderla: avve- 
gnaché egli è sempre un trionfo da riportarsi sopra l’avari- 
zia ed i piaceri ; e si fatti trionfi gli ottengono i soli uomini 
d’ onore . Sarebbe anche per avventura stata troppa severità 
riguardandoli in questo come cattivi cittadini. Non è impos- 
sibile che il legislatore avesse conseguita gran parte del suo 
oggetto , quando tale si fosse la sua legge , che non forzasse 
ad eluderla, se non i soli uomini onorati. 

Nel tempo in cui fu fatta la legge A^oconia, avevano i 
costumi conservata alcuna reliquia della prima purezza. Ta- 
lora venne interessata la coscienza pubblica in favor della 
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legge, e si fece giurare (s) che osserverebbesi ; di modo che la 
probità faceva guerra, quasi dissi, alta probità stessa. Ma 
negli ultimi tempi i costumi si corruppero a segno, che i 
fedecommessi dovettero avere meno forza per eludere la 
legge Voconia, di quello questa legge ne avesse per farsi 
osservare. 

Le guerre civili distrassero Un numero infinito di cittadini. 
Roma sotto Augusto trovossi quasi deserta ; faceva di me- 
stieri di ripopolarla. Furono fatte le leggi Papié, nelle quali 
nulla fu tralasciato di ciò che animare potesse i cittadini ad 
ammogliarsi e ad aver figliuoli (f). Uno de’ mezzi principali 
si fu d’accrescere per coloro che secondassero le mire della 
legge, le sperauze di succedere, e di scemarle per coloro che 
non vi si accomodassero : e siccome la legge Voconia rendu- 
te aveva le femmine incapaci di succedere, la legge Papia 
cessar fece in certi casi si fatta proibizione. 

Le femmine (u) , e quelle singolarmente che avevano fi- 
gliuoli, fatte furono capaci di ricevere l’eredità in virtù del 
testamento de’ loro mariti: poterono le medesime, qualora 
avessero figliuoli, ricevere in virtù del testamento degli estra- 
nei : tutto questo contro la disposizione della legge Voconia; 
ed è osservabile che non fu interamente abbandonato lo 
spirito di questa legge. A cagion d'esempio / permetteva la 
legge Papia (jc) ad un uomo che avesse un figliuolo (y) il 
ricevere tutta l’eredità p r testamento d’ un estraneo: la 
medesima non accordava la stessa grazia alla femmina, se 
non quando avesse tre (z) figliuoli. 


(*) Ststdùt diceva d’aver giurato d’osservarla. Cicerone , de /inibite, 
Aon. ei mal. Lib. II. 

({} Vedi cièche ne ho detto nel cap. XXI. Jel litro XXI 11 . 

(i») Veggansi sopra di ciò i frammenti (l'Ulpiano , tit. iS. $. 16. 
(*) Si rinviene la differenza medesima in parecchie disposizio- 
ni della legge Papia. Veggenti i frammenti SUlpinno, }. 4 e 5 , ti- 
tolo ultimo ; e lo stesso nel medesimo litoio, $. 6. 

(y) Quod libi filiolus, vel filia, nascitur ex me, 

Juru parenti! habes , propter me scrihtris haeres. 

Giovenale, Satira ix. 

(*) Veggasi la legge IX. Cod. Teodosiano Ut borni proscripLirunu 
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Bisogna osservare, come la legge Papia rendette le fem- 
mine che avevano tre figliuoli, capaci di succedere unica- 
mente in virtù del testamento degli estranei ; e che rispetto 
alla successione de’ parenti lasciò in tutto il loro vigore le 
leggi antiche e la legge Voconia (a). Ma ciò non ebbe du- 
rata. 

Roma sopraccaricata dalle ricchezze di tutte le nazioni 
aveva mutati costumi : non si pensò più a troncare il lusso 
donnesco. Aulo Gel/io il quale viveva sotto Adriano, ci 
dice ( b ), come al tempo suo la legge Voconia era quasi dile- 
guata, essendo rimasa coperta dall'opulenza de’ cittadini. 
Quindi troviamo nelle sentenze di Paolo (c) il quale viveva 
Sotto Negro , come anche ne’ frammenti di Ulpiano (d) che 
fioriva al tempo d ’ Alessandro Severo, che le sorelle da par- 
te di padre potevano succedere, e che i soli parenti in grado 
remoto si trovavano nel caso del divieto della legge Vo- 
conia. 

Erano cominciate a parer dure le vecchie leggi di Roma: 
ed i pretori non si sentirono muovere se non se da’ motivi 
d’ equità , di moderazione e di riguardo. 

Abbiamo veduto come per le antiche leggi romane le 
madri non partecipavano della successione de' figliuoli, e la 
legge Voconia fu una nuova ragione per escludernele. Ma 
dall’imperadore Claudio venne accordata alla madre la suc- 
cessione de’ figliuoli, come per un conforto nella perdita di 
quelli: ed il senatusconsulto Tertulliano fatto sotto Adria- 
no (e) l’accordó alle medesime quando avevano tre figlinoli, 
se fossero ingenue , ovvero quando ne avessero quattro, se 
fossero libe rtine. E’ evidente, che altro non era questo sena- 


e Dione, lib, LV. Veggausi i frammenti d ’Uipiano, titolo ultimo, J. 
€ e tit - ig, $. ? 

( a ) Fram. d' Ulpiano , tit. l€ $. !• Sozomeno, lib. 1. cap. 13 . 

(*) Lib. XX. cap. I. 

(c) Lib. IV. tit. 8, $.3. 

(d) Titolo >6, {. 6. 

(e) Cirfi, l'ini pi-radure Pio , che per adozione a<-suri»e il nome 
d’ A4riu.no. 


Digitized by Google 


DELLE LKOOl 


i33 

tusconstìftò, che un’estensione della legge Papia, la quale nel 
caso medesimo accordate aveva alle femmine le successioni 
che venissero loro lasciate dagli estranei . Ultimamente Giu- 
stiniano (f) accordò alle medesime la successione indipen- 
dentemente dal numero de’ loro figliuoli. 

Le cagioni medesime, onde venne ristretta la legge che 
inabilitava le femmine a succedere, fecero poco a poco abolire 
quella che aveva impedita la successione de’ parenti da parte 
di donna . Leggi somiglianti «'uniformavano sommamente allo 
spirito d’una buona repubblica , in cui deeei operare in guisa 
che questo sesso non possa prevalersi pel lusso nè delle sue 
ricchezze nè della speranza di conseguirne. Per lo contrario 
il lusso d’una monarchia rendendo gravoso e dispendioso il 
matrimonio, bisogna esservi invitato e dalle ricchezze che 
dar possono le femmine, e dalla speranza delle successioni 
che possono conseguire. Cosi, allorché si stabilì in Roma la 
monarchia, tutto il sistema delle successioni mutò faccia . I 
pretori chiamarono all’eredità in mancanza di parenti da parte 
di maschio quelli da parte di femmina, dove in virtù delle 
leggi antiche i parenti da patte di donna non vi erano mai 
chiamati . Il senatusconsulto Orficiano chiamò i figliuoli alla 
successione della loro madre , e gl* imperatori f'alentiniano , 
Teodosio ed Arcadio (g) chiamarono i nipoti da parte della 
figliuola alla successione dell’ avo . Ultimamente l’imperadore 
Giustiniano ( h ) abolì ogni vestigio dell’ antico diritto rispetto 
alle successioni: stabili tre ordini d'eredi, i discendenti, gli 
ascendenti ed i collaterali, sene’ alcuna distinzione fra* maschi 
e femmine, fra’parenti da parte di donna e quei da. parte 
di maschio , ed annullò tutte quelle che a tal riguardo re- 
stavano. Ei si pensò di seguire la stessa natura col dilungar- 
si da ciò ch’ei chiamava gl’ imbarazzi dell’ antica giurispru- 
denza. 


(fi Leg fi. Tre!. De jurc liberorum , Instit. lib. Ili, tit. 3. $. 4 > -D* 
senatuiconsult. Tertul. 

(g 1 Leg. IX. Cod. De tuie et legtUtnìs liberà 

(*) Leg XII, Cod. ibidem; e le novelle 118, 1*7. 
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bell’ ORIGINE E DELLE RIVOLUZIONI DELLE 
LEGGI CIVILI PRESSO I FRANCESI. 

In nova feri animus mutatas di ci re format 
Corpora 

Ovidio, Metamorfosi. 
--e.-oese»- 

C APITOLO PRIMO; 

Del diverso carattere delle leggi de’ popoli 
della Germania. 


Essendo * Franchi usciti del loro paese, fecero registrare (a) 
da’ sapienti della loro nazione le leggi saliche. Sotto Clodo- 
veo ( b ) essendosi la tribù de’ Franchi Ripuarj unita con quella 
dei Franchi Salj, conservò i suoi usi; e Teodorico red’Au- 
strasia (c) li fece porre in iscritto. Raccoltegli (d) nel modo 
Stesso gli usi de’ Ba vari e degli Alemanni che dipendevano 
dal suo regno. Imperciocché essendosi la Germania inde- 
bolita per la migrazione di tanti popoli, i Franchi, dopo 
d’aver conquistato innanzi ad essi, erano tornati indie- 
tro, ed avevano trasferito il dominio loro nelle foreste dei 


(a) V. II prologo della legge Salica. Dice il Leibnitio nel su» 
trattalo dell’origine de’ Franchi, che questa legge fu fatta prima 
del regno di Clodoveo , ma noi potè essere prima che i Franchi fos- 
sero usciti della Germania: allora non intendevano la lingua latina. 

(b) V . Gregorio di Tours. 

(c) V. il prologo della legge de' liavari, e quello della legge Sa- 
lica. 

(d) Ivi. 
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loro padri. E’ probabile che il codice (e) de’ Turingi dato 
fosse dal medesimo Teodorico , avvegnaché suoi sudditi pur 
fossero i Turingi. I Frisoni essendo stati soggiogati da Car- 
io Martello e da Pipino , la legge loro non è più antica di 
questi monarchi ( f ). Carlo Magno che soggiogò il primo i 
Sassoni , diede loro la legge che abbiamo. Basta leggere que- 
sti due ultimi codici , per vedere che sono opera de’ vincito- 
ri. I Visigoti, i Borgognoni ed i Longobardi fondato aven- 
do de' regni, fecero scrivere le loro leggi, non già per far 
seguire gli usi loro a’ popoli soggiogati, ma per seguirli essi 
«tessi. 

Nelle leggi Saliche e Ripnarie, in quelle degli Alemanni, 
de’Bavari, de’ Turingi e de’ Frisoni, avvi una mirabile sem- 
plicità : vi si vede una rozzezza originale, ed uno spirito che 
da altro spirito non era stato indebolito. Poco esse cangia- 
rono , perchè questi popoli , se ne sono eccettuati i Franchi, 
rimasero nella Germania. I Franchi stessi vi fondarono gran 
parte del loro impero: quindi le loro leggi furono tutte ale» 
manne. Non avvenne lo stesso delle leggi de’ Visigoti, dei 
Longobardi e de’ Borgognoni ; perdettero queste molto del 
loro carattere , poiché questi popoli , i quali si fissarono nelle 
nuove loro stazioni, molto del loro perdettero. 

Il regno de’ Borgognoni non durò tanto tempo, onde le 
leggi del popolo vincitore ricever potessero grandi cambia- 
menti. Gondebaldo e Sigismondo che raccolsero i loro usi, 
forono quasi gli ultimi de’ loro re. Le leggi longobarde rice- 
vettero piuttosto delle aggiunte, che de’ cambiamenti. Quelle 
di Rotori furono seguite da quelle di Grimoaldo , di Luit- 
prando , di Rachi , di Aistulfo ; ma non presero nuova for- 
ma. Non fu lo stesso delle leggi de' Visigoti (g)] i re loro le 
rifecero e le fecero rifare dal clero. 


(ti Lex AngUorum Wtrinorum , hoc est TTiuringonun. 

!fì Non sapevano scrivere. 

(g ; Enrico le formò, Liovigildo le corresse, V. la cronica ù’ hi- 
dora. Chtndasuindo e Reressuindo le riformarono. Egiga fece fare il 
codice che abbiamo, e ne incaricò i vescovi: tuttavia si comer- 
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X re della prima razza tolsero (/<) alle leggi Saliche e Ri- 
puarie quello che non poteva in verun modo accordarsi col 
cristiana simo, ma ne lasciarono tutta la sostanza. Ciò dir 
non possiamo delle leggi de’ Visigoti. 

Le leggi de’ Borgognoni, e singolarmente quplle de' Visi- 
goti , ammisero le pene corporali . Le leggi Saliche e fìipua- 
rie non le vollero (i 1 ): queste conservarono meglio il loro 
carattere. 

1 Borgognoni ed i Visigoti, le cui provincie trovavansi 
sommamente esposte, procurarono di conciliarsi gli antichi 
abitatori , e di dare a’ medesimi le più imparziali leggi civi- 
li (A): ma i re Franchi , sicuri della loro potenza, aver non 
vollero si fatti riguardi (/). 

I Sassoni,! quali vivevano sotto l’impero de’ Franchi, 
ebbero un umore indomabile, e si ostinarono a ribellarsi. 
Nelle loro leggi ( m ) si trovano delle durezze del vincitore 
che non si veggono negli altri codici delle leggi de’ barbari. 

Nelle pene pecuniarie vi si vede lo spirito delie leggi dei 
Germani, e nelle pene afflittive quello del vincitore. 

I delitti che commettono nel paese loro , sono puniti cor- 
poralmente ; nè si segue lo spirito delle leggi germaniche , 
se non «e nel castigar coloro che li commettono fuori del 
loro territorio. 

Vi si dichiara , che pei loro delitti non avranno mai pace, 
e si nega loro per fino l’asilo delle chiese. 

Nella corte dei re visigoti ebbero i vescovi un’ immensa 
autorità: gli affari più rilevanti si decida vano ne’ concili. Al 
codice de’ Visigoti siamo debitori di tutte le massime , di 


varono le leggi di Chendatuindo e di RectituCndo , come rilevasi dal 
sesto concilio toletano. 

(A) Vedi il prologo della legge de'Bavari. 

(*) Se ne trovano solamente alcune nel decreto di Childeberlo. 

(k) Vedi il prologo del codice de’ Borgognoni, e lo stesso codi- 
ce, singolarmente il tit. i», $. 5. ed il tit .-tf. Veti anche Gregorio 
H 7burj,lib. HI. cup. XXX Ili, ed il codice de’ Visigoti. 

(l) Vedi in spguito il cap. III. 

(m) Vedi il cap. li. j. 8 . e y, ed il cap. IV. j. s, e 7 . 
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di tutti i principj e di tutte le mire dell’odierna inquisizione; 
e null’altro fatto hanno i Irati , che copiare contro gli Ebrei 
le leggi fatte un tempo dai vescovi. 

Del rimanente, le leggi di Gondebaldo pei Borgognoni 
compariscono molto saggie: di vantaggio lo sono altresi tali 
quelle di Rotori e degli altri principi longobardi. Ma le 
leggi de’ Visigoti , quelle di Recessuindo, di Chendasuindo 
e di Egiga sono puerili , monche , idiote e non conseguono 
il line; sono piene di rettorira e vote di sentimento, frivole 
nella sostanza e gigantesche nell’espressione. 

CAPITOLO IL 

Che le leggi de’ barbari furono tutte personali. 


E un carattere particolare di queste leggi barbare il non 
essere state addette ad un certo territorio: il franco era giu- 
dicato dalla legge de’ Franchi , l’alemanno dalla legge degli 
Alemanni, il borgognone da quella de’ Borgognoni , il ro- 
mano dalla legge romana : ed anziché si pensasse in quel 
tempo a rendere unilormi le leggi de' popoli conquistatori, 
nè pure si pensò a farsi legislatore del popolo vinto. 

Rinvengo l’origine di questo ne’ costumi de’ popoli della 
Germania. Erano quelle nazioni divise da lagune, da laghi 
e da boscaglie: si osserva anche in Cesare ( a ), eh’ erano va- 
ghe di starsi separate. Il terrore che loro incussero i Romani 
le fece riunire: ogni uomo, in queste nazioni frammischiate, 
dovette esser giudicato dagli usi e dalle costumanze della 
propria nazione. Tutti questi popoli , ciascuno rispetto a se, 
erano liberi e indipendenti ; e l’indipendenza non si estinse 
anche allorché si trovarono frammischiati: comune era la pa- 
tria e particolare la repubblica ; il territorio era il medesimo, 
e diverse le nazioni. Adunque lo spirito delle leggi personali 
era presso questi popoli innanzi che abbandonassero le loro 
abitazioni , ed essi lo portarono nelle loro conquiste. 


(a) De bello Gallico, lib. VI. 
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Trovasi stabilito quest'uso nello formolo di Marcolfo [h) } 
ne’ codini delle leggi barbare, singolarmente nella legge dei 
Ripuarj (c), ne’ decreti dei re della prima stirpe (d), Onde ne 
vennero i capitolari che sopra di ciò furono fatti nella se- 
conda (e). I figliuoli (/) seguivano la legge del p <dre loro , 
le mogli (g) quella del marito , le vedove (/t) tornavano sotto 
la loro legge , i liberti avevano quella (i) del loro padrone. 
Questo non è tutto ; ognuno prendere poteva la legge che 
più gli aggradiva ; e la costituzione di Lotario I (A) volle che 
pubblica fosse una tale scelta. 

CAPITOLO III. 

Differenza capitale fra le leggi Saliche, e le 
leggi de Visigoti e de’ Borgognoni. 


-L'issi ( a ) che la legge de’ Borgognoni e quella de’ Visigoti 
erano imparziali : ma tale non fu la legge Salica. Stabili la 
medesima Ira’ Franchi ed i Romani le più afflittive distinzio- 
ni. Quando (b) si era ucciso un franco, un barbaro o un 
uomo che viveva sotto la legge Salica , pagavasi a parenti 
di Ini Una composizione di dugento soldi : e se ne pagava 
una di soli ioo , allorché erasi ucciso un romano possesso- 


li) Lib I Form. 8. 

(c) Cap. XXXI. 

(<J) Quello di dotano dell’ anno 5 fio, nell’edizione de’ capitolari 
del Baluzio, tomo i, articolo 4} ivi in fiat. 

(e) Capitolari aggiunti alla leggo de’ Longobardi, lib. » , tit. 2 S, 
cap. ucxi, lib. il. tit. 41, cap. vii, e tit. 55 , cap. 1 e 11. 

(f i Ivi , lib. 11, tit. 5 . 

Cf) Ivi, lib. ti, tit. 7, cap. 1. 

(h) Ivi , cap II. 

( i ) Ivi , lib 11 , tit. 35 , cap- 11. 

(k) Nella legge de’ Longobardi, lib. 11 } tit, 57. 

(a) Nel cap 1 di questo libro. 

(i) Legge Salica, tit. 44, 1 . t. . , , 
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re (c); ed una di soli 4^ , quando si era ucciso un romano 
tributario : la composizione per P uccisione d’ un Franco 
vassallo del re (rf) era di 600 soldi, e quella d’un romano 
commensale (e) del re ( f ) era di soli 5 co. Poneva essa dun- 
que una differènza crudele fra il signore franco ed il signore 
romano, etra il franco e il romano che fossero di una con- 
dizione mezzana . 

Ciò non è tutto: se si univa gente per assaltare un franco 
nella propria casa (g) e si uccidesse, la legge Sadica prescri- 
veva una composizione di 600 soldi ; ma se si era assalito 
un romano o un affrancato (A) , si pagava la metà di questa 
composizione. In vigore della medesima legge (1), se un ro- 
mano incatenava un franco, doveva trenta soldi di composi- 
zione; ma se un franco incatenava un romano, pagarne do- 
vpva soli quindici. Un franco spogliato da un romano ave- 
va settantadue soldi e mezzo di composizione; ed un roma- 
no spogliato da un franco, non ne riceveva più di trenta. 
Tutto ciò era una vera oppressione pei Romani. 

Ciò non ostante un celebre autore (A) forma un sistema 
dello stabilimento de’ Franchi nelle Gallie, col supporre 
che fossero amicissimi de’Roinani. Adunque i Franchi erano 
amicissimi de’Romani , essi che fecero a’medesimi, e né ri- 
cevettero orribili mali (/)? I Franchi erano amici de'Romani, 
mentre dopo d’averli soggiogati a forza d'arme , gli oppresse- 


le) Qui rtt in pago , ubi remanti, proprias habel. Legge Salica, tito- 
lo 44, 1. l5. Vedi anche il 1. 7. 

(d) Qui in Inule dominion est, ivi, titolo 44, 1 4. 

(e) Si romanut homo conviva regis fuerit , ivi, |. 6 . 

(/) I principali romani erano presso la corte, come vedesi dalla 
vita di varj vescovi che vi furono allevati: non vi erano che i 
•oli romani i quali sapessero scrivere. 

(g) Legge Salica ,tit. 4.1. 

(hi Lidus , la cui condizione era migliore di quella del servo: 
Legge degli Alemanni , cap. XCV. 

(i) Tit 3% *. 3 e 4. 

(kl L’abate Dubos . 

(1) Testimonio la spedizione à’ Arbogaito, in Gregorio di Tnort , 
I*tor. Uh. li. 
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ro a sangue freddo colle leggi ? Erano coloro amici devo- 
niani appunto come i Tartari conquistatori della China lo e- 
rano de’Chinesi. 

Se alcuni vescovi cattolici vollero servirsi de’Franchi per 
distruggere i re ariani , ne segue egli da ciò che bramassero 
di vivere sotto popoli barbari? Se ne può egli concludere, che 
i Franchi avessero de’rignardi particolari pei Romani? Ne 
caverei molte altre conseguenze: quanto più sicuri furono i 
Franchi de’ Romani , tanto minor riguardo ebbero pei me- 
desimi. 

Ma l’abate Dubos ha attinto da ree sorgenti per un isto- 
rico, da’poeti cioè e dagli Oratori. I sistemi non vogliono es- 
ser fondati sopra opere di sfoggio e d’ostentazione. 

CAPITOLO IV. 


Come il diritto romano si est in se nel paese del dominio 
de' Franchi, e si conservò nel paese del dominio de' Go- 
ti e de’ Borgognoni. 

•Le cose da me esposte illustreranno le altre, le quali fi- 
nora sóno state coperte di tenebre. 

Il paese che oggi denominasi la Francia, nella prima stir- 
pe venne governato dalla legge romana o dal codice Teo- 
dosiano, e dalle diverse leggi de’ barbari che vi abitava- 
no (a). 

Nel paese del dominio de’Franchi la legge Salica era stabi- 
lita pei Franchi , ed il còdice Teodosiano ( b ) pei Romani. In 
quello del dominio de’ Visigoti una compilazione del codice 
Teodosiano fatta per ordine à' Alarico (c) regolò le vertenze 


(a) I Franchi, i Visigoti ed i Borgognoni. 

(b) Fu terminato l’anno 4^8. 

(c) L'anno ventesimo del regno di questo principe, e pubblicato 
due anni dopo da Aniano , come dimostra la prefazione di questo 
codice. 
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de' Roma ni: le costumanze della nazione eh 'Enrico (d) lece 
porre in iscritto, decisero quelle de’ Visigoti, Ma e per qual 
motivo le leggi Saliche acquistarono un’autorità quasi gene- 
rale ne’paesi de’ Franchi ? £ perchè mai il romano diritto vi 
si andò poco a poco estinguendo, mentre nel dominio de’ Vi- 
sigoti il diritto romano dilatossi, ed ebbe un'autorità ge- 
nerale ? 

Dico, che il diritto romano perdette il suo uso presso i 
Franchi a motivo de’grandi vantaggi che altri godeva essen- 
do franco (e), barbaro o uomo che vivesse sotto la legge 
Salica; quindi ognuno sentissi portato ad abbandonare il di- 
4 ritto romano per vivere sotto questa legge. F u ritenuto da soli 
ecclesiastici(^),come quelli che non avevano interesse a cangia- 
re. Le diversità delle condizioni e degli ordini non consiste- 
vano se non se nella grandezza delle composizioni , sicco- 
me dimostrerò altrove. Ora alcune leggi particolari (§•) die- 
der loro composizioni egualmente làvorevoli , che quelle le 
quali godevano i Franchi: essi adunque conservarono il di- 
ritto romano; imperciocché non ne veniva loro alcun pregiu- 
dizio , oltre di che meglio ad essi conveniva, mentre era ope- 
ra de’cristiani imperadori. ( 

Per altra parte nel patrimonio de’ Visigoti, non dando la 
legge visigota vantaggio alcuno civile a’Visigoti sopra i Ro- 
mani (h) non ebbero questi motivo alcuno di lasciar di vi- 


(d) L’amia So 4 dell’era spagnuola, cronica d’ Isidoro. 

Ce) Frtuicum.y aut bar hi rum , aul hominem qui Salica lege vivit. Leg- 
ge Salica, tir. 44S, ). 1. 

(f) Secondo la Ugge romana, eolio la quale Ave In chiesa, ii legge nella 
legge de'Ripuari, tit. Sò, 1 1. Vedi au he le autorità inuuinerabili 
sopra di ciò riferite dal Ducange alla voce Lex romana. 

(g) Vedi i capitolari aggiunti alla legge Salica nel Lindembrochio , 
sul fi ne di questa legge, ed i varj codici delle leggi barbare in- 
torno a'privilegi degli ecclesiastici per tal riguardo. Vedi altresì 
la lettera di Carlo Magno a Pipino suo figliuolo, re d’Italia, dell’an- 
no 807, nell’edizione del Ultimo tomo 1, pag. 45 », ove è detto, che 
un ecclesiastico dee ricevere una composizione tripla: e la raccol- 
ta de’capitolari , lib. V, art. 3 o», tomo 1, edizione di Baluxio. 

(hj Vedi questa legge. 
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Vere sotto la legge loro per vivere sotto un’altra: essi pertan- 
to conservarono le loro leggi, e non presero quelle de’ Visigoti. 

Ciò si conferma, a misura che ci andiamo piu inoltrando. 
Sommamente imparziale fu l.i legge di Gundcbaldo , nè più 
favori i Borgognoni che i Romani. Apparisce dal prologo di 
questa legge, come fu fatta pei Borgognoni, e fu fatta altresì 
per regolare gli affari che nascer potrebbero fra i Romani 
edi Borgognoni ; ed in quest’ultimo caso il tribunale fu bi- 
partito. Era ciò necessario per ragioni particolari tratte dal- 
la politica disposizione di quei tempi ( 1 ). Durò il diritto ro- 
mano nella Borgogna per regolare le vertenze che nascer 
potessero fra’Romani stessi. (Questi non ebbero motivo d 'ab- 
bandonare la legge loro, siccome l’ebbero nel paese de’ Fran- 
chi ; tanto più, che in Borgogna non si trovava stabilita la 
legge Salica, come si vede dalla famosa lettera d ' Agobardo 
scritta a Luigi il Buono. 

Faceva Agobardo istanza (4) a questo monarca di stabilire 
in Borgogna la legge Salica: dunqu- non vi era stabilita. 
Quindi il diritto romano sussistè e sussiste ancora in tan- 
te province , quante dipendevano un tempo da questo 
regno. 

Il diritto romano e la legge gotica si mintenuero nel mo- 
do stesso nel paese dello stabilimento de’Goti ; e la legge 
Salica non vi fu inai ammessa. Allorché Pipino e Carlo 
Martello ne cacciarono i Saraceui , le città e le province 
che si sottomisero a questi monarchi (l) chiesero di conser- 
var le loro leggi , e l’ottennero: la qual cosa , ad onta del- 
l’uso di quel tempo, in cui tutte le leggi erano personali. 


(i) Ne parlerò altrove , lib. XXX, cap. VF, VII, Vili e IX. 

(le) Agob. Opera. 

(1) Vedi Gcrvasio dt Tdburi , nella raccolta del Duchesnt, tomo 3, 
pa g. *66. FacUi pacliont cun 1 Francò , quod Mie Golki patriis Icgibus , 
moribui pattrnis r inani; il tic Narbontnsit provincia Pipino sub/icilur, Ed 
una cronaca deU'anuo qSg, riferita da Calci. Istoria della Lingua- 
deca. E l’autore incerto della vita di Luigi il Buono sopra L’istanza 
fa a da popoli Jelìa Sellimauia nell'assemblea in Carinaco, nella rac- 
colta del Duckctnc , tomo 11 ■ p“g. 3l€. 
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fece ben presto considerare il romano diritto come una leg- 
ge reale e territoriale in quei paesi. 

Questo si prova coll’editto di Carlo il Calvo emanato 
in Fisti l’anno 864 , il quale (m) distingue i paesi in cui 
giudicavasi col diritto romano , da quelli ne’ quali non vi si 
giudicava. 

Prova l’editto di Pisti due cose; la prima , che vi erano 
paesi ne’ quali si giudicava secondo la legge romana , e che 
ve n’ erano di quelli, ne'quali non si giudicava seconde» 
questa legge: la seconda, che quei paesi ove si giudicava 
colla legge romana , erano quelli precisamente (n ) , ne’ quali 
vien seguita anche al presente, come apparisce da questo 
medesimo editto: quindi la distinzione de’ paesi della Fran- 
cia che conserva le sue costumanze e della Francia che è re- 
golata dalia legge scritta , trovavasi già stabilita al tempo 
dell’editto di Pisti. 

Dis.'i come ne’ principi delia monarchia tutte le leggi 
erano personali: cosi quando l'editto di Pisti distingue! 
paesi del diritto romano da quelli che non lo erano, ciò si- 
gnifica , che ne’ paesi i quali non erano paesi di diritto ro- 
mano tante persone avevano eletto di vivere sotto alcuna 
delle leggi de’ popoli barbari, che non eravi quasi più alcu- 
no in quelle contrade, che eleggesse di vivere sotto la legge 
romana; e che ue’ paesi della legge romana vi erano poche 
persone che avessero eletto di vivere sotto le leggi de’popoli 
barbari. 

Io mi so bene , che in questo luogo affermo cose nuove: 
ma se sono vere, sono antichissime. E che importa final- 
mente, che le abbia dette io o i Vaioli o i fìignon ? 


(m) In illa terra , in qua judicia secundum legem romanam termi- 
n antur, secundum ipsam legem judicelur; et illa terra, in qua, ete. Art. 
1 6. Vedi anche l’art. lo. 

(*) Veai gli articoli iz e 16 dell’ editto di Piati > in Cavdono , 
in S’arbona ec. 
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CAPITOLO V. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


La legge di Gondebaldo nis-istè 1 tinga mente presso i Bor- 
gognoni in concorrenza colla legge romana: vi era la mede- 
sima ancora in uso al tempo di Luigi il fìuot\o : ce ne con- 
vince manifestamente la lettera d’ Agobardo . Nei modo 
stesso , tutto che l'editto di Fisti chiami il paese ch’era 
stato occupato da’ V isigoti , il paese della legge romana , vi 
sussisteva tuttavia la legge de’ Visigoti; e ciò si prova col 
•inodo di Troies convocato sotto Luigi il Baldo l’anno 878, 
cioè quattordici anni dopo l’editto di Pi-li. 

In progresso le leggi gotiche e borgognone perirono nel 
loro stesso paese per le cagioni geuerali (a ) , le quali fecero 
dileguare per ogni dove le leggi personali de’ popoli barbari . 

CAPITOLO VI. 

Come il diritto romano si conservò 
nel dominio de’ Longobardi . 


7 utto cede a’ miei principj. Imparziale era la legge de’ 
Longobardi, ed i Romani non ebbero alcuno interesse nel- 
l’abbandonare la propria, per seguirla. Il motivo che impe- 
gnò i Romani sotto i Franchi ad eleggere la legge Salica, 
non prevalse in Italia, e vi si mantenne il romano diritto in- 
sieme colla legge de’ Longobardi. 

Accadde altresì, che questa cedette al diritto romano, e 
cessò d’ esser la legge della nazione dominante; e tuttoché 
continuasse ad esser quella della primiera nobiltà, la mag- 


ia) VeJi ili seguito i capitoli IX, X, e VI. 
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gior patte delle città si eressero in repubbliche; e quest» 
nobiltà, o decadette o venne distrutta (a). 1 cittadini delle 
nuove repubbliche non si sentirono inclinati a prendere 
una legge che stabiliva l’uso della pugna giudiziaria , e le cui 
istituzioni s’attenevano grandi mente alle costumanze ed agli 
usi cavallereschi . Il clero allora in Italia si potente, vivendo 
quasi tutto sotto la legge romana, dovevasi sempre scemare 
il numero di coloro i quali seguivano la legge longobarda. 

.Non aveva oltre a ciò la legge longobarda quella maestà 
del romano diritto, che ricordava all’Italia il suo dominio 
sopra tutta la terra , ed era pur priva della sua estensione. 
La legge longobarda e la legge romana ad altro più servile 
non potevano, che a supplire agli statuti delle, città che si 
erano formate repubbliche: ora quale poteva supplirvi me- 
glio, la legge longobarda che stabiliva soltanto Sopra alcu- 
ni casi , o la romana che tutti li comprendeva ? 

CAPITOLO VII. 

Come s' estènse in Ispagna il diritto romano. 

TTutt’ alti aulente passarono le cose in Spagna. Vi s’estinse 
il diritto romano, e trioniovvi la legge de’ Visigoti. Chenda- 
suindo (a) e Jiecessuindo ( b ) proscrissero le leggi romane, 
nè permisero tampoco che si citassero ne’ tribunali. 

Fu altresì Recessuindo l’autore della legge (c) che toglie- 
va la proibizione de’ matrimoni tra’ Goti ed i Romani. Egli 
è chiaro, che queste due leggi avevano il medesimo spirito: 


(o) Vegga si ciò che dice il Macchiavano delia d.struzione del- 
l’antica nobiltà fiorentina 

(a) Cominciò a regnare l’anno 6'4'2. 

(b) Non vogliamo essere piò tormentali dalie leggi forastiere 
ni dalie romane. Legge de’ Visigoti, lib. 11 , Ut. 1. j. 9 e lo. 

ic' Ut lam gotlui ruinauMU , yuum rumano got/iani , muti unonio tic cui 
eoe lari | ;ge de’ Visigoti, Uh. Ili, Ut. 1 , cap. I. 

ionio 111. 10 
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questo re voleva togliere le principali cagioni della separa- 
zione, le quali erano tra i (ioti ed i Romani. Ora si cre- 
deva che non vi fosse cosa che tanto li separasse , 
quanto il divieto di contrarre fra essi matrimoni , e la 
permissione di vivere sotto diverse leggi. Ma quantunque 
i re de’ Visigoti avessero proscritto il diritto romano , sussi- 
stette sempre ne’dominj da essi posseduti nella Gallia meri- 
dionale. Questi paesi dilungati dal centro della monarchia, 
vivevano in una grande indipendenza (d ) . Rilevasi dal- 
l' istoria di flamba, il quale ascese al trono l'anno 672, 
che i nativi del paese si erano fatti più forti (e): quindi 
la legge romana vi aveva maggiore autorità , e meno ve 
ne aveva la legge gotica. Le leggi spagnuole non conve- 
nivano nè alle loro usanze, nè alla loro attuale situazio- 
ne : può anche darsi, che il popolo s’ Ostinasse alla legge 
romana, perchè vi univa l’idea della propria libertà. Vi è 
di vantaggio: le leggi di Chendasuindo e di Recessnindo 
contenevano disposizioni orribili contro gli ebrei: ma que- 
sti ebrei nella Gallia meridionale erano potenti. L’autore 
dell’istoria del re flamba chiama queste province il postri- 
bolo degli Ebrei. Quando in queste province capitarono i Sa- 
raceni, essi vi erano stati chiamati: ora chi poteva averveli 
chiamati , gli Ebrei o i Romani ? I Goti furono i primi op- 
pressi, perchè erano la nazione dominante. Si vede in Pro- 
copio (JF) come nelle loro calamità si rifuggivano dalla Gal- 


(d) Veggansi in Castiodoro le condiscendenze ch’ebbe per esse 
Ttodnrico re degli Ostrogoti , principe il più stimato del suo 
tempo; lib. iv, lettera tg e 

- (e) La ribellione di queste provincie fu generale, come appa- 

risce dal giudizio che si legge in seguito dell’istoria. Paolo ed 
i suoi partigiani erano romani, e furono anche favoriti da’ ve- 
scovi. flamba non ardi di porre a morte i sediziosi che aveva 
vinti. L’autore dell’ istoria chiama la Gallia Narhonese la nutri- 
ce della perfidia 

{/) Golhi , qui nodi super/ucrant, ex Gallia cum uroribus lib-risque 
egressi in Hispanìam ad Teudim jam palam tyrannum se recepcrttnl. De 
beilo Gothorum, lib. I, cap. vm. 
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lia Narbonese in Ispagna. Certamente in questa sventura ri- 
fuggironsi nelle contrade spagnuole che per anche si di- 
fendevano, e ne venne grandemente scemato il numero di 
coloro che nella Gallia meridionale vivevano sotto la lecce 
de’ Visigoti. 68 


CAPITOLO Vili. 

Falsi capitolari. 


Quello ! 


i sgraziato compilatore Benedetto Levita non tra- 
sformò egli quella legge de’ Visigoti, che proibiva l’uso «lei 
diritto romano, in un capitolare (a) attribuito di poi a Carlo 
Magno ? Egli fece di questa legge particolare una legge ge- 
nerale, non altrimenti che pretendesse d’estinguere per tut- 
to l’ universo il diritto romano. 


CAPITOLO IX. 

Come i codici delle leggi barbare 
ed ì capitolari si perdettero. 

L e leggi Saliche, Ripuarie, Borgognone e Visigote, cessa- 
rono poco a poco d’essere in uso presso i Francesi; ed ecco 
in qual guisa. 

Essendo i feudi divenuti ereditari, ed essendosi dilatati i 
sottofendi, s’ introdussero parecchi usi, a’ quali più non era- 
no applicabili queste leggi. Se ne conservò per altro lo spi- 
rito, che era di regolare la maggior parte degli affari colle 
multe. Ma siccome i valori indubitatamente cangiarono, can- 
giarono altresì le multe ; e veggonsi molte antiche carte (a) 


(<i) Capito!, edizione del Baluiio. lib. VI, cap. CCCXLIII, pae. 
981. tomo 1. ’ ’ r 

{a II signor de la Thaumatsìire ne raccolse molte. Vedi per e- 
•empio il cap, LXI, LXVI ed altri. 
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in cui i signori fissavano le multe che dovevano esser paga- 
te ne’ loro piccioli tribunali. In tal modo si venne a seguire 
lo spirito della legge, senza seguire la legge medesima. 

P, r altra parte trovandosi la Francia divisa in infinite 
piccole signorie, le quali riconoscevano piuttosto una di- 
pendenza feudale , che una dipendenza politica , era molto 
difficile che aver potesse autorità una legge sola: in fatti 
non vi sarebbe stato modo di farla osservare. Non correva 
più l’uso di spedire uftìziali «traordinari nelle provine» ( b ) ; 
che avessero l'occhio all’ amministrazione della giustizia ed 
agli affari politici* apparisce eziandio dalle antiche carte, che 
quando si stabilivano nuovi feudi, i re si privavano del di- 
ritto di spedirveli. Quindi, allorché quasi tutto divenne feu- 
do, questi uftìziali non potevano essere più impiegati: non 
vi fu più legge comune , perché niuno poteva farla osser- 
vare. 

Le leggi Saliche, Borgognone, Visigote vennero adun- 
que in estremo trascurate sul terminare della seconda stir- 
pe} e nel principio della terza non se ne udì più far parola. 

Sotto le due prime stirpi si convocò con frequenza la na- 
zione , vale a dire , i signori ed i vescovi : per anche non 
tratta vasi de’ comuni. Si procurò in queste assemblee di re- 
golare il clero, il quale era un corpo che si formava, per dir 
cosi, sotto i conquistatori, e che stabiliva le sue prerogative: 
le leggi fatte in queste assemblee sono ciò che noi chiamia- 
mo i capitolari . Nacquero quattro cose: si stabilirono le 
leggi de’feudi, e una gran parte de' beni della chiesa fu go- 
vernata dalle leggi feudali : gli ecclesiastici si separarono di 
più, e trascurarono le leggi di riforma (c) , ove non erano 
stati i riformatori essi soli: si raccolsero i canoni de’eonci- 
Ij (d) e le decretali de’ papi; ed il clero ricevè queste leggi 


(A) Misti dominici. 

(c) Che i vescovi, dice Carlo il Cairn nel capitolare dell’an- 
no 844, art. #, sotto pretesto d’aver l’autorità di fare de’cano- 
ni, non si oppongano a questa costituzione nè la trascalino Sem- 
bra che ne prevedesse già l’abolimento. 

(d; Fu inserito nella raccolta de'cauoui un numero influito 
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Come vegnenti da purissima sorgente. Dopo IVrrzione de’ 
granili feudi i re , come dicemmo , non ebbero più inviati 
nelle province per t.ir osservare le leggi da es-i emanate: 
quindi sotto la tersa stirpe non si udf più parlare di capi- 
tolari. 

CAPITOLO X. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


Furono aggiunti parecchi capitolari alla legge de’ Longo- 
bardi, alle leggi Saliche ed alla legge de’Bavari. Se n’ì 
cercata la ragione, e questa dee desumersi dalla cosa mede- 
sima. I capitolari erano di varie specie. Alcuni avevano del 
rapporto al governo politico , altri al governo economico* 
la maggior parte al governo ecclesiastico, alcuni al governo 
civile. Quelli di quest’ ultima specie furono aggiunti alla leg- 
ge civile, vale a dire, alle leggi personali di ciascuna nazio- 
ne : per ciò appunto si dice ne* capitolari , che non vi è 
stipulata cosa veruna contro la leggo romana (a ) . In fatti, 
quelli che riguardavano il governo economico, ecclesiastico 
o politico, non avevano relazione a questa legge; e quelli 
che concernevano il governo civile, n’ebbero soltanto alle 
leggi de’ popoli barbari, che si spiegavano, si correggevano, 
accresceva nsi e diminuivansi. Ma questi capitolari aggiunti 
alle leggi personali, fecero secondo me, trascurare il corpo 


di decretali di papi : pochissime ve n’ erano nella collezione an< 
tica. Dionigi il Picciolo ne mise molte nella sua : ma quella d’/- 
i «foro Mercatore fu piena di vere e di false decretali. La vecchia 
collezione fu in uso in Francia fino a Carlo Magno . Questo mo- 
narca ricevè dalle mani di papa Adriano 1. la collezione di Dio- 
nigi il Picciolo , e la fece accettare. La collezione di hidoro Mer- 
catore comparve in Francia verso il regno di Carlo Magno, e fu 
ritenuta con ostinazione: quindi comparve ciò che chiamasi il 
Corpo del diritto canonico. 

(a) Vedi l’editto di Pitti, art. ;o- 
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medesimo de’ capitolari. In tempi d’ignoranza il compendio 
d’ un’ opera fa dar giù con frequenza l’opera 6 tessa. 

CAPITOLO XI. 

'Altre cagioni della caduta de codici delle leggi barbare, 
del diritto romano e de’ capitolari. 


Allorché le nazioni della Germania conquistarono il roma- 
no impero, vi trovarono l’uso della scrittura ; e ad imitazio- 
ne de’ Romani registrarono in iscritto gli usi loro (a) e ne 
formarono de’codici. I regni infelici che seguirono quello di 
Carlo Magno , le invasioni de\Normanni , le guerre intesti- 
ne , precipitarono di bel nuovo nelle tenebre, ond’erano u- 
scite le nazioni vittoriose: più non si seppe nè leggere nè scri- 
vere. Ciò fece dimenticare in Francia ed in Alemagna le 
leggi barbare scritte, il diritto romano ed i capitolari. L’uso 
della scrittura conservossi meglio in Italia, ove regnavano i 
papi pd i greci imperadori, ed ove erano città floride, e quasi 
il solo commercio che allora si facesse. Questa vicinanza d’I- 
talia fu cagione, che il romano diritto meglio si conservasse 
nelle contrade della Gallia , soggette un tempo a’Goti ed ai 
Borgognoni, tanto più che questo diritto ivi era una legge 
territoriale, ed una specie di privilegio. E’probabile che il non 
sapere scrivere facesse cadere in Ispagna le leggi de’ Visigoti, 
e colla caduta di tante leggi si formassero per ogni dov* 
delie costumanze. 

Caddero le leggi personali. Le composizioni, e quei che 
»i dissero Freda (b) , si regolarono più colla costumanza , 


fa) Ciò viene espressamente indicato in alcuni prologhi di 
questi codici. Si veggono ancora nelle leggi de’ Sassoni e de’Fri- 
soni delle varie disposizioni secondo i differenti distretti. Si ag- 
giunsero a questi usi alcune particolari disposizioni che richie- 
sero le circostanze: tali furono le dure leggi contro i Sassoni. 

(i) Ne farò parola altrove. 
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«he col testo di queste leggi. Quindi siccome nello stabili- 
memo della monarchia si era passato dagli usi de’ Germani 
alle leggi scritte, alcuni secoli dopo si tornò dalle leggi scrit- 
te agli usi non scritti. 

CAPITOLO XII. 

Delle costumanze locali : rivoluzioni delle leggi 
de’ popoli barbari e del romano diritto. 


Si osserva da varj monumenti , che fino dalla prima e se- 
conda stirpe vi erano delle costumarne locali. Vi si parla 
della costumanza de! luogo (a) , del furo antico (6) , della 
costumanza (c), delle leggi (d) e delle usanze. Alcuni au- 
tori sonosi fatti a credere , che quelle che si dicevano costu- 
manze, fossero le leggi dei popoli barbari, e ciò che deno— 
minavasi la legge fosse il diritto romano. Io dimostro che 
ciò non può stare. Ordinò il re Pipino (e), che ovunque 
non vi fosse legge, si seguirebbe la costumanza; ma che 
questa non verrebbe anteposta alla legge. Ora, l’asserire che il 
diritto romano venne anteposto a codici delle leggi barbare, 
è un rovesciare tutti gii antichi monumenti , e singolarmente 
que’ codici delle leggi barbare, i quali dicono «empre il con- 
trario. 

Anziché le leggi de’popoli barbari fossero le divisate costu- 
manze, furono queste medesime leggi, le quali, come leggi 
personali, le introdussero. La legge Salica, a eagion d’esem- 
pio , era una legge personale; ma ne’ luoghi abitati general- 
mente da’ Franchi Sai) , la legge Salica , personale quale ella 
era, divenne , rispetto a questi Franchi Salj, una legge ter- 
ritoriale , nè era personale che pei Franchi che altrove abi- 


(<i) Prefazione delle forinole di Marcolfo. 
f b ) Legge de’Longobardi, libro II. tit. 58, $. 3. 

(c) Ivi , lib. II, tit. 4 1 , J. 6 . 

(d) Vita di san Legero. 

Legge de’ Longobardi, libro II, titolo 4 1 , i* f. 
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tavano. Ora, se in un luogo in cui la legge Salica era terri- 
toriale, fosse accaduto che parecchi Borgognoni, Aleman- 
ni ed anche Romani, avessero con frequenza avuto degli 
affari, questi sarebbero stati decisi dalle leggi di questi po* 
poli; e numero grande di gindizj uniformi ad alcune di que- 
ste leggi avrebbe dovuto introdurre nel paese nnov< usanze. 
E questo dà un’adeguata spiegazione della costituzione di 
Pipino. Era cosa litorale , che questi usi potessero quadra- 
re a’ Franchi stessi del luogo , ne’ casi che non erano dalla 
legge Salica decisi ; ma non eralo, che prevaler potessero 
alla legge- Salica stessa. 

Quindi pravi in ogni luogo una legge dominante, ed usi 
ricevuti che servivano di suppliinento alla legge dominante, 
allorché non vi erano contrari. 

Poteva anche darsi , che servissero di suppliinento ad una 
legge che non fos*e territoriale: e per non abbandonare lo 
stesso esempio, se in un luogo in cui la legge Salica era ter- 
ritoriale, un borgognone venisse giudicato dalla legge dei 
Borgognoni , e che il caso non fosse registrato nel testo di 
questa legge, non dee dubitarsi, che non si giudicasse a 
norma della costumanza del luogo. 

Al tempo del re Pipino le costumanze che s’erano for- 
mate, avevano minor vigore delle leggi; ma in brev’ora le 
costumanze distrussero le lpggi: e siccome i nuovi regola- 
menti sono sempre rimedi indicanti un male presente . pos- 
siamo supporre che al tempo di Pipino si principiasse già ad 
anteporre alle leggi le costumanze. 

Il da me detto spiega in qual guisa il romano diritto co- 
minciasse fino da’ primi tempi a diventare una legge territo- 
riale, siccome si vede nell’editto di Pisti; e conte la legge 
gotica non lasciasse d’ esservi per anche in uso , come appa- 
risce dal sinodo di Troie* (/)di cui bo parlato. La legge ro- 
mana era divenuta la legg ■ personale universale , e la legge 
gotica la legge personale particolare; e per conseguenza la 
legge romana era la legge territoriale. Ma, e come l’igno- 


(/3 l eggasi qui innanzi il cap V. 
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ranza fece dar piò per ogni dove le leggi personali de’ po- 
poli barbari , mentre ai mantenne il diritto romano come 
legge territoriale nelle province visigote e borgognone? Ri- 
spondo, che la stessa legge romana incorse ad un di presso 
il destino delle altre leggi personali: senza di ciò avremmo 
tuttora il codice Teodosiano nelle province nelle quali la 
legge romana era legge territoriale, dove vi abbiamo leggi di 
Giustiniano. Appena rimase a queste province il solo nome 
di paese di diritto romano o diritto scritto , e quell’ amore che 
hanno i popoli per la loro legge, massime allorché la con- 
siderano come un privilegio, e finalmente alcune disposizio- 
ni del romano diritto consérvate allora nella memoria degli 
uomini: ma questo bastò per produrre quell’efletto, che 

! [uando cioè comparve la compilazione di Giustiniano , 
b«se ricevuta nelle province del dominio de’ Cìoti e de’Bor- 
gognoni come legge scritta: dove nell'antico dominio dei 
Franchi fu soltanto ricevuta come ragione scritta. 

CAPITOLO XIII. 

Differenza delia legge Salica o de’ Franchi Salj da 
quella de’ Franchi Jiipuarj e degli altri popoli bar- 
bari. 

Dalla legge Salica non ammettevasi I’ u a o delle prove nega- 
tive, che è quanto dire, che per la figge Salica colui che 
faceva una istanza e un’ accusa , dovesse provarla , e che non 
bastasse all’ accasato il negarla: la qual cosa s’accorda colle 
leggi di quasi tutte le nazioni del mondo. 

Tutt’altro spirito era quello della legge dèi Franchi Ri- 
puarj (a): contenta va-,j questa delle prove negative, e colui 
contro al qual si formava un’istanza o un’accusa, poteva 


(a) Ciò si riferisce a quello che dice Tacito , che i popoli della 
Germania avevano usi comuni ed usi particolari. 
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giustificarsi nella maggior parte de’ casi giurando con un 
dato numero di testimoni, di non aver latto ciò di che ve- 
niva accagionato. Il numero de' testimoni (A) che giurar do- 
vevano , cresceva secondo l'importanza della cosa: talora ve 
ne volevano settantadue (c). Le leggi degli Alemanni, de’Iia- 
vari , de’Turingi , quelle de’ Frisoni, de’ Sassoni, de’ Lon- 
gobardi e dei Borgognoni, furono fatte sul piano medesimo 
di quelle de’Ripuarj. 

Dissi , come la legge Salica non ammetteva le prove ne- 
gative. Vi era tuttavolta un caso (d) in cui ammettevate; ma 
in questo caso non le ammetteva sole , e senza il concorso 
di prove positive. L’ accusatore faceva (e) ascoltare i suoi 
testimoni per istabilire la sua istanza: quegli che difendevasi, 
ascoltar faceva i suoi per giustificarsi; cd il giudice andava 
rintracciando la verità ne’ primi e ne’ secondi testimoni (/"). 
Una tale pratica era tutt’altra da quella delle leggi Ripnarie 
e delle altre leggi barbare , in cui un accusato giustificavasi 
col giurare di non essere reo; e col far giurare a’ propri pa- 
renti , che detta aveva la verità. Si fatte leggi non potevano 
convenire se non ad un popolo che fosse semplice e d’ un 
certo candor naturale: convenne per fino, come or vedremo, 
che i legislatori ne prevenissero l’ abuso. 


(è) Legge de’ Ripuarj , titolo 6» 7, 8 ed altri. 

(c) Ivi, Ut. ti, ne 17. 

(<t) È quello, in cui un antrusticme , cioè un vassallo del re , m 
cui suppone vasi maggior franchigia, era accusato. Vedi il titolo 7 6 
del Pactus legis Saliate. 

(e) Vedi il tit 7 6 del Pactus legis Saliate. 1 

( f ) Come tuttora si pratica in Inghilterra. 
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CAPITOLO XIV. 

Altra differenza. 


J-'on permetteva la legge Salica la prova per duello: la rice- 
vevano per lo contrario la legge de’Ripuarj (a) e quasi 
tutte quelle de’ popoli barbari (b). A me pare, che la legge 
del ditello fosse una naturale conseguenza ed il rimedio della 
legge la quale stabiliva le prove negative. Allorché faceva»! 
un’istanza, e che si vedeva cbe ingiustamente verrebbe elu- 
sa da un giuramento , che restava ad un guerriero ( c ) il quale 
vedovasi in procinto di restare confuso, se non a chiedere ra- 
gione del torto che se gli faceva , e dell’ ofiérta stessa dello 
spergiuro ? La legge Salica , che non ammetteva l’uso dell* 
prove negative, non abbisognava della prova per duello, e 
non la riceveva: ma la legge de'Ripuarj (d), e quella degli 
altri popoli (e) barbari che ammettevano fuso delle prove 
negative , furono costrette a stabilire la prova per duello. 

Bramo, che si leggano le due famose disposizioni (f) di 
Gondebaldo re di Borgogna intorno a questa materia : si 
Vedrà esser cavate dalla natura della cosa. Era necessario. 


(a) Titolo 3 z, titolo Sj, $. », Titolo 5<j, $. 4. 

(A) Vedi la nota (e). 

(c) Questo spirilo fi ricava chiaro nella legge de'Ripuarj, tit 5 9, 

5- \> e titolo 67, 5, ed il capitolare di Luigi il Buono, aggiunto 

alla legge de’Ripuarj dell’anno 8o3, art. 1*. 

(d) Vedi questa legge. 

(«) La legge de’ Frisoni , de’ Longobardi , de’Bavari, de’ Sassoni, 
de’Turingi e de’ Borgognoni. 

(f) Nella legge de’ Borgneni, titolo 8, J. te a, iotorno agli affa- 
ri criminali: ed il titolo 45, che verte altresì sopra gli affari civi- 
li. Vedi anche la legge de’Tmingi , titolo t, $. 3 1, titolo 7, $. 6 e 
titolo 8; e la legge degli Alemanni, titolo 89, la legge de’Bavari, 
titolo 8, cap. IJ, », 6 e cap. 111. J. 1 e titolo 8, cnp. 1 V, $ 4, la leg- 
ge de’ Frisoni, tit- il, 1.3 e tit. 14. 1. 4, la legge de’ Longobardi , 
libro 1, titolo 3a, 1. 3, e titolo 35, 1. 1, e libro 11. titolo 35, 1. ». 
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come s’ esprimono le leggi barbare, togliere il giuramento 
dalle mani d’ un uomo che volesse abusarne. 

Presso i Longobardi la legge di Rotan ammise de’ casi 
ne’quali voleva, che colui il quale si fosse difeso con un giu- 
ramento, non potesse altrimenti essere molestato con un 
duello. Quest’uso dilatossi: vedremo in progresso (g) quai 
mali ne risultarono; e come convenne abbracciar di nuovo 
la pratica antica. 


CAPITOLO XV. 

Riflessione. 

Io non nego, che ne’ cambiamenti che furono fatti nel codi* 
ce delle leggi de’ barbari , nelle disposizioni che vi furono 
aggiunte , e nel corpo de’ capitolari , possa troverei alcun te- 
sto, in cui nel fatto la prova del duello non sia una conse- 
guenza della prova negativa. Alcune particolari circostanze 
nel corso di più secoli hanno potuto fare stabilire certe leggi 
particolari. Parlo dello spirito generale delle leggi germane, 
della loro natara ed origine; parlo degli usi antichi di que- 
sti popoli, indicati o stabiliti da queste leggi: qui d’altro 
non si tratta , salvo che di questo. 

CAPITOLO XVI. 

Della pix)va per l'acqua bollente stabilita 
dalla legge Salica. 

i 

Ammetteva la legge Salica Taso (a) della prova per l’acqua 
bollente ; e siccome questa prova era molto crudele , la leg- 


( g ) Vedi qui sotto il cap. XVH J, sul fine; 

(•) tùl ancora alcune altre leggi dei barbari- 
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ge ( b ) prendeva un temperamento per mitigarne il rigore. 
Permetteva La medesima a colui che era stato intimato il 
giorno per venire a far la prova per l’acqua bollente, di re- 
dimere la sua mano col consenso della sua parte. L accusato- 
re mediante una data somma fi-sata dalla legge poteva con- 
tentarsi del giuramento d’alcuni testimoni , i quali dichia- 
rassero che l’accusato commesso non aveva il delitto: ed e- 
ra questo un ca<o particolare della legge Salica, in cui am- 
metteva la prova negativa. 

Era questa prova una cosa di patto , che la legge compor- 
tava, ma che non prescriveva. Dava la legge un certo com- 
penso all'accusatore, il quale s’induceva a permettere che 
l’accusato si difendesse con una prova negativa: era in liber- 
tà dell’accusatore Il riportarsi al giuramento dell’accusato, 
nome era in sua libertà il perdonare il torto o l’ingiuria. 

Dava la legge (c) un temperamento , affinchè prima del 

giudizio le parti, una col timore d’una prova terribile , l’al- 
tra in vista d’un picciol compenso presente , terminassero le 
loro vertenze ed estinguessero i loro odj. Ben si compren- 
de , che qualora fosse consumata questa prova negativa non 
ve ne voleva altra, e cosi la pratica del duello esser non po- 
teva una conseguenza di questa part colare disposizione deli- 
la legge Salica. 

CAPITOLO XVII. 

Maniera di pensare de’ nostri padri. 

Si farà altri le meraviglie in veggendo che i nostri padri fa- 
cessero in questa guisa dipendere l’onore, la fortuna e la vi- 
ta de'cittadini dà coseche dipendevano più dal caso che dal- 
la ragione; che sempre si servissero di prove che nulla pro- 
vavano, e che non avevano relazione uè coU’innoceuza nè 
col delitto. 


(b) Titolo 56. 

(c) Titolo 56. 
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I Germani che non erano mai stati soggiogati (a), gode- 
vano un’estrema indipendenza. Le famiglie si facevano fa 
guerra per omicidj (b), per forti, per ingiurie. Venne mo- 
dificata tale costumanza col sottoporre a regole queste guer- 
re che si fecero per ordine (c) e sotto gli occhi del magi- 
strato: la qual cosa era da preferirsi ad una licenza genera- 
le di tarsi del male. 

Siccome a’di nostri i Turchi nélleloro guerre civili prendo- 
no la prima vittoria per on giudizio di Dio , il quale decide; 
cosi i popoli della Germania ne’loro privati affari prendeva- 
no l’evento della pugna per un decreto della previdenza, at- 
tenta mai sempre a punire il reo o l’nsurpatore. 

Dice Tacito , che presso i Germani, allorché una nazione 
voleva far guerra ad un’altra , procurava di fare alcun pri- 
gioniero che combattere potesse con uno de’suoi, e che dal- 
la riuscita di questa pugna si giudicava dell’evento della 
guerra. Popoli , i quali si facevano a credere che il duello re- 
golasse i pubblici affari , potevano pur pensare che regolar 
potesse anche le vertenze de’ privati. 

Gondebaldo re di Borgogna (d) più d’ogni altro re auto- 
rizzò l’uso del duello. Questo monarca rende ragione di que- 
sta sua legge nella legge stessa „ Il motivo si è, dic’egli, per- 
» chè i nostri sudditi non facciano più giuramento sopra fat- 
» ti oscuri, e non divengono spergiuri sopra fatti certi,,. Quin- 
di , mentre gli ecclesiastici (e) dichiaravano empia la legge 
che permetteva il duello, la legge de’ Borgognoni prendeva 
per sacrilega quella che stabiliva il giuramento. 

La prova per duello aveva alcuna ragione fondata sulle- 
iperienza. In una nazione unicamente guerriera , la poltro- 


Questo apparisce da ciò che dice Tacito, omnibus idem habitus. 

( b ) V tllejo P altre oto , libro li, capitolo CXY'JII, dice , che i Ger- 
mani decidevano tutti gli affari col duello. 

(c) Vedi i codici delle leggi barbare ; e pei tempi più moderni 
Beaumanoir intorno alla costumanza di Beauvoisi*. 

(d_. Legge de’Boi gognoni , cap 4S. 

(«) Vedi le opere d ‘Agobardo. 
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■eria suppone altri vizj ; prova, che non si è secondata l’edu- 
cazione che si è ricevuta , e che altri non è stato sensibile 
all’onore, nè guidato dalle inastarne che hanno governati gli 
altri uòmini; la essa vedere che non si teme il loro dispregi 
e che non si tiene alcun conto di loro stima.' per quanto po- 
co altri sia ben nato , non sai a d’ordinario privo della svel- 
tezza che dee unirsi colla forza, nè della forza che dee ac- 
coppiarsi col coraggio; imperciocché stimando l’onore, altri 
si sarà per tutta la vita sua occupato in cose, senza le quali 
non si può conseguirlo. Di più in una nazione guerriera , 
ove sono in onore la forza, il coraggio e la prodezza, i veri 
delitti odiosi quelli sono che nascono dalla furberia , dalla 
scaltrezza e dall’inganno , che è quanto dire, dalla poltro- 
neria. 

Rispetto alla prova del fuoco , dopo che l’accusato aveva 
posta la mano sopra un ferro rovente , o pure nell'acqua che 
bolliva, si ravvolgeva (a manò in un sacchetto che sigillavasi: 
•e tre giorni dopo non comparivano segni di scottatura, e- 
ra dichiarato innocente. Chi non vede, che presso un popo- 
lo avvezzo a maneggiar le armi , la cute ruvida e callosa ri- 
cever non doveva tale impressione dal ferro infocato o dal- 
l’acqua bollente, che vi dovesse comparire tre giorni dopo? 
E se vi compariva era segno evidente , che colui il quale 
faceva la prova , era un uomo molle ed effeminato. I nostri 
contadini colle loro mani callose maneggiano a loro talento 
il ferro arroventilo; e quanto alle femmine, potevano reg- 
gere al ferro infuocato le mani di quelle che lavoravano. Le 
dame (f) avevano i loro campioni per difenderle, ed in una 
nazione priva affitto di lusso , non vi era ordine di mezzo. 

In vigore della legge de’Tnringi (g), una donna accusata 
d’adulterio non era condannata alla prova per l’acqua bol- 
lente , se non se quando non compariva campione per difen- 


ff) Vedi Beuumunai r, costumanza di Beauvoisis, capitolo LXI> 
Vedi anche la legge degl’inglesi, capitolo XIX, ove la prova per 
l’acqua bollente è puramente sussidiaria. 

Titolo 14. 
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derla: e la legge de'Ripuari (A) non ammette questa prora, 
se nuli se quando non si trovano testimoni per giustificarsi. 
Ma una donna che non trovava parenti che difendere la vo- 
lessero, un uomo che non poteva produrre alcun testimonio 
di sua probità , per questo solo erano già convinti. . 

Dico adunque, che nelle circostanze dei tempi in cui la 
prova per duello e la prova pel ferro infocato e per l'acqua 
bollente furono in aso , vi regnò una tal consonanza di que- 
ste leggi co' costumi , che queste leggi produssero meno in- 
giustizie, di quello esse fossero ingiuste; che gli effetti furono 
più innocenti delle cause; che più intaccarono l'equità, di 
quello ne violassero i diritti; che furono più irragionevoli , 
che tiranniche. 


CAPITOLO XVIII. 

Come si dilatasse la prova per duello. 


-Italia lettera d ’ Agobardo a Luigi il Buono si potrebbe 
concludete , che la prova per quello non era in uso presso i 
Franchi; poiché dopo d’aver fatto conoscere a questo prin- 
cipe gli abusi della legge di Gondebaldo , chiede (a) che in 
Boigogtid si g udichioo gli affari colia legge de'Franchi. Ma 
siccome altronde sappiamo , che in quel tempo si osava in 
Fraucia la pugna giudiziaria, la faccenda non poteva conce- 
pirsi. Ciò viene spiegato da quanto ho detto; la legge dei 
Franchi Sali; non ammetteva questa prova , ed ammettevala 
quella de’Franchi Ripuari (A). 

Ma ad onta dei clamori degli ecclesiastici , si dilatò ogni 
giorno più in Francia l’uso della pugna giudiziaria; ed io 
proverò pur ora, come essi stessi in gran parte ve ne die- 
dero il motivo. 


( h ) Capitolo LXXI, C5. 

(a) Si piacerti domino nostro , ut eos tronsferret cd legem t'ruHcomm. 
(bj Vedi quella legge, titolo 5g, l. 4 , e titolo 6 7 , 5. 
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Questa prova {'abbiamo dalla legge de’ Longobardi. « Era- 
« ai da lungo tempo introdotto un uso detestabile ( cosi [eg- 
ee gesi nel proemio della costituzione (c) d ' Ottone II ) ; ed è, 
« che se la carta d’ alcuna eredita fosse impugnata come tal- 
ee sa, colui che la presentava, giurava sui vangeli che era 
a vera, e senz’altro giudizio preventivo appropriasi Tere- 
se dità: quindi gli spergiuri erano certi d’arricchirsi «.Quan- 
do l’iroperadore Ottone I si fece coronare in Roma {d), papa 
Giovanni Xil tenendo concilio, tutti i signori italiani escla- 
marono (e) , esser necessario che l’ imperadore facesse una 
legge per correggere si indegno abuso. Si il papa che T im- 
peradore furono d’avviso di rimettere T affare a l concilio, 
che in breve doveva convocarsi io Ravenna (f). Quivi i si- 
gnori rinnovarono le medesime istanze, e raddoppiarono le 
loro grida: ma sotto il pretesto di trovarsi lontane alcune 
persone, si differì di bel nuovo l’affare. Allorché Ottone II 
e Corrado (g) re di Borgogna giunsero in Italia , ebbero in 
Verona un abboccamento ( h ) coi signori d’Italia (i): e per 
le loro Istanze reiterate, T imperadore col consenso di tutti 
fece una legge la quale ordinava , che qualora vi fosse alcun 
contrasto sopra l’eredità, e che una delle parti volesse ser- 
virsi d’ una carta, e che l’ altra sostenesse esser falsa , Taflare 
verrebbe deciso col duello: che la regola medesima si osser- 
verebbe qualora si trattasse di materia feudale: che le chiese 
sarebbero sottoposte alla legge medesima, e combatterebbero 


(ri Legge de’ Longobardi , libro II . Ut. 55, cap XXXIV. 

(d) L’anno g6i. 

(*) Ab Italia e proctribus tst proclamatimi .ut imperator sanctus , mutata 
lege f facinut indignum destruerct. Legge de’ Longobardi , 'ibro il, tito- 
lo 55, capitolo XXXIV. 

(f) Fu tenuto l’anno <,67 in presenza del papa Giovanni Xllf, • 
dell’ imperadore Ottoni I. 

(g) Zio d’Ottone II, figliuolo di Ridolfo, e re della gorgoglia tran- 

aiuraoH. 

(h ì L’anno 988. 

(i) Cum in hot ab omnibus imperiaUs aurcs p aliarti, tur. Legge dei 
Longobardi, libro il, titolo 55, cap. XXXIV. 

Mobili. 11 
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per mezzo de’ loro campioni. Si vede , che la nobiltà chiese 
la prova per duello a motivo del disordine della prova in- 
trodotta nelle chiese; che ad onta dei clamori di questa no- 
biltà , ad onta dell’ abuso che per se stesso esclamava , e fi- 
nalmente ad onta dell’autorità d’ Ottone, che si portò in 
Italia per parlare e per farla da padrone , il clero si tenne 
fermo in due concil j : che il concorso della nobiltà e de’prin- 
cipi avendo forzati gli ecclesiastici a cedere , l’uso della pugna 
giudiziaria dovette esser considerato come privilegio della 
nobiltà , come un antemurale contro l’ ingiustizia , e come 
una sicurezza della sua proprietà , e che fin da tal momento 
dovette estendersi una tal pratica. E pure ciò avvenne in On 
tempo , in cui gli imperadori erano grandi ed i papi piccioli : 
in un tempo , in cui gli Ottoni vennero a ristabilire in Ita- 
lia la dignità dell’ impero. 

Farò una riflessione, dalla quale verrà confermato quanto 
affermai poc'anzi , che lo stabilimento delle prove negative 
tiravasi dietro la giurisprudenza del duello. L’abuso, di cui 
•i facevano le lagnanze innanzi agli Ottoni , era , che un uo- 
mo a cui si opponesse la falsità della sua carta , si difendeva 
con una prova negativa , asserendo sui vangeli che non era 
tale. Che si fece per correggere l'abuso d’una legge che era 
stata troncata 1 Si rimise in voga l’uso del duello. 

Mi sono affrettato a far parola della costituzione d’ Otto~ 
ne li per dare una chiara idea de’ contrasti di quei tempi fra 
il clero ed i secolari. Vi era stata innanzi una costituzione di 
Lotario 1 ( k ) , il quale per le medesime lagnanze e contrasti, 
assicurar volendo la proprietà de’ beni, aveva ordinato che 
il notaio giurerebbe, che la sua carta non era ialsa; e che 
s’ei fosse morto , si farebbero giurare i testimoni che l'aves- 
sero sottoscritta ; ma il male sempre restava , e forzVra appi- 
gliarsi al rimedio , del quale ho parlato. 

Io rinvengo, come prima di quel tempo nelle generali 


(k) Nella legge de’ Longobardi lib. IF, Ut. ri5, 35. Nell’esempla- 
re di cui si è servito il Muratori è attribuita all’ imperadore Guido. 
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assemblee tenute ila Carlo Magno gli rappre-entù la nazio- 
ne (/), che nello stato delle cose era malagevolissimo che 
l’accusatore o l’accusato non divenissero spergiuri, e che 
tornava meglio ristabilire la pugna giudiziaria, com’egli 
fece. 

Si dilatò l'uso della pugna giudiziaria fra i Borgognoni, e 
vi venne limitato quello del giuramento. Teodorico re d’ Ita- 
lia abolì il duello pressp gli Ostrogoti (m): le leggi di Chen- 
dasuindo e di Recessuindo pare che ne abbiano voluto to- 
gliere per fino l' idea. Ma queste leggi vennero si poco ri- 
cevute nel Narbonese, che il duello vi si riputava una pre- 
rogativa de’ Goti («). 

I Longobardi, i quali dopo la distruzione degli Ostrogoti 
fatta da’Greci conquistarono l’ Italia , vi riportarono l’oso del 
duello: ma le loro prime leggi Io ristrinsero (o). Carlo Ma- 
gno (p), Luigi il Buono , gli Ottoni , fecero varie generali 
costituzioni che veggonsi inserite nelle leggi de’ Longobardi, 
ed aggiunte alle leggi Saliche, le quali estesero il duello pri- 
ma n; gli affari criminali , e poi ne'cirili eziandìo. Non si sa- 
peva che farsi. La prova negativa per giuramento partoriva 
«concerti: ne partoriva quella per duello: e si mutava secon- 
do che altri era più toccato o da’ primi o da’. secondi. 

Per una parte godevano gli ecclesiastici nel vedere che in 
tutti gli affari secolari si ricorresse alla chiesa ( q ) ed agli al- 


(l) Nella legge de’ Longobardi, libro II, tit. !>5, $. 2 $. 

(m ) Vedi Cass-'odoro , libra 111 , lettera i3 e x 4 . 

f n) In paleitio quoque Bera cornei Barcinonensii f rum impeteretur a 
fu odam vacalo Sunita, et infidelt talli argueretnr , cum eodetn , tfCundum 
legetn propriam , utpote quia uterque gothui eroi, equestri praelio congret- 
tut esty.et vietai. L’autore incerto della viia di Luigi il Buono. 

(o) Vedi nella legge de’ Longobardi , lib. 1, Ut. 4 e Ut. 9 , $. xS e 
lib. 1 1, tit. 35, t- 4 , e 5, e tit- 55, 1 , a, 5. 1 regolamenti di Botari f 

ed al ■ 5 quello di Luilpraudo. 

tp) Ivi, lib. II, tit. 55, a3. 

[q\ Il giuramento giudiziario taceva»! allora nelle chiese: e vi 
era nella prima stirpe nel palagio dei re una cappella a posta per 
gli affari che vi si giudicavano. Vedi le formolo di Marcvlfo , hb. I 
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tari; e per l’altra una nobiltà fiera era vaga di sostenere i 
primi diritti oolla spada. 

Non dico io già che il clero avesse introdotto l’uso di cui 
lagnavasi la nobiltà. Tal costumanza derivava dallo spirito 
delle leggi barbare e dallo stabilimento delle prove negative. 
Ma una pratica che procurar poteva l' impunità a tanti rei, 
avendo fatto immaginare che finse necessario il servirsi della 
santità delle chiese per intimidire i colpevoli e fare impalli- 
dire gli spergiuri , gli ecclesiastici sostennero quest’uso e la 
pratica alla quale trovavasì unito ; poiché per altra parte 
erano opposti alle prove negative. Vergiamo in Beauma- 
noir(r). come queste prove non vennero mai ammesse negli 
ecclesiastici tribunali. - la qual cosa è indubitato che molto 
contribuisse a farli cadere e ad indebolire la disposizione dei 
codici delle leggi barbare per tal riguardo. 

Ciò farà altresì conoscere a dovere l’unione fra l’uso delle 
prove negative, e quello della pugna giudiziaria di cui ho 
tanto ragionato. I tribunali secolari gli ammisero tutti e due, 
ed i tribunali del clero li rigettarono. 

Nella scelta della prova per duello, la nazione secondava 
il proprio genio guerriero, poiché mentre stabiliva*! la pugna 
come un giudizio di Dio, si abolivano le prove colla croce, 
coli' acqua fredda e colla bollente , che si erano parimente 
considerate come divini giudizi. 

Ordinò Carlo Magno , che se insorgesse alcuna vertenza 
fra’ suoi figliuoli , venisse terminata col giudizio della croce. 
Luigi il Buono ( s ) limitò si latto giudizio agli affari eccle- 
siastici: il figlio di lui, Lotario, l’ abolì in tutti i casi: abolì 
nel modo stesso la prova pei l’acqua fredda (t). 


eap XXXVIII. Leggi de’llipuarj, tit. 5g, $. 4 , tit. <>5, $• 5 L'isto- 
ria di Gregorio di Tour s: il capitolare dell’anno 8o5, aggiunto alla 
legge Salica. 

(r) Cap. 3g, p,;?. sii. 

(j) Si trovano inserite le Mie co*titnz : cni nella legge de’ Lon- 
gobardi, ed alla fine delle leggi Saliche. 

(*' Nella sua costituzione inserita nella legge de'Lougobardi, 
Hb. II, Ut. 55. 5 . Si. 
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Non dico, che in un tempo in cui vi erano 9Ì pochi ua 
Universalmente ricevuti, non sieno state queste prove ri- 
messe in voga in alcuue chiese , tanto più , che una Carta (u) 
di Filippo Augusto ne fa menzione; ma dico, che furono 
di poco uso. Beaumanoir , il quale viveva (■*) ai tempo di 
san Luigi , ed alquanto dopo , numerando i varj generi di 
prove, parla di quelle della pugna giudiziaria , e non fa mot- 
to di quelle. 


i 

CAPITOLO XIX. 

Nuova ragione della dimenticanza delle leggi Saliche, 
delle leggi romane e de’ capitolari. 


Lio già esposte le ragioni , onde vennero a perdere la loro 
autorità le leggi Saliche, le leggi romane ed i capitolari: ag- 
giungerò, che la cagion principale ne fu la grande estensio- 
ne della prova pel duello. 

Le leggi Saliche, che quest'uso rigettavano, divennero in 
certo modo inutili , e caddero .* perirono pure le romane 
leggi che non l’ammettevano. Ad altro non si pensò che a 
formar la legge della pugna giudiziaria , ed a farne una buo- 
na giurisprudenza. Le disposizioni de'capitolari non diven- 
nero meno inutili. Quindi tante leggi perdettero la loro au- 
torità , senza che possiamo citare il momento in cui la per- 
dettero: vennero poste in dimeniicanza , senza rintracciare 
che altre ne fossero sostituite nel luogo di quelle. 

Nazione somigliante non aveva d’uopo di leggi scritte , e le 
sue leggi scritte potevano con somma facilità cadere nell’ob- 
blivioue. 

Se vi era alcuna vertenza fra due parti , si prescriveva il 
duello ; e per questo non vi voleva gran valentigia. 


(b) Dell’anno noo. 

(*) Costumanza di Beauvoiais, cap. 
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Tutte la azioni civili e criminali si riducevano a fatti. In 
pista di quest fatti si combatteva ; nè si giudicava solo rollar 
pugDa la so.-tanza delimitare, ma eziandio gl’ incidenti e 
gl'interiócutorj .come s’esprime Jieaif manoir (a) che ne som- 
ministra gli esempi. 

Trovo che sul principio della terza stirpe, la giurispruden- 
za consisteva tutta in processóre: tutto venne governato dal 
punto d’onore. Se non si era obbedito al giudice, il me- 
desimo proseguiva la sua offesa. In Boniges (b), se il propo- 
sto avesse fatto chiamar alcuno , e ch’ei non fosse venuto: 
« Io ti ho mandato a cercare, dicevagli. tu non sei venuto: 
« rendimi conto di questo disprezzo: » e combatteva con esso. 
Luigi il Grosso riformò questa costumanza (c). 

La pugna giudiziaria era in uso (d) in Orleans in tutte le 
istanze di debiti. Dichiarò Luigi il Giovane , che tal costu- 
manza non fosse attesa se non se quando l’istanza [lassasse i cin- 
que subii. Simile editto era una legge locale, poiché al tempo di 
san Luigi (e) bastava che il valore trascendesse i dodici da- 
nari. fìeaumanoir {f) aveva udito dire ad un signor di leg- 
ge, che un tempo era in Francia questo reo costume, che 
potevasi prendere per un dato tempo un campione per com- 
battere ne’suoi affari. Forz’è, che allora l'uso della pugna giu- 
diziaria fosse sommamente dilatato. 


(a ) Capitolo LXI, pag. 509 e 3 io. 

(b) Carta di Luigi il Grotto del 114S, nella raccolta degli editti. 

(c) Ivi . 

rd) Carta di Luigi il Giovane del » 168, nella stessa raccolta. 

(e) Vedi Bcaumauoir , cap. LXHI, pag. 5 * 5 . 

(f) Vedi la costumanza di Beauvoisis, cap. XXVIII, pag. *o 5 . 


Digitized by Google 


DILLE LIOQI 


167 


CAPITOLO XX. 
Origine del punto d’onore. 


-V codici delle leggi barbare si trovano degli enimmi. La 
legge de 'Frisoni ( a ) dà un solo mezzo soldo di composizione 
« colui che ha ricevuto delle bastonate , nè vi ha ferita 
più piccola , per cui non dia di più. In vigore della leg- 
ge Salica , se un ingenuo dava tre bastonate ad un al- 
tro ingenuo , pagava tre soldi: se ne fosse uscito sangue, ve- 
niva punito in quel modo medesimo che se lo avesse fe- 
rito col ferro, e pagava quindici soldi: si misurava la pena 
dalla grandezza delle ferite. La legge de’Longobardi (b) sta- 
bilisce differenti composizioni per un colpo, per due, per 
tre , per quattro. A’dx nostri un colpo vale per centomila. 

La costituzione di Carlo Magno inserita nella legge (c) 
de’Longobardi vuole, che quelli a’quali permette il duello, 
combattano col bastone. Può darsi che questo fosse un ri- 
spetto pel clero: può darsi che siccome si dilatava l’uso dei 
combattimenti , si volesse renderli meno sanguinari. Il capi- 
tolar (d) di Luigi il Buono dà la scelta di combattere o 
col bastone o coll’armi. Ne’tempi posteriori i soli servi com- 
batterono col bastone (e). 

Io veggo ormai nascere e formarsi gli articoli particolari 
del nostro punto d’onore. L'accusatore si faceva dichiarare 
innanzi al giudice, che un tale aveva commessa la tale azio- 
ne, e questi rispondeva eh’ ei mentiva (f). In vista di ciò U 


(a) Addi tic sapientium Wilemari, tit. 5 . 

(b Lib. I, Ut d, j'. 3. 

(c) Lib. II,**. 5 . S. * 3 . 

(d Aggiunto alla leg Salica circa l’anno 813. 
(«) Vedi Beattmanorr, cap. LXIV, pag. 3 aS. 

< / ) Ivi pag. 3*3. 
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giudice ordinava il duello. Si fissò la massima, che quando 
altri aveva ricevuta una mentita, bisognava battersi. 

Quando uno si t ra dichiarato di combattere (g ), non po- 
teva mai ritirarsene , e se lo faceva , era punito. Da ciò sca- 
turì questa regola , che quando altri si era impegnato colla 
parola , non gli era permesso dall'onore il ritrattarla. 

I gentiluomini si battevano fra essi (A) a cavallo e colle 
loro armi; i villani (i) ti battevano a piedi e col bastone. Da 
ciò nacque, che il bastone era l’istrnmento degli oltraggi ( k ), 
perchè un uomo che n’era stato battuto , era statò trattato 
come un villano. 

I soli villani combattevano col viso scoperto (/) ; quindi 
e=si soli potevano ricevere de’ colpi sulla faccia. Uno schiaffo 
divenne un’ ingiuria che dóveva essere purgata col sangue , 
perchè un uomo che l’avesse ricevuto , era stato trattato co- 
me un villano, 

I popoli della Germania non solo non erano meno sensi- 
bili di noi al ponto d’onore , ma lo erano anche di più. 
Quindi i parenti più remoti s’interessavano vivamente per le 
ingiurie, e tutti iloro codici sopra di ciò sono fondati. Vuo- 
le la legge ( m ) de' Longobardi , che colui il quale accompa- 
gnato da’ suoi parenti va a battere un uomo, che non se l’a- 
spptta, per porlo in ridicolo e coprirlo di vergogna , paghi 
la meta della composizione che avrebbe dovuto pagare , se 
ucciso l’avesse; e che, se pel motivo medesimo («) lo lega, 
paghi i tre quarti della medesima composizione. 

Diciamo adunque, che in estremo sensibili erano i nostri 


fg) Ivi, eap. Ili, pag. *5 e 3 * 3 . 

(Ai Vedi intorno alle arme de’corabattentt Beaumanoir , capitolo 
LXI. pag. 5o8 e capitolo LXIV. pag. 3*8. 

C») Ivi, caputilo LXIV, pagina 5*8. Vedi anche le carie di tanfju- 
hin d’Angiò riferite dal Gallando , png. j.6i. 

(V) Presso i Romani le bastonale non erano infami. Lege Ictus 
futtium. De iis fui notantur infamia. 

(li Non avevano che lo scudo ed il bastone, Beaumanoir, cap- 
LXi V, pag 5 18 . 

(m) Libro I, tiu 6 , $. t-' 

(a) Legge de’ Longobardi, libro I, titolo 6 ', j. a. 
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padri agli affronti ; ma che gli affronti d’ una specie parti» 
colare, di ricevere de’colpi con tìn certo strumento sopra una 
data parte del corpo, e dati in una data guisa, loro non era- 
no per anche noti. Tutto questo si comprendeva nell’affron- 
to d’ esser battuto ; ed in questo ca 9 o dalla gravezza dell’ ec- 
cesso misuravasi la grandezza degli oltraggi.- 


CAPITOLO XXI. 

Nuova rijlessione intorno al punto d’onore 
presso i Germani. 


« Era, dice Tacito (0), presso i Germani una grande in- 
„ famia d’avere abbandonato il proprio scudo nella pugna; 
« e molti , dopo una tal disgraziati erano dati la morte » . 
Cosi la legge (A) Salica antica assegna quindici soldi di com- 
posizione a <0101 , al quale era stato detto per ingiuria , che 
aveva abbandonato il suo scudo. 

Correggendo (c) Carlo Magno la legge Salica , stabilisce 
in questo caso tre soli soldi di composizione. Non possiamo 
accagionar questo principe d’aver voluto indebolire la mili- 
tare disciplina; è evidente, che tal cambiamento venne da 
quello delle armi, ed appunto a si tatto cambiamento d’armi 
dee ascriversi l’ origine di molti usi. 


(a) Di inori bus Germanorum. 

(il Nel PacUu legit Salica*. 

(c) Abbiamo la ie£j;e antica , e quella che fu corretta da 
questo monarca. 
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CAPITOLO XXII. 


De’ costumi relativi a’ combattimenti. 


Il nostro vincolo con le femmine è fondato sulla felicità u- 
nita ai piaceri de’ sensi , sull’adescamento d’essere amato e 
d'amare , ed eziandio sulla brama di piacere alle medesime, 
avvegnaché esse sieno giudici sommamente illuminati ri- 
spetto ad una parte delle cose che formano il merito perso- 
nale. Questa generai brama di piacere produce l’amoreggia- 
niento , che non è 1’ amore , ma la delicata , la leggiera , la 
perpetua menzogna dell’imore. 

Secondo le diverse circostanze , in ciascuna nazione ed in 
ogni secolo l’amore inclina più verso una di queste tre cose, 
clic verso le altre due. On io dico , che nel tempo dei nostri 
combattimenti lo spirito'^ amoreggiamento dovette assume- 
re delle forze. 

Trovo nella legge de’Longobardi , che (a) se uno de’ due 
campioni aveva indosso cell’erbe atte agl’ incantesimi, il giu- 
dice gliele facea togliere, e lo faceva giurare di non averne 
altre. In altro non poteva essere fondata questa legge, che 
sull’opinione comune: è stato detto essere stata la paura, 
onde tante cose vennero inventate, quella che fece immagi- 
nare si fatti prestigi. Siccome nelle pugne particolari i cam- 
pioni erano guarniti d’ iriderà armatura, e con armi pesanti 
offensive e difensive, quel» duna certa tempra e d’una certa 
forza davano vantaggi infoiti, cosi dovette far delirare molte 
persone l’opinione dell’armi incantate. 

Quindi nacque il maraviglioso sistema della cavalleria. 
Tutte le menti accolsero queste idee. Vidersi ne’romanzi dei 
paladini, de’nejromanti , delle fate, de’ cavalli alati o con 
intendimento, lumini invisibili o invulnerabili, maghi che 
1 


(a) Lib. II. Ut. 15, $. 11 . 
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«'interessavano nélla nascita o nell educazione de’personag- 
gi d’ alto ordine , palagi incantati e sciolti dull'incanto, nel 
nostro mondo un móndo nuovo, e l'ordinario corso della 
natura lasciato ai soli uomini del volgo. 

Paladini perpetuamente armati, in una parte del mondo 
piena di castelli , di fortezze e di assassini , si riputavano ad 
onore il punire Tinginstizia e il difendere la debolezza. Quin- 
di parimente ne’ nostri romanzi l’amoneggiamento fondato 
Sull’idea dell’amore, congiunto con quella della forza e 
della protezione. 

Cosi nacque l’amOreggiamento , quando immaginarono! 
nomini straordinari , i quali veggr odo la virtù unita alla 
beltà ed alla debolezza , si sentirono portati ad esporsi per 
la medesima ne’ pericoli, ed a piacerle nelle ordinarie azoni 
della vita. 

I nostri romanzi di cavalleria lusingarono questa brama 
di piacere, e diedero ad ima parte dell’Europa quello spirito 
di amoreggiamento che dir possiamo essere stato poco noto 
agli antichi. 

II prodigioso lusso dell’ immensa città di Roma favor; la 
idea de’ piaceri sensuali. Una certa idea di tranquillità nelle 
campagne dcll£ Grecia fece descrivere ( b ) i sentimenti dello 
amore. L’idea de’ paladini protettori della virtù e della bel- 
tà delle donne, guidò a quella dell’ amoreggiamento. 

Questo spirito perp< tuos-ù coll'uso de’ tornei, i quali con- 
giungendo i diritti del valore e dell’amore, ebbero a rende- 
re l’ amoreggiamento , affare di gran conto. 


( b ) Si possono vedere i romanzi greci dell’età di mezzo. 


I 
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CAPI POLO XXIII. 

Della giurisprudenza della pugna giudiziaria , 

C 

avrà per avventura della curiosità di vedere quest’ uso 
mostruoso della pugna giudiziaria ridotto in principio, e di 
rinvenire il corpo d’una tanto singolare giurisprudenza. Gli 
uomini , in fondo ragionevoli , riducono a regole gli stessi lo- 
ro pregiudizi. Non vi era cosa che più ripugnasse al buon 
seu- a o, della pugna giudiziaria: ma piantato che fu questo 
punto , venne con una certa prudenza eseguito . 

Per bene intendere la giurisprudenza di quei tempi basta 
leggere attentamente i regolamenti di s. Luigi, che fece tante 
mutazioni nell’ ordine giudiziario . Il Defontaines era con- 
temporaneo di questo monarca. Beaumanoir scriveva (a) do- 
po di lui: gli altri vissero dopo di lui. bisogna adunque rin- 
tracciare la pratica antica nelle correzioni che fatte ne lu- 
rono . 


CAPITOLO XXIV. 

Begole stabilite nella pugna giudiziaria. 


Quando (a) vi erano più accusatori, bisognava che si accor- 
dassero , affinchè un solo proseguisse l’ affare: e se non pote- 
vano accordarsi, quegli, innanzi al quale trattavasi la causa , 
nominava uno d’es9Ì che pro a eguivala . 

Allorché un gentiluomo ( b ) chiamava un villano , doveva 
presentarsi a piedi, e cullo scudo ed d bastone j e se fosse ve- 


(a) Nelfanno ia83. 

{a) B. aunumoir , cap. VI, png. 40 e 41* 
(*) Ivi, cap. LXIV, pag. 5^8. 
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noto a cavallo e coll’ anni d’un gentiluomo, se gli toglieva 
il cavallo e le armi: rimaneva in camicia, ed era obbl gato 
a combattere in quello stato contro il villano. 

Prima del combattimento, la giustizia (c) faceva pubblicare 
tre bandi. Con uno si ordinava a’ parenti delle parti che si 
ritirassero; col secondo s’avvertiva il popolo a «tarsi in silen- 
zio, e col terzo si vietava il soccorrere una delle parti sotto 
grosse pene , ed anche con quella della morte , qualora me- 
diante un tale ajuto fòsse stato vinto uno de’ coni battenti. 

Gli uffiziali della giustizia custodivano (d) il parco , ed in 
evento che una delle parti avesse parlato di pace, osservava- 
no con somma attenzione lo stato , in cui attualmente 91 
trovavano in quel momento tutti e due, affinchè se non se- 
guiva la pace, fossero rimesse (e) nella medesima situazione. 

Quando erano ricevuti i pegni per delitto o per falso giu- 
dizio, non poteva farsi la pace senza il beneplacito del signo- 
re; e quando era rimasta vinta una delie parti , non poteva 
più trattarsi di pace , se non se colla permissione del con- 
te(/);ciò che aveva del rapporto alle nostre lettere di grazia. 
Ma se il delitto era capitale, e che il signore corrotto da re- 
gali dava il sno consenso per la pace, pagava una malta di 
sessanta lire ; ed il diritto che aveva (g ) di far punire il mal- 
fattore era devoluto al conte. 

Vi erano molte persone che non si trovavano in grado nè 
d’ offrire , nè d’accettare il duello. Si permetteva con cogni- 
zione dicausa il prendersi un campione; ed affinchè s’inte- 


(c) Ivi, png. 35 o- 

(d) Ivi. 

(«) Ivi. 

f f) I grandi vassalli godevano diritti particolari. 

lg iìeaumnnoir , cap LX1V , pag ISSo.dice: Ei perdeva la sua 
giustizia. Queste parole negli autori di que’ tempi non hanno un 
significato generale, ma ristretto all’affare di cui si tratta. Dtfaa- 
taintt, cap. XXI, art, 23, 
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teressasse di vantaggio nel difendere la sua parte, s' ei fossa 
restato vinto , se gli troncava la mano (A). 

Allorché nel passato secolo furono fatte leggi capitali con- 
tro i duelli, per avventura bastato sarebbe il togliere ad un 
guerriero la sua qualità di guerriero colia perdita della mauo: 
avvegnaché non v’abbia cosa alcuna per gli uomini più af- 
flittiva del sopravvivere alla perdita del loro carattere (*). 

Quando (A) in un delitto capitale la pugna facevasi dai 
campioni, si collocavano le parti in un luogo dal quale veder 
non potessero la battaglia: ciascuna d'esse era cinta colla 
corda che servir doveva al suo supplizio, se fosse stato 
vinto il suo campione. 

Quello che nella pugna succimi beva , non sempre perde- 
va la cosa contrastata: se a cagiou d’espmpio (/), si combat- 
teva sopra un iaterlocutorio , si perdeva il solo interlocu- 
torio. 


CAPITOLO XXV. 

De limiti eh' erano prescritti all' uso 
della pugna giudiziaria. 


Allorché si erano ricevuti i pegni di battaglia per un affa- 
re civile di lieve momento , il signore obbligava le parti a 
rubarli. 

Se un fatto era notorio (a), a cagion di esempio , se un 
uomo fo se stato assas-inato nella piazza pubblica, non si 
ordinava nè la prova per testimonio nè quella per duello: 
ma il giudice , a vista della pubblicità , sentenziava. 


(h) Quest'uso, che leggesi ne’capifolari , sussisteva al tempodì 
Bcnuminoir. Vedi il cap. LXf, pag. 5i5. 

(i Forz’ft combattere il punte d’onore col punto di onore me- 
desimo f Riftess. d’un anonimo ). 

fi; Ueaumannir, cap. LXIV, pag. S3o. 

•fidivi cap LXIV, pag 

Co; Ivi, cap. LX1, pag. 3o8. Ivi, capitolo XLlIi.pog’. aSp. 
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Quando nella corte del signore era stato con frequenza 
giudicato nel modo stesso , e che perciò noto era 1 uso ( i) } il 
signore negava alle parti il duellare, e ciò perchè le costu- 
manze non venissero a cangiarci da’ diversi eventi de duelli. 

Non poteva chiedersi la pugna se non per sè (c) , o per 
alcuno del suo lignaggio , o pel proprio signore ligio. 

Quando era stato assoluto un accusato ( d ), non poteva 
chiedere la disfida un altro parente , poiché in caso diverso 
non sarebbersi mai terminati gli aflari. 

Se quegli, di cui parenti vendicar volevano la morte, fosse 
di nuovo comparso , non più si trattava di combattere.' lo, 
stesso seguiva (e), se per una lontananza notoria , il fatto si 
conoscesse impossibile. 

Se un uomo (/"), il quale era stato ucciso, prima di mori- 
re avesse discolpato colui che era accusato, ed avesse nomi- 
nato un altro , non si procedeva al duello ; ma sei non a- 
vessa nominato alcuno, prendevasi la sua dichiarazione co- 
me un perdono della sua morte : si continuavano gli atti « 
poteTasi anche far la guerra fra gentiluomini. 

Allorché vi era una guerra , e che uno dei parenti dava o 
riceveva i p *gni di battaglia , il diritto della guerra cessava : 
si credeva che le parti seguir volessero l'ordinario corso 
della giustizia , e quella che avesse continuata la guerra, sa- 
rebbe stata condannata a risarcire i danni. 

Quindi la pratica della pugna giudiziaria aveva questo 
vantaggio, che potevasi mutare una querela generale in u- 
na querela privata, render la forza a’ tribunali, e rimettere 
nello stato civile coloro che più non erano governati se non 
se dal diritto delle genti. 

Siccome vi sonò infinite cose sagge t le quali vengono 


(h) Benumanoir, cnp. LXI, pag. 314. Vedi anshe Dcfoutainu , cap. 
XXII, art iij, 

(c) lei, cap. LXIII, pag. 3**. 

(cl) Ivi. 

(«) I vi. 

(f) Ivi, pag. 3s3. 
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condotte in guisa improprissima, così vi sono delle scioc- 
chezze che sono regolate savissima mente. 

Quando un uomo (g) citato per un delitto , mostrava pa- 
tentemente, che commesso avevaio quello stesso che lo 
citava, non vi erano più pegni di battaglia; poiché non vi 
è reo che preferito non avesse ad un castigo certo, un dub- 
bioso combattimento. 

Non combattevasi (A) negli affari che si decidevano per 
mezzo d’arbitri o dalle corti ecclesiastiche - nè tampoco 
quando trattavnsi del vedovaggio delle donne. 

La donna, dice Reaumanoir , non può combattere. Se 
una donna citava alcuno senza nominare il proprio campio- 
ne, non si accettavano i pegni di battaglia: bisognava altre- 
sì che una femmina ne avesse la licenza (1) dal suo barone , 
cioè dal proprio marito, per citare; ma senza una tal licen- 
za poteva essere citata. 

Se il citante (A) o il citato non avevano ancor quindici 
anni, non vi era battaglia. Tuttavia poteva questa ordinarsi 
negli affari de’pnpilli. quando il tutore o colui che ne aveva 
l’amministrazione t roleva correre i rischi di questa proceg- 
sura. 

A me pare questi appunto essere i casi ne’ quali era per- 
messo al servo di combattere. Combatteva contro un altro 
servo: combatteva contro una persona franca , ed eziandio 
contro un gentiluomo, se era citato; ma s’e» lo citava (/), 
questi poteva ricusare il duello: ed anche il «ignore del ser- 
vo aveva diritto di ritirarlo dalla corte. Poteva il servo con 
una carta del signore (m), o in vigore dell’uso, combattere 
contro ogni persona ftanca ; e la chiesa («) pretendeva per 


Or) Beaumanoir , cap. utili, pag. 3*4- 
(h) 1 vi. pag. 3aS. 

(*) IW« 

(le) lv», pag. 5i3. Vedi ancora il da me detto nel lib. xvtu. 

(fi Be">imnnnir , cnp. Udii, pag. 3»7« 

(m) Oifontnints, cap XX li, art. 7 . 

(n) Habeant bcllandi, et Itsltjicundi licentiami. Carta di Luigiil Grotto 
del uió. 
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tuoi servi questo diritto medesimo , come una distinzione di 
rispetto per essa (o). 


CAPITOLO XXVI. 

Della pugna giudiziaria fra una delle parti , 
ed uno de’ testimoni. 


Dice Beaumanoir (a), che Un uomo il q il ale vedeva che 
un testimonio andava a deporre contr’esso, poteva eludere 
il secondo col dire a’ giudici ( b ), che la sua parte produceva 
un testimonio falso e calunniatore ; ed in evento che il te- 
stimonio volesse sostenere la querela , dar doveva i pegni di 
battaglia. Non si trattava più dell’ inchiesta ; poiché, se il 
testimonio restava vinto, era deciso che la parte aveva pro- 
dotto un testimonio falso , e perdeva la sua causa. 

Non bisognava lasciar giurare il secondo testimonio, poi- 
ché avrebbe pronunziata la sua testimonianza , e l’ affare sa- 
rebbe restato terminato colla deposizione di due testimoni, 
ma col tenere indietro il secondo, diventava inutile la depo- 
sizione del primo. 

Essendo in tal guisa rigettato il secondo testimonio, la 
parte non poteva farne ascoltare altri , e perdeva la sua cau- 
sa : ma nel caso in cui non vi erano pegni di battaglia , si 
potevano produrre altri testimoni (c). 

Dice Beaurnanior (d), che il testimonio poteva dire alla 
sua parte prima di deporre: « Io non m’impegno a combat- 
« tere per la vostra Ut», nè entrare in disputa pel mio: ma 
* se voi volete difendermi, di buon grado dirò la verità ». 


(o) Ivi. 

[a) Cap. LXi, pag. 3i 5 

(b) Dovevasi domandare a'medesinii, innanzi che facessero alcun 
giuramento, per chi volessero far testimonianza. Bc.,unuino,r , cap. 

xxxix, p-.ig. si8 

( d ) Lap; vi, pag. 3 p e 40, 

Tomo ili. u 
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La parte si trovava obbligata a combattere pel testimònio ; 
e se era superata, non perdeva il corpo (e), ma veniva rifiu- 
tato il testimonio. 

Io credo che ciò fosse una modificazione dell'uso antico : 
e ciò che me lo fa credere si è, che quest’uso di citare i te- 
stimoni trovasi stabilito nella legge de’ Bavari (f), ed in 
quella de 'Borgognoni (g) senz’alcuna restrizione. 

Ho gii fatta parola della costituzione di Gondebaldo, con- 
tro cui Agobardo (A) e Sant’ Avito (1) tanto esclamarono. 
« Quando l’accusato, dice questo principe, offre testimo- 
a ni per giurare che non ha commesso il delitto, l'accusato- 
« re potrà citare al diiello uno de’testimoni; imperciocché è 
m dovere, che colui che ha offerto di giurare , e che ha di- 
« chiarato non essergli nota la verità , non abbia difficoltà 
« di combattere per sostenerla ». Questo re non lasciava ai 
testimoni scampo alcuno per ischivare il duello. 


CAPITOLO XXVII. 

Della pugna giudiziaria fra una parte , ed un de' pari del 
signore. Appellazione del falso giudizio. 


La natura della decisione per combattimento consistendo 
nel terminare l’aflare per sempre , nè essendo compatibile 
con un nuovo giudizio (u), nè con nuovi atti, l'appellazione, 


(e) Ma se il combattimento facevasi da’campioni,si troncava la 
mano al campione superato. 

(f) Tit. 16, f. ». 

/ (g)Tit. ♦«.’ 

(h) Lettera a Luigi il Snono. 

(il Vita di sant'jivito. 

(a) « Imperciocché nella corte, ove si va per cagione d’appella- 
n z one per mantenere i pegni , se è seguita la battaglia, la lite 
n è terminata: di modo che non vi ha più bisogno d’appellare » 
J haumunoir, cap. II . pag. *2. 
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quale viene stabilita dalle leggi romane e dalle leggi cano- 
niche , vale a dire, ad un tribunale superiore per far rifor- 
mar la sentenza d’un altro, in branda ignora vasi. 

Una guerriera nazione, dal solo punto d’onore guidata, 
non conosceva si fatta forma di procedere: e seguendo sem- 
pre Io .spirito medesimo , prendeva contro i giudici quei ri- 
pieghi (< b ) che avrebbe potuto adoperare contro le parli. 

L’appellazione presso una tal nazione era una disfida a 
combattere coll'armi , che doveve terminarsi col sangue , e 
nou quell’invito ad un contrasto di penna, che fu solo noto 
in progresso di tempo. 

Quindi san Luigi dice ne’ suoi stabilimenti (c) che l’ap- 
pellazione contiene fellonia ed iniquità. Cosi ci dice Beaumar- 
noir, che se nn uomo ( d) voleva lagnarsi d alcuno attentato 
commesso contro di lui dal proprio signore, doveva anuun- 
ziargli che abbandonava il suo feudo; dopo di che appellava 
al signor sapremo , ed offriva i pegni di battaglia. Nel modo 
stesso il signore rinunziava allunaggio , se citava il 'uo uo- 
mo innanzi al conte. 

L’appellare il suo signore di falso giudizio , era un dire , 
die la sua sentenza era stata pronunziata iu guisa falca ed ini- 
qua: ora l’asserire tali cose contro al proprio signore era un 
commettere una specie di delitto di fellonia. 

Quindi in vece d'appellare per falsa sentenza il signore , 
il quale stabiliva e regolava il tribunale, appellavansi i pari 
che formavano lo stesso tribunale: cosi veniva a schivarsi il 
delitto di fellonia; l’insulto era fatto ai soli pari, a quali pò-* 
levasi sempre dar conto dell'insulto. 

Era grandemente esporsi (e) il dichiarar falsa la sentenza 
de’pari. Se aspettavasi che data fosse e pronunzia la senten- 
za, si era costretti a combatterli tutti (f) qualora s offrissero 


(b) Iv‘- cap. bxi, P a g‘ ***> e ca P* LXV 11 , pag‘ 5:8. ^ 

(c) Lib. Ih cap xv. 

(d) Bt.iumannir, cap. lxi pag. ■ lo. e 5l 1. cap. LXVU, pag. iij, 

(e) Beaamaaoir, cap. lxi, pag. 3l3. 

lt) Ivi, pig. 5 14 - I 
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» fare un buon giudizio. Se si appellava prima che tutti i giu- 
dici avessero dato ii loro sentimento, farz’era combattere con 
tutti quelli ch'erano convenuti nella medesima opinione (g ). 
Per Uransare un tale pericolo supplicavasi il ignore ( h ), a 
comandare, che ognuno de’pari dicesse ad alta voce il suo 
parere; e quando aveva pronunziato il primo, e che s’accin- 
geva a far lo stesso il secondo, se gli diceva, ch’era falso, ini- 
quo e caluniatore: nè si doveva battersi che con e=so solo. 

il De/ontaines voleva (i) che prima di accagionare di fal- 
sità (A), si lasciassero pronunziare tre giudici , nè dice che 
fosse di mestieri combattere con tutti e tre, e molto meno che 
vi fossero de’casi, ne’quali bisognasse combattere con tutti 
quelli che si erano dichiarati del sentimento loro. Queste dif- 
ferenze nascono dal non esservi in quel tempo usi che fos- 
sero precisamente gli stessi. Reaumanoìr , rendeva conto di 
ciò che seguiva nella contea di Clermont: il De/ontaines , di 
ciò che praticavasi nel Vermandese. 

. Quando uno de’pari, o uomo di feudo (/) si era dichiarato 
che sosterrebbe il giudizio , il giudice faceva dare i pegni di 
battaglia, e di più prendeva sicurtà dall’appellante, che so- 
sterrebbe la sua applicazione. Ma il pari che era appellato, 
non dava sicurtà , perchè era uomo del signore , e doveva di- 
fendere l’appellazione, o pagare al signore una multa di 
sessanta lire. 

Se colui ( m ), il quale appellava, non provava che rea fos- 
se la sentenza , pagava ai signore una multa di 60. lire ; la 
stessa multa (n) al pari dal quale aveva appellato, ed altret- 


(g) Che si erano accordati alla sentenza. 

(10 Bcaumanoir , cap. LXI , page I 14 . 

(i) Cap. xxii, arfc, i, io, n. Dice solo, che pagavasi a ciascuno 
una multa'. 

(k) Appellare di falsa sentenza. 

(l) Reaumanoìr, cap. lxi, pus;. Si 4 . 

fini Beaumarioir ., ivi, De/ontaines, cap. xxn, art. <). 

(a) De/ontaines Ivi, 
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titttO a ciascuno di quelli che manifestamente avevano ap- 
provato il giudizio. 

Allorché un uomo, su cu» aveyasi forte sospetto d’un de» 
litto che meritasse la morte , era stato preso e condannato, 
non poteva appellare di falso giudizio (o): coticissiachè a- 
vrebbe sempre appellato per prolungare la vita o per far la 
pace. 

Se alcuno diceva (p) che la sentenza era falsa ed iniqua, 
e non si offriva per sostenerla tale , che è quanto dire, per 
combattere , era condannato a dieci soldi di pena , se era 
gentiluomo; ed a cinque soldi, se era servo, per le parole in- 
decenti che dette aveva. 

I Gitìdici (q) o pari ch’erano stati vìnti , non dovevano 
perdere nè la vita nè i membri; ma quello che gli appellava, 
era punito colla morte, quando l’affare era capitale ( r ). 

Questa maniera d’appellare gli uomini di feudo per falso 
giudizio era per «schivare l’appellare lo stesso signore (j)« 
Ma se il signore non aveva pari , o se non ne aveva quanti 
ve ne volevano , poteva a spese proprie farsi imprestar dei 
pari dal suo signor supremo (r): ma questi pari, qualora non 
volessero , non erano tenuti a giudicare; potevano esprimer- 
li, ch’erano venuti per dar puramente il loro consiglio; ed 
in questo caso particolare ( u ) il signore giudicando e pro- 
nunziando esso stesso la sentenza , se contr’esso appellava?! 
di giudizio falso, toccava a lui il sostenere l'appellazione. 


(o) Beaumnnoir, cap. lxi, pag. 3 i 6 , et Defontaintt, cap. xrn, art, 11. 

(p) Beaumanoir , cap. Lxt, pag. S14. 

(tj) Drfontaines, cap xxil, art. 7. 

(r) Vedi Drfontaines, cap. xxi, art. 1 j, 11 e leg. che distingue I 
casi, ne’ quali un falsificatore perdeva la vita, la cosa contrastata o 
il s"lo interlocutorio. 

(s) Bpaumannir. cap. LXii, pag . 3 zs. Drfontaines , cap. XXII. art 3 

(t) Il conte non era tenuto a darne . Btaumanotr, cap. lxvii, 
r«g 337. 

(u) Niuno poteva fare giudizio nella sua corte, dice Beaumanoir 
cap. lxvii, pag. 336 e 337. 
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Se il signore (x) fosse si povero , che non fosse in grada 
di prender de’pari dal suo signor supremo , o che traseuras- 
«e di domandargliene . o che questi non volesse accordarli, 
non potendo il signore giudicare solo , e non essendo alcu- 
no obbligato a ditèndere la causa innanzi ad un tribunale , 
in cui non>i può dar sentenza , Taffare era portato alla corte 
del signor supremo. 

Per me credo che questa fosse una delle grandi cagiorii 
della separazione dt Ila giudicatura dal feudo, onde si è for- 
mata la regola dei francesi giureconsulti .Altra cosa è il feudo , 
altra cosa è La giudicatura. Imperciocché essendovi infi- 
niti nomini di feudo che non avevano uomini sott’essi , non 
furono in grado di tenere il loro tribunale: tutti gli affari fu- 
rono portati alla corte del signor loro supremo: vennero a 
pèrdere il diritto della giudicatura , perchè non ebbero nè 
la forza nè la volontà di ripeterlo. 

Tutti i giudici ( y ), che avevano avuta parte nella senten- 
za, dovevano trovarsi presenti nell'atto che veniva pronun- 
ziata; affinchè potessero tener fermo e dire Oiì a quel tale , 
che volendola dichiarar falsa, dimandava loro se l’approvasse- 
ro: imperciocché dice, Defontaines (z), « è un a tiare di corte- 
« sia e di lealtà, nè vi ha in ciò luogo di sottrarsi o di dissi- 
« miliare ». Credo , che appunto da tal modo di pensare 
abbia avuto origine 1’ uso che pure a’ di nostri è in vigore in 
Inghilterra, che tutti i giurati sieno d’uno stesso parere per 
condannare a morte. 

Forzerà adunque dichiararsi per l’opinione della maggior 
parte; e se vi era divisione, pronunziavasi in caso di delitti 
per l’accusato; in caso di debiti pel debitore ; in caso d’ere- 
dità pel difensore. 

Un pari, dice Defontaines (a), non poteva dire ch’egli 
non giudicherebbe , se non fossero che quattro (&), o se non 


(X) I vi, cap: lxii , pag: 3 ai: 

(y) Defontaines, cap xxi, art. 17 e 18. 

(z) In', art. 28: 

(b) Vi voleva almeno questo numero. Defontaines, cap. xxi, art. 36 : 
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ri erano tutti , o se mancavano i più saggi; ed è come se a- 
vesse detto , che nella zuffa non soccorreva il suo signor 
re, perchè non trovavasi presso di lui, se non una por- 
zione de’suoi uomini. Ma toccava al signore il fare onore 
alla sua corte, ed a prender gli uomini più valorosi e saggi. Io 
produco ciò per far comprendere il dovere de’vassalli, cioè 
combattere e giudicare: questo dovere era anche tale , che 
giudicare era lo stesso che il combattere. 

Un signore (c) che litigasse nella stìa corte contro un pro- 
prio vassallo , e che vi fosse condannato , poteva appellare 
di falsa sentenza lino de’ suoi uomini. Ma a motivo del ri- 
spetto che questi doveva al suo signore per la data fede a 
per la benevolenza che il signore doveva al suo vassallo per 
la lede ricevuta, facevasi una distinzione: o il signore diceva in 
generale, che la sentenza era fai za ed iniqua (d),o cagionava 
il suo uomo di personali prevaricazioni (e). Nel primo caso 
veniva ad oflendere la sua propria corte, ed in certo modo 
se medesimo, nè potevano esservi pegni di battaglia: ve 
n’ erano nel secondo , avvegnaché investisse l’onore del suo 
vassallo : e quello de’ due che restava superato , per conser- 
vare la pubblica pace , perdeva la vita ed i beni. 

Si fatta distinzione necessaria in questo caso particolare , 
Venne estesa. Dice Beaumanoir, che quando colui che appel- 
lava per falso giudizio, investiva uno degli uomini con im- 
putazioni personali, seguiva il combattimento: ma se inve- 
stiva la sola sentenza, restava in libertà (f) di quello fra’pa- 
ri ch’era appellato, il far giudicare la cosa o colla pugna 
P col diritto. Ma siccome lo spirito che dominava al tempo 
di Beaumanoir , consisteva nel ristringere l’uso della pugna 
giudiziaria , e siccome questa libertà data al pari appellato di 


(c) Vedi Beaumanoir, cap. lxvii, pag. 3S7. 

(d) Questo giudizio ì falso ed iniquo, ivi, cap. lxvw, pag 337. 
(«) Voi avete fatto questo guidi* io falso ed iniquo, come tristo 

che Voi siete. Ivi, cap. Lxvn, pog j*7> 

{fi Beaumanoir, cap. lx vii, pag. 337 e 334. 
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difendere o no per sentenza , è egualmente contraria all’idee 
dell’onore stabilito in quei tempi, ed all’impegno che aveva- 
si col suo signore di difendere la sua corte, così sono d’av- 
viso , che questa distinzione di Beaumanoir fosse presso i 
Francesi una nuova giurisprudenza. 

Non dico che tutte le appellazioni di falso giudizio si de- 
cidessero colla battaglia: seguiva di questa come di tutte le 
altre appellazioni. Si rammentino l’eccezioni delle quali ho 
parlato nel cap. XXV. In questo caso toccava al tribunal su- 
premo a decidere s’ ei bisognasse o no rimuovere i pegni 
di battaglia. 

Non si potevano imputare di falsità le sentenze emanate 
nella corte del re : imperciocché non avendo persona a se 
eguale il re, non vi era chi potesse appellarlo; ed il re non 
avendo superiore , non vi era chi potesse appellare dal suo 
tribunale. 

Questa legge fondamentale , necessaria come legge politi- 
ca, scemava altresì come legge civile gli abusi della pratica 
giudiziaria di quei tempi. Allorché un signore temeva che 
s’imputasse di lals-ta la sua corte (g), o che vedeva che 
altri si presentasse per questo fine, qualora tornasse in prò 
della giustizia, che non si dichiarasse falso, poteva chiedere 
uomini della corte del re, de' quali non poteva dichiararsi 
falso il giudizio; ed il re Filippo , dice Defontaines (A), spe- 
di tutto il suo consiglio per giudicare un affare nella corte 
dell’abate di Corbia. 

Ma se il signore non poteva avere de’ giudici del re, non 
poteva pórre la sua corte in quella del re, s’ ei dipendeva 
puramente da esso ; e se vi erano signori di mezzo , s’ indi- 
rizzava al suo signor maggiore, passando di signore in si- 
gnore fino al monarca. 

Laonde, quantunque nón vi fosse in quei tempi la prati- 
ca, nè tampoco l’ idea delle odierne appellazioni , si ricorre- 


te) Defontaines, cap- Lxvn, ori. l4« 
(k) In. 
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va al re che era sempre la sorgente onde partivano tutti i 
fiumi, ed il mare in cui andavano ad immergersi. 

CAPITOLO XXVIII. 

Dell’ appellazione di difetto di diritto. 


A-ppellavasi di difetto di diritto, allorché nella corte d’nn 
signore si differiva, si schivava o negavusi di render giustizia 
alle parti. 

]\'ella seconda stirpe, quantunque il conte avesse sotto di 
se varj ufficiali , la persona di questi era subordinata , ma non 

10 era la giurisdizione. Questi uffiziali nelle loro udienze, 
corti o placiti , giudicavano in ultima istanza come il me- 
desimo conte; tutta la differenza consisteva nella divisione 
della giurisdizione: a cagion d’esempio, poteva («) il conte 
condannare a morte , giudicare della libertà, e della resti- 
tuzione de’ beni, e noi poteva il centurione. 

Per la ragione medesima vi erano delle cause maggiori (£>), 
eh’ erano riservate al re; ed erano quelle che direttamente 
interessavano l'ordine politico. Tali erano le vertenze che 
trovavansi fra’ vescovi, gli abati, i conti ed altri grandi, che 
f re giudicavano con i gran vassalli (c). 

L’aver detto alcuni set inori ; che dal conte appellavagi al- 
l’ inviato del re, missus Dominicus , non ha fondamento. 

11 conte ed il missus avevano una giurisdizione eguale ed 
indipendente luna dall’ altra (d). Tutta la differenza era (e), 


(a) Capitolare III, dell’ anno 8t», art. 3 , ediz. del Baluzio , pag. 
461}, e di Carlo il Calvo, aggiunto alla legge de’Longobardi , lib II, 
mrt. ». 

(A) Capitolare III, dell’anno 8 1 2, art. t, ediz, del Baluzio, pag. 597. 
(c) Cum fidilìbut : capitolare di Luigi il Buono ediz del Baluzio , 
pag. 667- 

(d i Vedi il capitolare di Carlo il Calvo , aggiunto alla legge dei 
Longobardi, lib », art. . 1 . 

(«) Capitolare 111 , dell’aQno 8t», art. 8. 
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thè il rnissus teneva le sue corti per quattro mesi dell’anno, 
ed il conte per gli altri otto. 

Se taluno (f) condannato in una corte (g), vi faceva istan- 
za d’ esser di nuovo giudicato , e la perdeva la seconda volta, 
pagava una pena di quindici soldi, o riceveva quindici per- 
cosse della mano de’ giudici che avevano sentenziato. 

Quando i conti o gl’inviati del re non si vedevano forti 
a segno di poter ridurre al dovere i grandi, facevano loro 
dar cauzione (A) di presentarsi al tribanale del re : era ciò 
per giudicar*,; ' affare , e non già per giudicarlo di nuovo. Nel 
capitolare d,\t3 Tn tz (/') trovo stabilita nella corte del re l'ap- 
pellazione di falso giudizio, e proscritte e punite tutte l’altre 
specie d’appellazioni. 

Se altri non acquietavasi (A) al giudizio degli scabini (/), 
«è si richiamasse , era imprigionato sino a che vi avesse 
aderito; e se si richiamava, veniva condotto sotto sicura 
scorta innanzi al re, e la faccenda discutevasi nella sua 
corte. 

Non poteva esservi questione dell’appe! lezione di difetto 
di diritto. Imperciocché, anziché in quei tempi vi fosse il co- 
»tume «li lagnarsi, che i conti e gli altri che avevano diritto di' 
tener delle corti, non tenessero con esattezza la loro corte, 
»i lagnava la gente per lo contrario (m), che la tenessero 
troppo spesso; e tutto è pieno d’editti che proibiscono ai 
conti e ad ogni altro ufiìziale di giustizia il tenere più di tre 


CO Capitorale aggiunto alla legge de’Longobardi ,lib. II, tit, 

(g) Placitum. 

( h ) Ciò si vede dalle carte .dalle forinole e dai capitolari- 

(«1 Dell’anno ediz. del Iìaluzio , pag. 180, ai" g c io, ed il 
Sinodo npud ytrnns dell’ anno 755, art. 19, edizione del lialuzia, 
pag. 176. Questi due capitolari furono fatti sotto il re Pipino 

(k) Capitolare zi di Carlo magno dell’anno 8 o 5 , ediz. del Baluzio, 
P a B- e legge di Lotario , nella legge de’ Longobardi, lib. 11, 
Ut. 5 i, art. *3 

(l) Uffiziali sotto il conte Scalini. 

(rp} V. la legge de’ Longobardi , lib- li, Ut. 5 *: art »s. 


Digitlzed by Google 


» i i n i*«or 1S0 

corti in un anno. Era meno necessario il correggere la lur© 
negligema , che arrestar la loro attività. 

Ma allorché si formò una turba innumerabile di picciole 
signorie, che furono stabiliti differenti gradi di vassallaggio, 
la negligenza di alcuni vassalli nel tener le loro corti fece 
nascere queste specie d’appellazioni (n), tanto più che frut- 
tavano al signor supremo multe considerabili. 

Dilatandosi sempre più l’uso della pugna giudiziaria, vi 
furono de’luoghi, de’ casi, dei tempi, ne' quali fu malagevole 
l’unire i pari, ed in cui per ciò venne trascurato il render 
giustizia. S’introdusse l’appellazione di difetto di diritto, e 
queste sorte d’appellazioni sono state con frequenza punti 
osservabili della nostra storia , avvegnaché la maggior parta 
delle guerre di quei tempi avevano per motivo la violazione 
del diritto politico, coftie le guèrre presenti hanno d’ 'ordi- 
nario per cagione o per pretesto quella del diritto delle 
genti. 

Dice Beautnanoir (o), che nel caso di difettò di diritto 
non vi era mai battaglia , ed eccone le ragioni. Non poteva 
citarsi al duello Io stesso signore pel rispetto alla sua per- 
sona dovuto: non potevano citarsi i pari del signore, per- 
ché Ja cosa era chiara, e perchè bastava contare i giorni del- 
le citazioni o delle altre dilazioni: non vi era giudizio, nè si 
accagionava di falsila , se non rispetto al giudizio: finalmen- 
te il delitto de’ pari offendeva egualmente il signore e la par- 
te ; ed era cosa fuor d’ordine, che vi fosse un combattimen- 
to fra il signore ed i suoi pari. 

Ma {p ), siccome nel tribunale supremo provavasi il difet- 
to per via di testimoni, così potevansi citare alla pugna i te- 
stimoni medesimi: ed in questa guisa non si offendeva nè il 
signore nè il suo tribunale. 


(a) Veggonsi appellazioni di difetto di diritto- fino al tempo di 
Filippo Augusto. 

(o : Gap. Li, pag. 3l5. 

(p) Beaumaaoir , ivi. 
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1. Ne’casi in cui il difetto nasceva per parte degli uomini, 
o sieno pari del signore, che avessero diflerito d’ ammini- 
strare la giustizia , o schivato di fare il giudizio, passato che 
fosse il tempo delle dilazioni , si citavano d’avanti al sovra- 
no i pari del signore per difetto di diritto; e qualora surctim- 
bessero (<7), pagavano al signor loro una multa. Questi non 
poteva in verno conto soccorrere gli uomini suoi; che anzi 
impadronivasi del loro feudo fino a che ciascuno d’ essi pa- 
gata gli avesse una multa di sessanta lire. 

a. Quando il difetto veniva dal signore, il che seguiva 
quando nella sua corte non vi era numero sufficiente per fare 
il giudizio, o quando ci non aveva radunati i suoi uomini, 
o posto alcuno in ano luogo per convocarli, chiedevasi il 
difetto innanzi al signor sovrano: ma a motivo del rispetto 
dovuto al signore facevasi citare la parte (r), e non il si- 
gnore. 1 

Il signore citava la sua corte al tribunale supremo; e se 
guadagnava il difetto , se gli rimetteva in mano l’ affare, e se 
gli pagava una multa di sessanta lire (s): ma se il difetto era 
provato , la pena contro esso era di perdere il giudizio della 
cosa contrastata (t) , il fondo giudicavasi nel tribunal supre- 
mo, ed in fatti si era dimandato il difetto unicamente per 
questo. 

5. Se si litigava ( u ) nella corte del proprio signore contro 
esso, il che poteva farsi pei soli affari riguardanti il feudo, 
dopo d’aver lasciate spirare tutte le dilazioni , cita vasi il si- 


( q ) Dcfantainu , cap. xxi, art. 34. 

(r) Ivi, cap. xxl, art-3?. 

(s) Bcaumanoir , cap. Lxi. pag. 3l*. 

(l) Defonlamts , cap xxi, art. t ig. 

(** ‘ Sotto il regno di Luigi Vili, il signor di Nule litigava 
contro Giovanna contessa delle Fiandre; egli citolla a farlo giu- 
dicare in quaranta giorni, e l’appellò di poi di difetto di diritto 
«Uà coite del re. Essa rispose, che lo farebbe giudicare dai suoi 
pari in Fiandra. La corte del re pronunciò, che non vi sarebbe 
mandato , e che la contessa sarebbe citata. 
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gnore medesimo innanzi a gente dabbene (x), e si faceva ci- 
tare dal sovrano, di cui era necessario il beneplacito. Non cita- 
va* i per mezzo de' pari , poiché i pari citar nOn pòtevano il 
loro signore , ma potevano citare pel signor loro (y). 

Talora l’ appellazione di difetto (z) di diritto era seguita da 
un’appellazione di falso giudizio , quando il signore, ad on- 
ta del difetto, aveva fatto emanar la sentenza. 

Il vassallo (a) che a torto citasse il proprio signore per 
difetto di diritto, veniva condannato a pagargli una multa a 
piacimento di quello . 

Quei di Gant (b) avevano citato per difetto di diritto in- 
nanzi al re il conte di Fiandra per aver differito d’ammini- 
strar loro la giustizia nella sua corte. Si trovò, che nè pure 
eransi prese le dilazioni accordate dalla costumanza del 
paese. Gli furono rimessi i Gantesi, ed egli fece loro se- 
questrare tanti beni che importassero la somma di sessan- 
tamila lire. Ritornarono alla corte del re per ottenere che 
moderata fosse questa multa: ma venne deciso, che il con- 
te poteva prendersela, ed anche maggiore, se avesse volu- 
to. Uno degli assistenti a questa sentenza era stato Beau- 
manoir. 

4. Negli affari che aver poteva il signore contro il 
vassallo per ragione del corpo o dell’onore di questo, o de’ 
beni non compresi nel feudo, non tratta vasi d’appellazione 
di difetto di diritto , poiché non giudicavasi alla corte del 
signore , ma alla corte di quello da cui dipendeva ; non a- 
vendo , dice il Defontaines (c), gli uomini diritto di far 
giudizio sul corpo del loro signore. 

Mi sono studiato di dare un’idea chiara di queste cose, le 


(*) Defontaines, cap. xxi. art. ? 4 . 

( y ) fui. art. 9. 

(*) Btaainannir , cap. lxi , pag. 3 il. 

(a) Ivi, pag. 3lt. Ma colui che aou foìse stato uomo, nè peri— 
Dente al signore, noa gii pagava più che una multa di ho lire, tri» 

(b) Ivi, pag. 3 18 . 

(c) Cap xxt, art. 35. 
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quali negli autori di quei tempi -ono talmente confuse ed o- 
*cure,cheè veramente uno scoprirle, il tirarle fuori del caos 
afe si trovano sepolte. 

CAPITOLO XXIX. 

Epoca del regno di san Luigi. 


■A-boli san Luigi la pugna giudiziaria ne’ tribunali de’ suoi 
dominj , come apparisce da un editto (a) da esso fatto sopra 
di ciò , e dagli Stabilimenti ( b ) . 

Ma ei non la tolse nelle corti de’ suoi baroni (c) fuorché 
nel caso d’appellazione di falso giudizio. 

Non potevasi dichiarar falsa (d) la corte del suo signore , 
senza chiedere la pugna giudiziaria contro i giudici che ave- 
vano pronunziata la sentenza. Ma san Luigi introdnsse 1’ 
uso (e) di dichiararla falsa senza combattere; mutazione, che 
formò una specie di rivoluzione. 

Ei dichiarò, che ( f) non si potessero dichiarar falsi i giu- 
dizi emanati nelle signorie de’ suoi dominj, perchè era un 
delitto di fellonia . In fatti , se era una specie di delitto di fel- 
lonia contro il signore, molto più lo era contro il re. Ma 
Voleva che si potesse chiedere correzione (g) de’ giudizi 
emanati nelle sue corti , non perchè fossero falsamente o 
iniquamente fatti, ma perchè tacevano qualche pregiudi- 
zio (A). Volle per lo contrario, che fosse necessario a di- 


(o) Nel 1160. 

(*) Lib. 1. cap. 11 e vii, lib. 11, cap. x e xi. 

(O Come si vede da per tutto negli stabilimenti : e B-aum o- 
noir, cap lxi. puf. 3 oij. 

V (d) Cioè appellare di falso giudizio. 

(e Stabilimenti, lib. I. rap. vi, e lib. 11, cap. ir, 

(j ) Ivi , lib. 11, cap xv. 

(gì le/, lib. 1, cap lxxviii, e lib. a, capitalo xv. 

(A) Ivi, lib. 1. cap. Lxxviii. 


\ 
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ehiarar (i) falsi i giudizi, delle corti de’ baroni, «e si volesse 
lagnarsene. 

Non poteyasi secondo gli stabilimenti , accagionar come 
false le corti de’dominj del re, come abbiamo detto. Biso- 
gnava chiedere correzione innanzi alio stesso tribunale, ed 
in evento che il bailo far non volesse la revisione ricercata, 
il re permetteva che si facesse l' appellazione alla sua cor- 
te (A) ; o piuttosto interpretando per essi stessi gli stabili- 
menti , che se gli presentasse una supplica (/). 

Rispetto alle corti de’signori, permettendo san Luigi di di- 
chiararle false , volle che l’affare fosse deferito al tribunal 
regio ( m ) o del signor supremo , non già (n) perché vi fosse 
deciso col duello, ma per via di testimoni, secondo una certa 
forma di procedere, della quale prescrisse egli le regole (o) . 

Quindi , o che si potesse dichiarar falso , come nelle 
corti de" signori, o che non si potesse, come nelle corti de’ 
tuoi dominj, venne a stabilire che si potesse appellare sen- 
za incorrere il rischio d’ un combattimento . 

Ci riferisce il DeJ'ontaines (p) i due primi esempi da 
esso veduti , ov’era stato coò proceduto senza pugna giudi- 
ziaria; uno per un’affare giudicato nella corte di san Quin- 
tino, che era del dominio del re, e l’altro nella corte di Pon- 
thieu, in cui il conte, il quale trovavasi presente , oppose 1* 
aurica giurisprudenza: ma questi due affari vennero giudi- 
cati secondo il diritto. 


(i) Ivi, lib. li, cap. xv. 

(A) Stabilimenti, lib. t. cap . LXxviU. 

(V) li>», lib. il. cap. xv . 

(m) Ma se non si falliva, e si voleva appella^, non si ri- 
ceveva. Stabilimenti, lib. u , cap. tS. Le tire e* aurati le rerort Je 
ta cour druit faisant. 

(n) Ivi libro i, capitolo vt. e lxVii, e libro u, capitolo xv, e Beau- 
ioanoir, cap. xt- psg. 58 

(o) Stabilimenti, lib. i. cap. j, u e ni. 

(p) Cap. xxu, art. i ti e l<j. 
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Si domanderà per avventura, perchè san Luigi ordinasse 
per leeoni de’ suoi baroni una foggia di procedere da quel- 
la diversa , che stabiliva ne’ tribunali de’ suoi dominj ; ecco- 
ne la ragione. Stabilendo san Luigi per le corti de’ suoi do- 
minj non ebbe nelle sue mire alcun riguardo: ma n’ebbe 
co’signuri, i quali godevano quest’ antica prerogativa , che 
gli alili ri levati mai non fossero dalle loro corti, qualora altri 
non s’esponesse al pericolo di dichiarazione di falso giudizio. 

San Luigi conservò quest' isso di dichiarar falso ; ma 
volle, che far ciò si potere senza combattere; cioè, aftìnrhè 
il cambiamento meno si sentisse , tolse la cosa, e lasciò sussi- 
stere i termini. 

Questo però non fu ricevuto universalmente nelle corti 
de* signori. Dice Beaumanoir (q), che a tempo suo vi erano 
due fogge di giudicare, una a norma dello stabilimento dei 
re l’altra secondo la pratica antica : che i signori avevano 
diritto di seguire l’una o l’altra di queste pratiche; ma che 
quando in uu affare se n’era scelta una , uno non pou-vasi 
più appigliare all’altra. Aggiunge (/•), che il conte di Cler- 
mont seguiva la pratica nuova , mentre i suo» vassalli at- 
teneva usi all’ antica; ma che avrebbe potuto a suo senno 
ristabilire 1’ antica ; senza che egli avrebbe meno autorità 
de’proprj vassalli. 

Convieo sapere, che la Francia trovavasi allora (s) di- 
visa in paese di dominio regio, ed in ciò che chiamavasi 
paese de’ baroni o baronie: e per servirmi de’ termini degli 
stabilimenti di san Luigi, in paesi d’obbedienza regia, ed in 
paesi fuori d’obbedienza regia. Quando i re facevano degli 
editti pei paesi de’loro dominj, si servivano della loro sola au- 
torità; ma allorché ne facevano di quelli che riguardassero an- 


(q) C«p. L Xi,pag. 3og. 

( r ) Ivi. 

(») Vedi Beaumanoir , Defontaints, e gli Stabilimenti , lib. II. cop. 
x, xi, xv, ed altri. 
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che i paesi de’loro baroni, si facevano di concer:o(r)con *ssi,o 
sigillati o sottoscritti da essi: senza di ciò i baroni, o li rice- 
vevano o no, alle loro signorie. I secondi vassalli trovavan- 
«i ne’ termini stessi che i grandi vassalli. Ora gli stabilimenti 
non furono dati di consen-ó de’ signori, quantunque stabilis- 
sero sópra Cose che erano per es-d di somma importanza: 
quindi non vennero ricevuti se non se da quelli, i quali cre- 
dettero che tornasse in loro vantaggio il riceverli. Roberto 
figliuolo di san Luigi gli adottò nella sua contea di Cler- 
monf, ed i suoi vassalli non credettero che loro convenisse 
farli praticare presso di loro . 

V 


CAPITOLO XXX. 

\ 


Osservazioni sopra le appellazioni. 


^i comprende, come le appellazioni le quali erano provo- 
camenti ad un combattimento, làr si dovevano sul fatto stes- 
so. « Se si parte dalla corte senz’ appellare, dice Bcauma- 
« noir (a ) , si perde l’appellazione , e si ha per buona la 
« sentenza ». Questo si mantenne anche dopo che fu ri- 
«retto l'uso della pugna giudiziaria (b). 


(t) Vedi gli editti del principio delia terza stirpe nella rac- 
colta di Lauritr*, tingo! a r mente quelli di Filippo stupito, intorno 
alla giuriidizione ecclesiastica : e quelli di Luigi Viti, sopra gli 
ebrei : e le carte riferite dal signor Bruisci) seguatamente quella rii 
san Luigi sopra l’affitto e riscatto de’terreni, e la maggiorila leu- 
date deile fanciulle, tomo li , litro ili, pagina 55, ed ivi l’ editto 
, di Filippo Augusto, pag. 7 . J \ 

(a) Otp LXUI , pag. 517 ivi, cap. LX1, pag. 3 1». 

(b) Vedi gli stabilimenti di san Luigi, lib* II. vap. i5. l’editto di 
Carlo vn ilei 1 455. 

Tomo. 111. * 5 
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CAPITOLO XXXI. 
Continuazione del medesimo soggettò. 


N 0 n poterà il villano dichiarar falsa la corte del suo signo- 
re: ce lo nota il Defontaines (a), e viene ciò anche confer- 
mato dagli stabilimenti ( b ) . Co*f , dice pure il Defontai- 
nes ( c) y « Non vi ha fra te, signore, ed il tuo villano altro 
» giudice fuorché Dio ». 

Per l’uso della pugna giudiziaria venivano esclusi i villa- 
ni dal potere dichiarar falsa la corte del signor loro ; e ciò 
era tanto vero , che i villani i quali in vigore di carta ( d ), o 
per uso, avevano diritto di combattere, avevano anche di- 
ritto di dichiarare falsa la corte del loro signore , anche allor- 
ché gli uomini che avevano giudicato, fossero (e) stati cava- 
lieri ; ed il Defontaines somministra de’ ripieghi (f) affinchè 
non seguisse P incoerenza , che dichiarando falsa il villano la 
sentenza , avesse a combattere contro un cavaliere. 

La pratica delle pugne giudiziaria cominciando a svanire 
e ad introdursi l’uso delle nuove appellazioni , si pensò esse- 
re irragionevole, che le persone franche avessero un rimedio 


Cap. xxi, un. ai e 12. 

5) Libro I, cap. i36. 

(c) Cap. II. art. 8 . 

(f) Btfonlamn , cap xxu , ari 7. Questo articolo e l’articolo 21 
del cap. xxu, del medesimo autore, sono stati finora malissimo 
spiegati. Non mette il Dtfontaiius in opposizione il giudizio del 
signore con quello del cavaliere, mentre era il medesimo; ma op- 
pone il villano ordinario a quello che aveva il privilegio di com- 
battere 

(«) I cavalieri possono essere sempre del numero de’ giudici. 
Gifantaiues, cap. xxl ,art. 48. 

(/) Cap- xxu, art. iv. 
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contro l’ ingiustizie della corte de’ loro signori, e non l’avesw 
sero i villani : e cosi il parlamento accettò le loro appella zio. 
ni come quelle delle persone franche. 


CAPITOLO XXXII. 

i 

Continuazione del medesimo soggetto. 


Qando s’accusava di falso giudizio la corte del proprio si- 
gnore , questi si portava in persona innanzi al signor su- 
premo per difendere la sentenza della sua corte. Nel modo 
«esso (a) nel caso d’appellazione per difetto di diritto, la 
parte citata innanzi al signor supremo conduceva seco il 
proprio signore , affinchè, se non rimanesse provato il di- 
fetto di diritto , ei potesse ricuperare la sua corte. 

In progresso, ciò che non consisteva se non in due par- 
ticolari casi , essendo divenuto generale per tutti gli affari 
coll’introduzione d’ogni sorta d’ appellazione, sembrò cosa 
straordinaria che il signore fosse obbligato a passare la sua 
vita in diversi tribunali dai propri, e per gli altri affari, eh» 
i snoi. Filippo di Falois ( b ) ordinò, che sarebbero citati i 
soli baili. E poiché divenne più frequente luso delle appel- , 
lezioni toccò a difendere 1’ appellazione alle parti; ed il fat- 
to ( c ) del giudice divenne il fatto della parte. 

Dissi (d) come nell’appellazione di difetto di diritto, il si- 
gnore perdeva semplicemente il diritto di far giudicar 1 affa- 
re nella sua corte. Ma se lo stesso signore fosse attaccato 
come (e) parte, il che divenne frequentissimo (f), pagava al 


(•) DrfmtaintSy cap. xxi, art 33 . 

( b ) Nel i 53 a. 

(c') Vedi qual fosse lo stato dello cose al tempo di Boutilhtr eh* 
viveva nel 1401, Somma rurale , lib. I, pag. 19 e 20. 

(dj Qui sopra cap. XXX. 

(c) Beaumanoir, cap. LX 1 , pag. Sii a 3 l 8 . 

(f) **. 
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re o al signore supremo , a cui era stato appellato , una mul- 
ta di sessanta lire. Quindi nacque quest’uso , quando furono 
ricevute universalmente le appellazioni , di far pagare la pe- 
na al signore, allorché riformavasi la sentenza del suo giu- 
dice: uso che si mantenne lungo tempo , che fu confermato 
dall'editto di Rossiglione, e che è perito per la sua incoe- 
renza. 

CAPITOLO XXXIII. 

Continuazione dello stesso soggetto. 


ideila pratica della pugna giudiziaria , colui che dichiarava 
falso il giudizio e che aveva citato uno de’ giudici, poteva 
perdere ( a ) col duello la sua causa , nè poteva guadagnarla. 
Ju fatti , la parte che aveva per se una sentenza , non ne do- 
veva essere spogliata dal fatto d’un altro. Bisognava dunque 
che l’appellante, il quale aveva vinto, combattesse anche 
contro la parte, non per sapere se il giudizio fosse buono o 
reo, più non trattavasi di questo giudizio, mentre era stato 
distrutto dal duello; ma per decidere, se l’istanza fosse o non 
fosse legittima , e si combatteva per questo nuovo punto. 
Quindi dee avere avuta origine la nostra foggia di pronun- 
ziare le sentenze: la corte annulla l’appellazione ; la corte 
annulla l'appellazione, e ciò di che è stato appellato. In 
fatti quando colui che aveva appellato per falso giudizio, 
restava superato , anuullavasi l’appellazione: quando aveva 
vinto, la sentenza era dichiarata nulla, e di pari l appellazio- 
ne, e conveniva procedere ad un nuovo giudizio. 

Questo è sì vero , che non valeva questa foggia di pro- 
nunziare allorché l’ affare giudicavasi per suppliche. Ci dice 
*1 signore De la Roche Flavin (b) , come la camera delle 


Co) Dtfonlatnes , cap. XXI, art. 14. 
(*) Cap. LXI, png. !l 5 . 
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suppliche non poteva servirsi di questa forma ae’ primi tem- 
pi Ji sua istituzione. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come diventasse segreta la processura . 


•Avevano i duelli introdotta una forma di pubblica proces- 
sura ; noti erano di pari l’attacco e la difesa. « I testimoni, 
« dice Beaumanoir , ( a ) dovevano esporre innanzi a tutti le 
« loro deposizioni « . ’ ; 

Il comentatore di Rautillier dice d’avere imparato dagli 
antichi pratici e da alcuni antichi processi manoscritti , che 
anticamente in Francia i processi criminali si facevano in 
pubblico, ed in una forma non gran fatto diversa da giudizi 
pubblici de’Romani. Ciò accordavasi coll'ignoranza dello scri- 
vere in quei tempi comune. L'uso dello scrivere ferma le idee 
e può far istabilire il segreto: ma quando non si ha quest uso 
nulla altro fissar può queste idee , salvo la pubblica pro- 
cessura: 

E siccome poteva darsi dell’incertezza intorno (0) a ciò 
ch'era stato giudicato da uomini , o trattato innanzi ad uo- 
mini, si potéva richimarne la memoria ogni volta che si tenes- 
se la corte, con ciò che chiamavasi la processura per ricor- 
do (c); ed in tal caso non era permesso citare al duello i te- 
stimòni, mentre non si sarebbero mai gli affari terminati. 

In progresso s’introdusse una segreta forma di procedere^ 
Tutto era pubblico, tutto divenne segreto, gl’interrogatorj , le 
informazioni , le ricapitolazioni , il confronto , le conclusio- 
ni della parte pubblica ; e questo è l’uso odierno. La prima 
forma di procedere conveniva al governo di quel tempo, co- 


(a) De’ parlamenti .li Francia, libro I, capitolo XXI. 

(b) Dice Beaumanoir, ca p. xxxix , pag. 10$. 

(e) Provavasi con testimoni ciod ch’era seguito, detto o ordina- 
to in giustizia. 
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me la nuova era adeguata al governo che renne di poi sta- 
bilito. 

Il comentatore di Boutilìier fissa all’editto del i53g l’e- 
poca di tale cambiamento. Credo che seguisse poco a poco, 
e che passasse di signoria in signoria a misura che rinun- 
ciarono i signori all’antica pratica di giudicare , e che venne 
a perfezionarsi quella tratta dagli stabilimenti di san Luigi. 
In fatti, dice Beaumanoir (</), che ne'soli casi, ne’qualipo- 
tevansi darè i pegni di battaglia, si udivano i testimoni in 
pubblico: negli altri si udivano segretamènte , e si registra- 
vano in iscritto le loro deposizioni. Adunque le processu- 
re divennero segrete, allorché non vi furono più pegni di 
battaglia. 

CAPITOLO XXXV 

Delie spese. 


Anticamente in Francia nella corte laicale (a) non vi era 
condanna nelle spese. La parte che succumbeva , veniva ad 
essere a sufficienza punita colle condanne di multa ai signo- 
re ed ai pari di quello. La foggia di procedere per la pugna 
giudiziaria faceva, che ne’delitti , la parte succumbmte e che 
perdeva la vita ed i beni , fosse punita quanto mai poteva 
esserlo; e negli altri casi della pugna giudiziaria, vi erano 
delle multe talora fisse, talora dipendenti dal volere del si- 
gnore , che facevano assai temere l’esito delle canse. Lo stes- 
so accadeva degli affari che si decidevano col soloduello. Sic- 
come il signore era quello cui toccavano i principali profit- 
ti , cosi desso era che faceva le principali spese , si per con- 
vocare i pari , che per porli in grado di procedere alla sen- 
tenza. In oltre terminandosi gli affari nel luogo stesso , • 


(i) Cap xxxix, pag. * 1 8 . 

(a) Dtfnnlaines nel suo consiglio , cap. XXII, art. 3 e 8. Beaunumior, 
C*p. xxxiu. Stabilimenti, lib I, cap. xc. 
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«juàai sempre sul fatto e senza quell’infinito numero di scrit- 
ture che si usarono in progresso, non era necessario di ca- 
ricar di spese le parti. 

L’uso delle appellazioni doveva naturalmente introdurre 
quello di dare delle spese. Cosi dice il Defontaines ( b ), che 
quando si appellava secondo la legge scritta , cioè, quando 
si seguivano le nuove leggi di san Luigi , si davano le spe- 
se: ma che nell’uso ordinario , il quale non permetteva d’ap- 
pellare senza dichiarar falso il giudizio, non vi erano spese: 
ottenevasi solo una multa , ed il possesso per un anno ed un 
giorno della cosa contrastata, qualora l’affare fosse rimesse 
al signore. 

Ma allorché il numero delle appellazioni (c) venne accre- 
sciuto da nuove facolta d’appellare,-allorchè per l’uso frequen- 
te di queste appellazioni da uno ad altro tribunale, le parti 
vennero sempre trasportate fuori del luogo di loro dimora; 
quando moltiplicò e rese eterne le cause la nuova arte della 
processura ; allorché si raffinò la scienza d’eludere le più 
giuste istanze ; quando un litigante seppe fuggire Unicamen- 
te per farai Seguire ; allorché l’istanza fu rovinosa e tranquil- 
la la difesa ; allorché le ragioni rimasero affogate entro vo- 
lumi di scritti e di parole; allorché tutto si riempì di suppo- 
sti di giustizia che rendere non la dovevano; allorché trovò 
consigli la mala fede, ove non rinvenne fiancheggi ; fu for- 
za arrestare i litiganti col timor delle spese. Dovettero essi 
pagarle per la decisione e pei mezzi de’ quali si erano ser- 
viti per eluderla. Carlo il Bello fece sopra di ciò un edit- 
to generale ( d ). 


(b) Csp. xxu, art. 8. 

(c) Al presente , che uno è si inclinato ad Appellare, dice Bou- 
tillitr , Somma rurali , libro I, titolo 3, pag. «6. 

(d) Nel i3>4* 
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CAPITOLO XXXVI. 

Della parte Pubblica. 


Siccome per le leggi Saliche e Ripuarie , e per le altre leggi 
de’ popoli barbari le pene de'delitti erano pecuniarie, non 
erari allora, come oggi fra noi, parte pubblica cbe fosse in 
caricata deU’inquisizione de’delitti. In latti , tutto si riduce* 
Va a compensazioni di danni: ogni processura era in qualche 
modo civile, e far la poteva ogni privato. Per altra parte il 
diritto romano aveva delle forme popolari per la perquisizio- 
ne de’delitti che non potevano accordarsi col ministero d’una 
pubblica parte; 

L' uso delle pugne giudiziarie non ripugnava meno a so- 
migliante idea: poiché, e chi avrebbe voluto essere la parte 
pubblica, e farsi campione di tutti contro tutti? 

Ritrovo in una raccolta di foratole dal Muratori inseri- 
ta nelle leggi de’ Longobardi , che nella seconda stirpe vi era 
un avvocato della (a) parte pubblica . Ma se si legga 1’ intera 
raccolta di queste forinole , si vedrà , che ri passava uua to- 
tale differenza fra questi uffìziali , e ciò che ora chiamiamo 
la parte pubblica , vale a dire , i nostri procuratori generali 
del re o de’signori. Erano i primi piuttosto gli agenti del 
pubblico per la politica e domestica manutenzione, che per 
la manutenzione civile. In fatti, da queste forinole non si 
ricava che fossero incaricati della perquisizione dei delitti e 
degli affari riguardanti i minori, le chiese o lo stato delle 
persone. 

Dissi che lo stabilimento d’una parte pubblica ripugnava 
all’uso della pugna giudiziaria. Leggo pertanto in una di 
queste forinole un avvocato della parte pubblica, cbe ha la 
libertà di combattere. II Muratori l’ha posta dopo la COSti- 


fa) Advocalut de parte puhlica. 


\ 
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suzione (b) ò' Arrigo 7, per cui fu falla . Di cesi id quest* 
costituzione « che se alcuno uccide suo padre, suo fratello, 
» suo nipote o alcun altro de' suoi parenti, perderà la loro 
» eredità che passera in altri parenti, e la 6ua propria ap- 
» parterrà al fisco ». Ora appunto perla perquisizione di 
questa eredità devoluta al fisco, l’avvocato della parte pub- 
blica, che sosteneva ne i diritti, aveva la libertà di combatte- 
re: questo caso si rifondeva uella pratica generale. 

Veggiamo in queste forinole l’avvocato della parte pub- 
blica agire contro colai (c) che aveva preso un ladro, e non 
avevaio condotto al conte: contro quello (d) che aveva fatta 
una sollevazione o un conventicolo contro |il conte : contro 
quelfaltro (e) che salvata aveva la vita ad un uomo, che il 
conte stesso gli aveva consegnato perchè lo facesse morire; 
contro l’avvocato delle chiese quale il conte aveva 

intimato di consegnarli un ladro, e che non aveva obbedi- 
to: contro colui (g ) che aveva rivelato il segreto del re 
ai forestieri : contro quello (A) il quale armata mano aveva 
inseguito l’inviato dell’imperadore: cóntro quelfaltro (i), 
che aveva deprezzate le lettere imperiali, ed era perseguita- 
to dall’avvocato dell’ imperatore , o dall’ imperadore medesi- 
mo : contro colui (A ) , che non avesse voluto ricevere la 
moneta del sovrano; in somma questo avvocato insisteva 
aopra le cose che dalla legge erano aggiudicate al fisco (/). 

Ma nella perquisizione de delitti non si rinviene avvo- 


(t) Vedi questa costituzione e questa forinola nel secondo to- 
mo degli storici d’Italia, pag. 17?, 

(c) Raccolta del Muratori , pagina 104, sopra la legge 83 di Car- 
lo magno , libro I, titolo 1 6, $. 78. 

(d) Altra forinola, ivi, pag. 87. 

(«) ivi, pag 104. 

(/) Ivi, pag. 

( g ) Ivi, pag. 88. 

(fc) Ivi, pag 98. 

(0 Ivi, pag. l 3 *. 

(*) Ivi. 

(i) Ivi, pag 157. 
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calo della parte pubblica nè pure quando si fa uso de' duet* 
li (m): nè pure quando si tratta d’ incendio (/»): quando è 
ucciso il giudice nel proprio tribunale (o): qoando si tratta 
dello 9tato delle persone (p), della liberta e della servi- 
tù ( 7 ). 

Queste forinole non solo sono fatte per le leggi de’ Lon- 
gobardi, ma eziandio pei capitolari aggiuntivi: quindi non 
si dee rivocare in dubbio, che intorno a tal materia, non 
ne somministrino la pratica della seconda stirpe. 

E’ chiaro che questi avvocati della parte pubblica dovet- 
tero estinguersi colla seconda stirpe, come gl* inviati dei r« 
nelle province, per la ragione , che non più vi fu legge ge- 
nerale nè generai fisco ; e per la ragione , che non vi fu più 
conte che nelle province tenesse tribunale pe’ litiganti ; e 
perciò non più esservi potevano questi tali uffiziali, la cui 
funzione principale consisteva nel conservare l’autorità del 
conte. 

Divenuto più frequente nella terza stirpe l’uso de’ com- 
battimenti , non permise che venisse stabilita una parte pub- 
plica. Quindi Boutìllier nella sua Somma rurale parlando 
degli uffiziali di giustizia cita i soli baili , uomini feudali, • 
» sergenti. Si consultino gli stabilimenti (r) e Beauma- 
noir (j), intorno al modo col quale si proseguiva in giudizio 
in quel tempo. 

Trovo nelle leggi (t) di Jacopo II. re di Maiorca una crea- 
zione della carica di procuratore del re (u) colle funzioni che 


(m) I ri, pag. 147. 

(n; Ivi. 

( o ) Ivi, pag. 168. 

(p) Ivi. pag. 184. 

(q) Ivi, pag. 107. 

(r) Libro I, capitolo I, e libro II, capitolo XI e XIII. 

(*) Cap. 1. e cap. un. 

(t) Vedi queste leggi nelle vite de’santi del mese di giugno-, to- 
mo III, pag. 26. 

fu) Qui continuo nostram sacram curiam sequi teneatur^instituatur qui 
t'aclay et caussas iu ipta curia promov*at f alque proseqaalur. 
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prementemente hanno i nostri. E’ evidente non essere stati 
stabiliti, se non dopo che si cangiò presso di noi la for- 
ma giudiziaria. 


CAPITOLO XXXVII. 

Coma andassero in dimenticanza gli stabilimenti 
di san Luigi. 


*1 destino degli stabilimenti di san Luigi tale si fu, che nac- 
quero, invecchiarono e si e stinsero in tratto brevissimo di 
tempo. 

Sopra di ciò faremo alcune riflessioni. Il codice che abbia- 
mo col titolo di stabilimenti di san Luigi , non fu mai fatto 
perchè servisse di legge a tutto il regno, quantunque ciò as- 
seriscasi nella prefazione d’esso codice. Questa compilazione 
è un codice generale che stabilisce sopra le disposizioni testa- 
mentarie, o inter vivos , sopra le doti e gli avvantaggi delle 
femmine, sopra i proventi e le prerogative de’feudi, sopra gli 
affari di polizia, ec. Ora , in un tempo in cui ciascuna città, 
borgo o villaggio aveva la propria costumanza, il dare un 
corpo generale di leggi civili era un voler rovesciare in un 
momento tutte le leggi particolari, sotto le quali vivevano 
in ciascun luogo del regno. Fare una costumanza generale 
di tutte le particolari costumanze sarebbe una cosa inconsi- 
derata anche in questi tempi, in cui i principi per ogni do- 
ve sono obbediti. Imperciocché, se è vero che mutar non si 
dee, quando i disordini pareggiano i vantaggi, moltó meno 
ei dee quando lievi sono i vantaggi, ed immensi i disordini. 
Ora se si rifletta allo stato in cui allora trovavasi il regno, in 
rni ciascuno s’innebbriava dell’idea della propria sovranità e 
potenza , si vede bene , che l’intraprendere di cangiar per 
tutto le leggi e le usanze ricevute , era una cosa che non 
poteva cadere in mente a coloro che governavano. 

Ciò che ho detto, prova altresi che questo codice degli 
stabilimenti non fu confermato ne! parlamento da’ baroni 
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e dalle persone legali del régno, come Ieggesi in un mano- 
scritto del palazzo della città d’ Ainiens citato dal Ducane 
ge (a). Si vede negli altri manoscritti , che questo codice fu 
dato da san Luigi l’anno 1270, innanzi che si ponesse in 
via ppr Tunisi: questo fatto non è più vero: impercioc- 
ché parti san Luigi l’anno 1269, come osserva il Ducan- 
gc, dal che conclude , che sarebbe stato pubblicato essen- 
do egli lontano. Ma io asserisco, ciò non poter essere. 
Come mai san Luigi avrebbe preso il tempo di sua lonta- 
nanza per fare una cosa che stata sarebbe un seme di tur- 
bolenze, ed avrebbe potuto produrre non cambiamenti, 
ma rivoluzioni? Impresa somigliante più che altra aveva 
bisogno d’essere seguita da vicino, nè era lavoro per u- 
na reggenza debole, ed anche composta di signori a’quali 
tornava conto che la cosa non riuscisse. Erano questi Mat- 
teo abate di san Diogini, S i mone di Clermont conte di 
Ncsle; ed in caso di morte, Filippo vescovo d ’ Evreuac e 
Giovanni conte di Ponthieu. Vedemmo qui innanzi (b), 
come il conte di Ponthieu s’oppose nella sua signoria all’ese- 
cuzione d’un nuovo ordine giudiziario. 

Io dico in terzo luogo, che vi ha una grande apparenza, 
che il codice che noi abb : amo, è una cosa differente dagli 
stabilimenti di san Luigi su l'ordine giudiziario. 

Questo codice cita gli stabilimenti: dunque è un’opera 
sopra gli stabilimenti, e non gli stabilimenti. Di più, Beau- 
tnanoir, il quale parla con frequenza degli stabilimenti di 
san Luigi, cita i soli stabilimenti particolari di questo so- 
vrano, e non questa compilazione degli stabilimenti. Il De- 
fontaines (c), che scriveva sotto questo principe, ci parla 
delle due prime volte che furono i suoi stabilimenti eseguiti 
sull’ordine giudiziario, come di cosa remota . Adunque gli 
stabilimenti di san Luigi erano anteriori alla compilazione , 


(a) Prefazione sopra gli stabilimenti. 

(b) Cap. xxix. 

(c) Vedi tjui innanzi il cap. xxiv. 
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idi cui io ragiono, la quale, a rigore, e adotta udori' 1 i pro- 
loghi erronei posti in fronte di quest’ opera da alcuni igno- 
ranti, non si sarebbe pubblicata prima dell’ ultimo anno 
della vita di san Luigi, o anche dopo la morte di questo 
monarca . 


CAPITOLO XXXVIII. 
Continuazione del medesimo soggetto. 


E che è dunque questa compilazione che abbiamo col ti- 
tolo di Stabilimenti di san Luigi ? E che è mai questo co- 
dice oscuro, confuso ed ambiguo, in cui vedesi sempre un 
tuescuglio di francese giurisprudenza e di legge romana; 
ove si parla da legislatore, ed ove si vede un giureconsulto: 
ove trovasi un intero corpo di giurisprudenza sopra qua- 
lunque caso, sopra qualsivoglia punto del diritto civile? 
Forz’è ricorrere a quel tempo. 

Osservando sàn Luigi gli abusi della giurisprudenza del 
tempo suo, si studiò di farla venire in odio a’ popoli : formò 
diversi regolamenti pei tribunali de’ suoi doniinj, e per quel- 
li de’ suoi baroni; e vi riuscì a segno, che il Jieauma- 
noir (a) il quale scrisse poco tempo dopo la morte di questo 
sovrano, ci dice, che la foggia di giudicare da san Luigi 
stabilita praticavasi in moltissimi tribunali dei signori. 

Cosi questo monarca ottenne il suo fine, tuttoché i suoi 
regolamenti pei tribunali de’ signori non fossero stati fatti 
per servire di legge generale del Tfgno, ma come un esem- 
plare che potrebbe da ciascuno seguirsi, e che anche torne- 
rebbe conto a ciascuno il seguire. Tolse egli il male con far 
comprendere il migliore. Allorché ne’ suoi tribunali, ed in 
quei de’ signori, videsi una maniera di procedere più natu- 
rale, più ragionevole, più confacente!» colla morale, colla re- 


(a) Cap. lxi, p ag. 309. 
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ligione, colla pubblica tranquillità, colla sieùrezza della per- 
sona e de’ beni, venne abbracciata, e l’altra abbandonata. 

Invitare quando nón si vuol costringere, condurre quan- 
do non si vuol comandare, è la sovrana prodezza. Ha la ra- 
gione un impero naturale, ed ha eziandio un impero tiran- 
nico: se le fa testa , ma una tal resistenza è appunto il suo 
trionfo: passi picciol tratto di tempo, ed altri si vedrà co- 
stretto a ritornare a lei. 

San Luigi per far prendere disgusto della francese giuris- 
prudenza, fece tradurre i libri del romano diritto, affinchè 
noti fossero ai giureconsulti de’ tempi suoi. Il Defontaines , 
cbe è il primo ( b ) autor pratico che abbiamo, fece grand’uso 
di queste leggi romane: la sua opera è in qualche modo un 
risultamento della vecchia giurisprudenza francese , delle leg- 
gi o stabilimenti di san Luigi, e della legge romana. Il 
Beaumanoir poco si servi della romana legge: ma si diede 
a conciliare la francese antica giurisprudenza co’ regolamenti 
di san Luigi . 

Solfo spirito di queste due opere, e singolarmente di quel- 
la del Defontaines , io mi fo a credere, che alcun bailo fa- 
cesse l’opera di giurisprudenza che denominiamo gli stabi- 
limenti. Si legge nel titolo di quest’ opera, che è fiuta se- 
condo l'uso di Parigi e d’ Orleans e della corte di baronag- 
gio; e nel prologo, che vi si tratta degli usi di tutto il regno, 
e d’Angiò, e della corte di baronaggio. E’ chiaro, che que- 
st’opera fu fatta per Parigi , per Orleans e per Angiò , come 
le opere del Beaumanoir e del Defontaines furono fatte 
per le contee di Clermont e del Vermandese : e siccome ap- 
parisce da Beaumanoir , che molte leggi di san Luigi era- 
no penetrate nelle corti de’ baroni , il compilatore ha avuta 
qualche ragione a dire, che la sua opera (e) riguardava an- 
che le corti di baronaggio. 


fi) Lo dice egli stesso nel suo prologo. Nus luy «aprii cnquts, m,iù 
tette chose doni j’ay. 

(e) Non vi ha cosa più incerta che il titolo ed il proJogo. Prima 
Sono gli U jj di Parigi e d’Orleans e della corte di baronaggio : poi 
6°ao 1$ costumanze di tutte le corti laiche del regno, e della pre- 
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E’ elidente, che chi fece quest’opera compilò le costu- 
manze del paese con le leggi e con gli stabilimenti di san 
Luigi. E’ quest’opera pregia bilissima , come quella che con- 
tiene le antiche costumanze d’Angiò , e gli stabilimenti di 
san Luigi , quali allora si praticavano , e finalmente ciò che 
vi si praticava della vecchia francese giurisprudenza. 

La differenza di quest’opera da quelle del beaumanoir » 
del Dcfontaines , è, che vi si parla con espressioni di co- 
mando, come fanno i legislatori. - e ciò esser poteva in tal 
guisa , avvegnaché fosse una compilazione di costumanze 
scritte e di leggi. 

In questa compilazione vi era un vizio interiore: essa ve- 
niva a formare un codice anfibio, in cui crasi fatto un rae- 
scugiio di giurisprudenza francese e di legge romana : si ve- 
nivano cosi ad unir cose che non avevano mai fra esse rela- 
zione, e che con frequenza si contraddicevano. 

Mi è noto , come i tribunali francesi degli uomini o dei 
pari, e le sentenze senz’appellazione ad altro tribunale, 
la foggia di pronunziare con queste parole , condanno o as- 
solvo (d), avevano dell’analogia a’ popolari giudizj dei Roma- 
ni. Ma poco venne usata quegt'antica giurisprudenza: si fece 
piuttosto uso di quella che venne in progresso introdotta 
dagl’ imperadori , che adoprossi per tutto in questa compila- 
zione , per regolare , limitare , correggere , dilatare la fran- 
cese giurisprudenza. 


I 


positura di Fraucia : inseguito seno gli usi di lutto il regno, e 
4’Aogiò, e della corte di baronaggio. 

[4) Stabilimenti , libro II, cap. xr. 
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CAPITOLO XXXIX. 
Continuazione del medesimo soggetto. 


Le forme giudiziarie introdotte da san Luigi cessarono di 
essere in uso. Questo monarca non ebbe tanto in mira la co- 
sa stessa, vale a dire, la maniera migliore di giudicare, quan- 
to il modo migliore di supplire all’antica pratica di giudica- 
re. L’oggetto principale era il far prendere disgusto per 1 an- 
tica giurisprudenza, e dopo di questo, il formarne una nuova. 
Ma essendosi vedati i disordini di questa , se ne vide in bre- 
v’ora succedere un’ altra. 

Quindi le leggi di san Luigi non tanto mutarono la fran- 
cese giurisprudenza, quanto somministrarono mezzi per mu- 
tarla: apersero esse nuovi tribunali, o piuttosto sentieri per 
giungervi ; e quando si potè agevolmente arrivare a quello 
che aveva urla generale autorità, i giudizi , che prima altro 
non facevano che gli usi d’una signoria particolare, vennero 
a formare una giurisprudenza universale. Si era giunti colia 
forza degli stabilimenti ad avere delle decisioni generali, le 
quali mancavano del tutto nel regno : quando fu eretta la 
fabbrica si lasciò rovinare il palco. 

Quindi le leggi fatte da san Luigi produssero effetti che 
non si sarebbero dovuti aspettare dal capo d’opera della le- 
gislazione. Voglionvi talora de’ secoli per disporre i cambia- 
menti; gli avvenimenti maturano, ed eccovi le rivoluzioni. 

Il parlamento giudicò in ultima istanza di qua->i tutti gli 
affari del regno. Per innanzi giudicava soltanto di quelli (a) 
eh* erano fra i duchi , i conti , i baroni , i vescovi , gli abati , 
ò fra il re ed i suoi vassalli (i) , piuttosto nella relazione che 


(a) Vedi Dutillet intorno alla corte de’ pari. Vedi anche la Roche 
Flavin , libro 1 , cnp. Ili, Bulico e Paolo Umilio. 

(I) Gli altri afiari erano decisi da’ tribunali ordinari* 
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avevano coll’ ordine politico, che coll'ordine civile, lu se- 
guito si fu costretti a renderlo permanente e tenerlo Sempre 
convocato; e finalmente ne furono creati parecchi, affinchè 
potessero abbracciare tutti gli affari. 

Tosto che il parlamento divenne un corpo stabile, si co- 
minciarono a compilare le sue sentenze. Giovanni diMonluc 
lotto il regno di Filippo il Bello, fece la raccolta detta pre- 
sentemente i Registri Olirà (c). 

\ 

CAPITOLO XL. 

Come si prendessero le forme giudiziarie 
delle decretali. 

da che nacque, che abbandonando le forme giudiziarie 
stabilite, quelle si prendesse! ó del diritto canonico , anzi che 
quelle del diritto romano ? I a ragione si è , perchè avevano 
sempre innanzi agli occhi i tribunali ecclesiastici,! quali se- 
guivano le forme dei diritto canonico, nè era noto altro tri- 
bunale che seguisse quello del diritto romano. Di più i limiti 
dell'ecclesiastica giurisdizione e della secolare in quei tempi 
erano pochissimo noti; vi erano (a) delle persone (è) che 
Cattivavano le cause indifferentemente nelle due corti: vi erano 
delle materie , per le quali nel modo stesso si litigava. Sem- 
bra (c) che la giurisdizione laica non si fosse riservata , pri- 
vatimente all’altra , se non se il giudizio delle materie feu- 
dali ( d ) , e dei delitti comioessf da’ laici ne’ casi che non urta- 


(«) Vedi l’eccellente opera del presidente Htnaali sopra l’an- 
no iJ.S: 

(a) Btaumanoir, cap, xi, pag. 58. 

(t' y Le vedove , i crocesigoati , quei che tenevano i beni delle 
chiese per ragione di questi beui. Ivi. 

(c) Vedi tutto il Cap. xi, di fieaumano/r. 

(d; 1 tribunali del clero sotto pretesto del giuramento, se n’e- 
Tomo HI. lf 
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vano la religione. Imperciocché (e), se per ragione di patti e 
di contratti bisognava andare alla giustizia laica , (e parti 
potevano volontariamente procedere innanzi a ‘ tribunali ec- 
clesiastici , i quali non avendo il diritto d' obbligare la giu- 
stizia laica a far eseguire la sentenza, costringevano a rasse- 
gnarvi per via di scomunica. In tali circostanze , quando 
nei laici tribunali si volle mutar la pratica , si prese quella 
del clero, perchè era nota: non si adottò quella dei diritto 
romano, perchè ignoravasi: poiché in fatto di pratica, quello 
soltanto si sa che vien praticato. 


CAPITOLO XLI. 

Fiusto e riflusso dell' ecclesiastica giurisdizione 
e della giurisdizione laica. 


Trovandosi la potestà civile nelle mani d’ infiniti signori , 
ara stato agevole all' ecclesiastica giurisdizione d’ estendersi 
ogni giorno più; ma siccome la giurisdizione ecclesiastica 
■nervo la giurisdizione de’signori, e con ciò contribuì a dare 
delle forze alla giurisdizione reale, la giurisdizione reale re- 
strinse poco a poco la giurisdizione ecclesiastica, ed essa a 
fronte della prima si tornò indietro. 11 parlamento, il quale 
nella sua forma di procedere preso aveva tutto quello che vi 
era di buono e di proficuo in quella de’ tribunali de’cherici, 
in brev’ora ne osservò gli abusi; e fortificandosi ogni giorno 
vie più la regia giurisdizione , trovò sempre più in grado 
di correggere questi medesimi abusi. In fatti, erano questi 
intollerabili; e senza ch’io stia a noverarli, rimetterò alla 


tatto impossessati , come si vede dal famoso concordato fatto fra 
Filippo Augusto , il clero ed i baroni , che trovasi negli editti di 
Ituuritrc. 

(«, Beaumanoir, cap. zi, 6 », 
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lettura del Beaumanoir , del Boutiilier (a), e degli editti 
de’ nostri re. Parlerò soltanto di quelli che più direttamente 
interessavano la pubblica fortuna. 

Ci danno contezza di questi abusi i decreti cheli riforma- 
rono. Avevagli introdotti la crassa ignoranza: comparve una 
specie di luce, e furono dilegùati. Dal silenzio del clero si 
può giudicare , che per se stesso si offerse alla correzione; la 
qual cosa, se si rifletta alla natura della mente umana, è de- 
gna di lode. Ogni uomo che morisse senza lasciare alla chie- 
sa una porzione de’ propri beni, che dicevasi morir non con- 
fesso , restava privo della comunione e della sepoltura. Se 
altri moriva senza far testamento , bisognava che i parenti 
ottenessero dal vescovo , eh’ ei nominasse insieme con essi 
degli arbitri per fissare ciò che il defunto avrebbe dovuto 
dare in caso che avesse testato. Non si poteva dagli sposi 
dormire insieme nè la prima notte delle nozze nè le due se- 
guenti, senz’ averne comprato il beneplacito: veramente do- 
vevano scegliersi quelle tre prime notti, perchè per le altre 
non si sarebbero sborsati molti danari. Tutto questo corres- 
se il parlamento : nel glossario (b) del diritto francese di Un- 
gueali leggesi la sentenza eh’ ei pronunziò (c) contro il ve- 
scovo d’Amiens. 

Torno al principio del mio capitolo. Allorché in un seco- 
lo o in un governo veggonsi i varj corpi dello stato cercar 
di dilatare l’autorità loro, e prendersi gli uni sopra gli altri 
certi vantaggi, altri con frequenza «'ingannerebbe, se pren- 
desse i loro intraprendimenti per un argomento certo di 
loro corruttela . Per isveritura unita all’umana condizione', 
gli uomini grandi moderati sono rari ; e siccome è sempre 


(а) Vedi Boutillitr, Somma rurale, lil. j, quali persene non pos- 
tano fare istanza nella curia laica : e Beuumauoir, cap Zi, pag. 5 6\ 
eJ i regolamenti di Filippo Auguro sopra tal soggetto : e lo stabili- 
mento di Filippo Augusto, fatto fra il clero, il re ed i baroni. 

(б) Alla voce Esecutori testamentari. 

(c) Del 19 marzo 1409. 
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più facile il seguire la propria forza che arrestarla , per av- 
ventura nella classe delle persone superiori , è più agevole il 
trovare persone in sommo grado virtuose, che uomini som- 
mamente saggi. v . . . 

Tante delizie gusta l’anima nel dominare le altre, quei 
medesimi che amano il bene , amano tanto «e stessi , che al- 
cuno non vi ha che sia tanto sventurato, che abbia per fino 
a diffidare delle sue buone intenzioni: e veramente le nostre 
azioni a tante cose si attengono , che è mille volte più facile 
il fare il bene , che il tarlo a dovere. 


CAPITOLO XLII. 

Risorgimento del diritto romano , e quello che ne 
nascesse • Cambiamento ne tribunali. 

V er ao Tanno 1 iZy essendo stato ritrovato il Digesto di Giu- 
stiniano, parve che tornasse a vivere il diritto romano. Pian-- 
taronsi in Italia delle scuole, in cui s’insegnava: avevasi già 
il codice Giustiniano e le Novelle . Ho già accennato, come 
questo diritto vi venne per si fatto modo favorito , che fece 

eclissare la legge de’ Longobardi . _ . 

Alcuni dottori italiani portarono in Francia il diritto di 
Giustiniano, ore si era solo avuta contezza (a) del codice 
sTeodosiano, avvegnaché non fossero fatte le ^ leggi di Giu- 
stimano ( b ) se non dopo lo stabilimento de* barbari nelle 
Gallie . Trovò questo diritto alcune opposizioni ; ma ad onta 


(a) Seguiva»! in Italia il codice di Giustiniano : per questo ap- 
punto papa Giovanni Vili, nella sua costituzione pubblicata do- 
po il sinodo di Troia, parla di questo codice, non perchè fosso 
noto in Francia, ma perchè era noto a lui stesso : e la sua co- 
stituzione era generale. 

(bl 11 codice di questo imperadore fu pubblicato verso 1’ an- 
no 
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delle scomuniche dei papi ohe proteggevano (c) i loro cano- 
ni , si settenne . Procurò san Luigi di dargli credito colle 
versioni ch’ei fece tare dell' opere di Giusti ni a no, che tutto- 
ra abbiamo manoscritte nelle nostre biblioteche; e già di- 
cemmo, che ne fu fatto uso grande negli stabilimenti. Filip- 
po il Bello ( d) fece insegnare le leggi Giustinianee , sol- 
tanto come ragione scritta nei paesi della Francia, i quali si 
governavano colle costumanze, ed esse vennero adottate 
come legge ne’ paesi, in cui il diritto romano era la legge. 

Dissi di sopra , come la maniera di procedere per pugna 
giudiziaria richiedeva in quei che giudicavano, pochissima 
dottrina : in ciascun luogo gli affari si decidevano secóndo 1’ 
nso di quel dato luogo, e secondo alcune semplici costuman- 
ze che si ricevevano per tradizione. Al tempo di Beauma- 
noir vi erano (e) due diversi modi di far giustizia : in alcuni 
luoghi si giudicava dai pari (/"); in altri giudicavasi dai ba- 
glivi : quando s’osservava la prima forma , i pari giudica- 
vano secondo l’uso (g) della loro giurisdizione; nel secondo, 
erano uomini prudenti o vecchi , che indicavano al baglivo 
l’uso medesimo. Tutto ciò non richiedeva alcuna letteratu- 
ra, alcuna capacità, alcuno studio. Ma quando comparvero 
il codice oscuro degli stabilimenti ed altre opere di giuri- 
aprudenza; quando il diritto romano fu tradotto; quando si 
cominciò ad insegnarlo nelle scuole ; quando cominciarono 
a formarsi una certa arte della processura, ed una certa arte 


(c) Decretali, lib. V., tit Dt pririltgìis, cap. Suptr specula. 

(d) Con una carta del i3i2 in favore dell'università d'Orleans 
riferita dal Dutillte. 

(e) Costumanze di Btauvoisis, cap. l. Dell'uffizio de'baglivi. 

(f) Nella comune i cittadini erano giudicati da altri cittadi- 
ni> come gli uomini di feudo si giudicavano fra essi. Vedi la 
Tkaumasiiert , capitolo xix. 

(g) Cosi tutte le suppliche comincia vauo con queste parole: 
»> Sire giudice, e d’uso, che nella vostra giurisdizione, ec. » coma 
apparisce dalla forinola riferita da Boutilliir , nella Somma rurr.lt , 
lib. I. Ut. 21 . 
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della giurisprudenza; allorché si videro nascere de' pratici e 
de' giureconsulti; i pari e gli uomini prudenti non furono 
più in grado di giudicare; i pari incominciarono a ritirarsi 
da’ tribunali del signore; i «ignori furono poco portali a 
convocarli; tanto più, che i giudizi in vece d' essere Una 
azione strepitosa, grata alla nobiltà, interessante per le per- 
sone militari , altro più non erano che una pratica la (pale 
essi ignoravano, nò si curavano di sapere. Divenne meno 
usata (A) la pratica di giudicare pei pari, e dilatori quella 
di giudicare pei baglivi. I baglivi non giudicavano (1); face- 
vano l'istruzione e pronunziavano il giudizio de’ prudenti: 
ma i prudenti non trovandosi più in istato di giudicare, 
giudicarono gli stessi baglivi. 

Ciò si esegui tanto più facilmente, perchè avevasi in- 
nanzi agli occhi la pratica de’ giudici ecclesiastici: il dirit- 
to canonico ed il nuovo diritto civile egualmente concor- 
sero ad abolire i pari. 

In tal guisa ebbe a perdersi l’uso osservato costante- 
mente nella monarchia , che un giudice non giudicasse 
mai solo, come si vede dalle leggi Saliche, dai capitola- 


(b) Il cambiamento fu insensibile- Trovansi tuttora impiegati 
al tempo di BoutiUier i pari, e questi viveva nel 1401 data del 
«un testamento, che riferisce questa forinola nel libro I, tu. si. 
» Sire giudice, nella mia alta giustizia, mezzana e bassa, che ho 
w nel tal luogo, corte, liti, baglivi, uomini feudali e sergenti » . 
Ma le sole materie feudali si giudicavano allora dai pari. Ivi , 
lib. I, Ut. 1, pag. iff. 1 

(i) Come apparisce dalla formula delle lettere che dava loro 
il signore, ^riferita dal Boulillitr nella Somma rurale, lib. 1 . Ut. 14. 
Il che viene anche provato dal Beaumanoir , costumanza di Beau- 
voirìs, cap. 1. De’ baglivi. Facevano il solo processo: » È tenuto 
w il baglivo in presenza degli uomini a badare alle parole di 
n quei che trattano la causa, • dee domandare alle parti, se 
n vogliano aver diritto secondo le ragioni che hanno dette ; e 
„ se dicono , tire vii, il baglivo dee costringere gli uomini a 
,, dar la sentenza „. Vedi anche gli stabilimenti di san Lutai, 
lib. I, cap. CV, e lib. II, cap. XV- ,, 11 giuJice, se non dee dar 
„ la sentenza , r 
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ti e da’ primi scrittori (A) di pratica della terza stirpe. L’a- 
buso contrario, che ha soltanto luogo nelle giustizie lo- 
cali , è stato moderato ed in qualche modo corretto dall’ 
essersi in più luoghi introdotto un luogotenente del giudice 
da questo consultato , e che rappresenta i prudenti del 
tempo passato; dall' obbligo che ha il giudice di prendere 
due graduati ne’ casi che meritar possono una pena af- 
flittiva; e finalmente è stato annullato per la facilità estre- 
ma delle appellazioni. 

CAPITOLO XLIII. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


Cosi ella non fu una legge che vietasse ai signori il te- 
nere essi stessi la loro corte: non fu una legge, la quale 
abolisse le funzioni che vi facevano i loro pari: non vi 
fu legge che prescrivesse la creazione de’ baglivi ; nè in vi- 
gor d’ una legge acquistarono il diritto di giudicare. Tutto 
questo segui poco a poco, e per forza della cosa stessa. 

La cognizione del diritto romano, delle sentenze delle corti, 
dei corpi delle costumanze scritte di nuovo , richiedevano 
uno studio, di cui capaci non erano i nobili ed il po- 
polo idiòta. s • / 

Il solo editto che abbiamo intorno a tal materia (a), è 
quello che obbligò i signori ad eleggere i loro baglivi 
nell'ordine de’ secolari . Fuor di proposito è stato preso 
per legge di loro creazione : ma non dice di più di quel- 
lo si esprima. In oltre fissa ciò che prescrive con la ragione 
che ne dà; vi si dice: « Perchè i baglivi possano essere pu- 


(ltj Btaumanoir , cap. LXVII, pag. 336 e cu p. LXI, pag S»5 e 
3 1 f » . Gli stabilimenti, lib. II, cap. XV. 

(a) È dell’anno 1:187. 


/ 
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» nili ( b ) per le loro prevaricazioni , Jebbonsi eleggere nell' 
u ordine de’ secolari ». Noti sono i privilegi degli ecclesia- 
stici di quei tempi. j 

Non bisogna credere che i diritti goduti un tempo dai si- 
gnori , e che più oggi non godono, sieno loro stati tolti 
come usurpazioni: molti di questi diritti sono stati perduti 
per trascuraggine, ed altri sono stati abbandonati, perchè 
essendosi introdotti varj cambiamenti nelle corti di molti , e- 
glino non potevano sussistere con tali cambiamenti. 

CAPITOLO XLIV. 

Della prova per testimoni. 


1 giudici, i quali altre regole non avevano che gli usi , in 
ciascuna questione che si presentasse, se n’ informavano or- 
dinariamente per mezzo di testimoni. 

I.a pugna giudiziaria lasciando d’essere in uso, si fecero 
le informazioni in iscritto. Ma una prova vocale posta in 
iscritto non è mai più che una prova vocale: altro ciò non 
faceva che accrescere le spese del processo. Furono fatti al 
cuoi regolamenti che resero inutili (a) la maggior parte di 
queste informazioni : stabilironsi pubblici registri, nei quali 
la maggior parte de’fatri si trovavano provati, la nobiltà, l’e- 
tà, la legittimità , il matrimonio. £’ la scrittura un testimonio 
malagevole a corrompersi. Si fecero registrare le costuman- 
ze. Tutto ciò era molto ragionevole: è più agevole l’andare 
a cercare ne’ registri di battesimo, se Pietro è figliuolo di 
Paolo , che andare a provare questo fatto con una lunga in- 


(b) Ut ti ibi dilinquant , superiore t lui pottint auimadoertere iu 
eotdem . 

(a) Veli come provavasi l’età e la parentela, negli stabili- 
menti, lib. 1, capitoli LXXI e LXXII. 
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formazione. Quando in un paese regna numero grandissimo 
d’ usi, è più facile lo scriverli tutti in un codice , che ob- 
bligare i privati a provar ciascun uso. Ultimamente fu fatto 
il celebre editto che proibisce il ricevere la prova per testi- 
moni per un debito oltre le cento lire, qualora non vi fosse 
principio di prova in iscritto. 


CAPITOLO XLV. 
Delle costumanze di Francia. 


Governata era la Francia, come dicemmo, da costumanze 
non iscritte, e formava»! il diritto civile da’ particolari usi di 
ciascuna signoria. Aveva ogui signoria il suo diritto civi- 
le, come asserisce il Beaumanoir (a), ed un diritto tanto 
particolare, che questo autore, il quale dee riguardarsi co-, 
me la luce di quel tempo, ed una gran luce , dice di non 
credere , che in tutto il regno vi fossero due signorie che in 
ogni punto fossero governate da una medesima legge. 

Questa prodigiosa diversità aveva una prima origine, e 
ne aveva anche Una seconda. Quanto alla prima possiamo 
ricordarci di quanto dicemmo qui innanzi ( b ) nel capitolo 
delle costumanze locali; e rispetto alla seconda, si vede nei 
diversi eventi delle pugne giudiziarie: casi continuamente 
fortuiti dovevano naturalmente introdurre usi nuovi. 

Quelle costumanze si conservavano nella memoria de’vec- 
chi ; ma ebbero poco a poco a formarsi leggi o costumanze 
scritte. 

t. Nel principio dèlia terza stirpe (c) diedero i re carte 
particolari , eoe diedero anche delle generali nella forma da 


(a) Prologo sopra la costumanza di Btauvoisi*. 

(b) Cap. zn: 

(•) Vedi la raccolta degli editti di Lauritre. 
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hip qui sopra spiegata : tali sono gli stabilimenti di Filippo 
Augusto, e qùei che fece san Luigi. Nel modo stesso i vas- 
salli grandi, di concerto co' signori che da essi dipendeva- 
no, diedero nelle corti de’ loro dùcati o contee, certe carte 
o stabilimenti secondo le circostante: tali furono la corte di 
Goffredo conte di Brettagna sopra la divisione de’nobili: le 
costumanze di Normandia accordate dal duca Raulo : le co- 
stumanze di Sciampagna date dal re Tibaldo ; le leggi di 
Sirnone conte di Montfort , ed altre. Questo produsse alcu- 
ne leggi scritte , ed anche più generali di quelle che si ave- 
vano. 

2 . Ne’ principi della terza stirpe quasi tutto il minuto po- 
polo era servo : molte ragioni obbligarono i re ed i signori 
di emanciparlo. 

I signori facendo liberi i loro servi, diedero loro de’beni: 
fu necessario dar loro leggi civili per regolare la disposizione 
di questi beni. 1 signori col dar la libertà a’ loro servi si 
privarono de’ loro beni: fu forza adunque regolare i diritti 
che i signori si riserbavano per l'equivalente del loro bene. 
Tutte due queste cose furono regolate da carte d’affranca- 
zione: queste formarono una parte delle nostre costumanze , 
e questa parte si trovò registrata. 

3. Sotto il regno di san Luigi ed i seguenti, prodi pratici, 
come il Defon taines, il Beaumanoir ed altri, scrissero le 
costumanze de’ loro baliaggi. Il loro oggetto era di dare piut- 
tosto una pratica giudiziaria , che gli usi del loro tempo so- 
pra la disposizione de’beni. Ma vi si trova tutto; e tuttoché 
questi privati scrittori non facessero autorità , che per la 
verità e la pubblicità delle cose che dicevano , non può du- 
bitarsi che servissero al risorgimento del nostro diritto fran- 
cese. Tale era in quei tempi il nostro diritto di costumanza 
registrato. 

Ecco la grande epoca. Carlo VII ed i suoi successori 
fecero registrare in tutto il n gno le varie costumanze lo- 
cali , e prescrissero le formalità che dovessero osservarsi 
nel registrarle. Ora siccome tal registro si fece per province, 
e che da ciascuna signoria si veniva a deporre nell'assemblea 
generale della provincia gli usi scritti o non scritti di ciascun 
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luogo; cosi si cercò di rendere le costumanze più generali, 
per quanto ciò può farsi senza intaccare gl’interessi de’ pri- 
vati, che furono riservati (</). Quindi le nostre costumanze 
assunsero tre caratteri, furono scritte, furono più generali, 
ricevettero il sigillo della regia autorità. 

Essendo state molte di queste costumanze registrate di 
nuovo, vi si fecero varj cambiamenti, o togliendone ciò che 
non poteva accordarsi coU’attuaie giurisprudenza, o aggiun- 
gendo diverse cose tratte da questa giurisprudenza. 

Quantunque il diritto di costume si riguardi fra noi come 
avente una specie d’opposizione col diritto romano, a segno 
che questi due diritti dividano i territori, è perciò vero, che 
varie disposizioni del diritto romano sono entrate nelle no- 
stre costumanze , massime allorché se ne fecero nuovi regi- 
stri in tempi dai nostri non molto lontani, in cui questo di- 
ritto era l’oggetto delle cognizioni di tutti coloro che destina- 
vansi agl'impieghi civili: in tempi, ne’quali non facevasi gloria 
d’ignorare ciò che si dee sapere , e di sapere ciò che si dee 
ignorare ; ne’ quali la facilità dello spirito serviva più ad ap- 
prendere la propria professione , che a farla ; ed in cui i con- 
tinui divertimenti non erano nò pure l’attributo dèlie fem- 
mine. 

Sarebbe bisognato ch’io mi stendessi di vantaggio sul (Ine 
di questo libro ; ed entrando in più estese particolarità , se- 
guito avessi le insensibili mutazioni, che dopo l’introduzio- 
ne delle appellazioni formarono il gran corpo di nostra giu- 
risprudenza francese. Ma avrei inserita una grand’ opera en- 
tro altra grand’opera. Io sono come quell’antiquario (e) il 
quale partì dal suo paese, capitò nell’ Egitto, diede un'oc- 
chiata alle piramidi , e torri ossi a casa. 


(d) Questo cosi fu fatto nel registro delle costumanze di Berry 
e di Parigi. Vedi la Thoumassiere, cap. III. 

(«) Nello Spettatore inglese. 
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LIBRO VENTESIMONONO 


DELLA MANOSA DI COMPORRE LE LECCI. 


CAPITOLO PRIMO 

Dello spirito del legislatore. 

Lo asserisco , e panni d’aver fatta quest’ opera unicamente 
per provarlo: lo spiritQ di moderazione essere dee quello del 
legislatore ; il ben politico, di pari che il ben morale, si tro- 
va sempre Ira due confini . Eccovene un esempio. 

- Le formalità della giustizia sono necessarie alla libertà. 
Ma sì grande ne potrebb 'essere il numero, che altererebbe 
Il fine di quelle stesse leggi che le avessero stabilite J mai non 

I terminerebbero gli affari ; incerta si rimarrebbe la proprie^ 
d e'bep i : si assegnerebbero ad una delle parti gli averi dell’al- 
tra senza esame, o a forza d’ esaminarle si rovinerebbero 
tutti e due. < 

Perderebbero i cittadini la loro libertà e la loro sicurezza; 
gli accusatori non avrebbero più i mezzi di convincere, nè gli 
accusati il modo di giustificarsi. 

CAPITOLO II. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


Ragionando Cecilia m Aulo Gellio (a) intorno alla legge 
delie XII tavole, la quale permetteva al creditore di fare in 


(a) Lil>. XX, c»p. I. 
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pezzi il debitore non solvibile, la giustifica colla sua stessa 
atrocità, la quale ( b ) impediva che altri prendesse in im- 
prestito più di quello portassero i propri averi. Adunque le 
leggi migliori quelle saranno che sono le piti crudeli . Il bene 
consisterà nell’eccesso; e saranno distrutte tutte le relazioni 
delle cose. 

4 

CAPITOLO ni. 

Che le leggi che mostrano di dilungarsi dalle miri 
del legislatore , con frequenza vi si uniformano. 

I^a legge di Solone, da cui dichiarati erano infami tutti 
coloro i quali in una sedizione non prendessero alcun parti- 
to, è sembrata molto straordinaria: ma convien riflettere 
alle circostanze , iu cui trovavasi allora la Grecia. Era essa 
divida in picciolissimi stati: era da temersi, che in una 
repubblica bersagliata da civili dissensioni, le persone più 
prudenti non si mettessero al coperto , e che perciò le 
cose non fossero innoltrate all’ estremo. 

Nelle sedizioni che insorgevano in questi piccioli stati, il 
maggior numero de* cittadini aveva parte nel contrasto, o Io 
formava. Nelle nostre grandi monarchie ono formati i par- 
titi da poca gente , ed il popolo viver vorrebbe nell inazio- 
ne. In que-to caso è cosa naturale il richiamare i sediziosi 
al maggior numero de’ cittadini , non il maggior numero dei 
cittadini a’sediziosi: nell’altro bisogna far rientrare il picciol 
numero delle persone sagge e tranquille fra i sediziosi; cosi 


(b) Dice Cecilia di non avere mai veduto nè letto che fosse im- 
posta questa pena : ma è probabile che non sia stata mai stabilita 
L’opinione d’alcuni giureconsulti , che la legge delle XII tavole non 
.» parlasse che della divisione del prezzo del debitore recìduto, è som- 
mamente verisimile. 
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appunto la fermentazione d’un liquore può e»sere fermata da 
una •loia goccia d’un altro. 


CAPITOLO IV. 

Delle leggi che si oppongono alle mire 
del legislatore. 


Vi sono delle leggi le quali sono state conosciute tanto 
poco dal legislatore, che si oppongono al fine medesimo, che 
ei si è proposto. Coloro che presso i Francesi hanno stabili- 
to, che qualora muore uno de' pretendenti che ha un bene- 
fizio, il benefizio rimanga a quello che sopravvive, hanno 
certamente studiato d’estinguere le liti: ma ne nasce un ef- 
fetto contrario; veggonsi gli ecclesiastici attaccarsi e batrersi 
quai mastini inglesi sino alla morte. 


CAPITOLO V. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


L a legge che ora accennerò si trova nel presente giura- 
mento che ci è stato eonservato da Eschine (a) : « Giuro , 
» che non distruggerò mai una città degli Anfizioni, e che 
» non diramerò le sue acque correnti." se alcun popolo ar- 
» disce di fare alcuna cosa somigliante, gl’intimerò la guer- 
» ra e distruggerò le sue città ». L’ultimo articolo di que- 
sta legge, che mostra di confermare il primo, gli è realmente 
contrario. Vuole Anfizione , che mai non si distruggano le 
città greche, e la sua legge apre il varco alla distruzione di 


(a) De folta Ugalùmc. 
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questuiti ttà. Per istabilire fra i Greci un bnon diritto delle gen- 
ti, bisognava avvezzarli a pensare che fosse cosa atroce il di- 
struggere una greca città:adunquenon doveva ne pure distrug- 
gere i distruttori. Giusta era la legge d ‘ Affittone, ma non 
era prudente: ciò si prova dall’ abuso atesso che ne venne 
fatto. Non si fece egli dar Filippo la facoltà di distruggere 
le città col pretesto che violate avessero le leggi de’ Greci? 
Anfizione avrebbe potuto ingiungere altre pene: ordinare a 
cagion d’esempio, che un dato numero di magistrati della 
città distruggitene, o de’ capi dell'esercito violatore, fossero 
messi a morte: che il popolo distruggitore cessasse per un 
dato tempo di godere i greci privilegi: che pagasse una 
multa fin a che riedificata fosse la città. La legge doveva 
singolarmente aver l’occhio alla riparazione del danno. 


CAPITOLO VI. 

Che le leggi le quali sembrano le medesime, non 
sempre producono il medesimo effetto. 

P roibi Cesare (a) , che si conservasse presso di se più di 
sessanta sesterzi. Legge somigliante venne in Roma conside- 
rata fatta per conciliare i debitori co’ creditori ; avvegnaché 
coll’ obbligare i ricchi a prettare ai poveri, poneva questi 
in istato di soddisfare i ricchi, lina stessa legge fatta in 
Francia al tempo del sistema, riuscì funestissima : la ragione 
si è, perchè era orribile la circostanza in cui fu fatta. Dopo 
d’avere tolti tutti i mezzi d’ impiegare il proprio danaro , s» 
tolse anche il ripiego di tenerselo presso di se , il che non 
era dissimile ad una rapina fatta con violenza. Cesare fece 
la sua legge perchè il danaro circolasse fra il popolo: il mi- 
nistro di Francia fece la sua. perchè il danaro fosse posto in 
una sola mano. Il primo diede per danaro fondi di terreno o 


(a) j Dione, lib. XU. 
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ipoteche sopra privati: il secondo propose per da na rifletti 
senza valore, e che aver non ne potevano di loro natura, 
per la ragione che la sua legge costringeva a prenderli. 

CAPITOLO VII. 

Continuazione del medesimo soggetto. Necessità 
di comporre a dovere le leggi . 

La legge dell’ ostracismo fu stabilita in Atene, in Argo (a) 
ed in Siracusa. In Siracusa produsse mille mali, perchè hi 
fatta senza prudenza . I principali cittadini si bandivano gli 
uni gli altri, col mettersi in mano una foglia ( b ) di fico; di 
modo che quelli che avevano un qualche merito, abbandona- 
rono gli affari. In Atene, ove illegislatore aveva compresa 
l’estensione ed i confini che dar doveva alla sua legge, riu- 
sci prodigioso I' ostracismo: mai non vi si sottometteva più 
d’una persona; vi bisognava numero sì grande di suffragi, 
ch’era difficile, ohe vi si esiliasse alcuno, la cui assenza non 
fosse necessaria . 

Non si poteva bandire se non ogni cinque anni: in fatti 
non dovendosi l’ ostracismo esercitare se non contro un gran 
personaggio che desse del timore a’ suoi concittadini , non 
doveva essere affare d’ogni giorno. 

CAPITOLO Vili. 

Che le leggi che paiono le stesse , non hanno 
sempre il motivo medesimo. 

A 

■^mmettonsi in Francia per la maggior parte le leggi ro- 
mane sopra le sostituzioni ; ma le sostituzioni vi hanno tutto 


fa) Ari itotele. Repub. lib. V. cap. Ili, 
(b) Plutarco. Vita di Dionigi. 
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altro motivo, che presso i Romani. Presso di essi, l’eredità 
era congiunta con certi sagrifizi (a) che dovevano essere fatti 
dall’erede, ed erano regolati col diritto de’ pontefici ; ciò fece , 
che stimassero disonore il morire senza eredé, che prendessero 
per eredi i loro schiavi, e che inventassero le sostituzioni. 
La sostituzione volgare, che fu la prima inventata , e che a- 
veva soltanto luogo nel caso in cui l’ istituto erede ricusasse 
l’eredità , n’è una gran prova: non aveva la medesima pér 
oggetto il perpetuare l’eredità in una famiglia dello stesso no- 
me, ma di trovare chi accettasse l’ eredità. 


CAPITOLO IX. 

Che le leggi greche e romane hanno punito il suicidio, 
se az avere il medesimo motivo. 


u n uomo , dice Platone (a) , il quale ha ucciso quello che 
gli è strettamente unito, cioè, se medesimo, non per ordine 
del magistrato nè per sfuggire l’ignominia , ma per debo- 
lezza, sarà punito. La legge romana puniva tale azione, 
quando non era stata fatta per debolezza di animo , per tè- 
dio della vita , per non poter soffrire il dolore, ma per la di- 
sperazione di alcun delitto. La legge romana assolveva nel 
caso in cui còndannava la greca , e condannava nel caso iu 
cui l’altra assolveva. 

La legge di Platone era formata sopra le istituzioni spar- 
tane, incuigli ordini del magistratoerano totalmente assoluti, 
in cui il massimo de’ mali era l’ignominia , e la debolezza il 
massimo de’ delitti: La legge romana non curava tutte que- 
ste belle idee: era semplicemente una legge fiscale. 


(ai Quando l’eredità aveva molti pesi, eludevasi il diritto dei 
pontefici con certe vendite; donde Venne il motto: une lacrii h a t- 
rtditas. 

(a 1 Libro IX, delle leggi. 

Tomo. 111. 
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AI tempo della repubblica in Roma non ri erà legge, la 
quale punisse coloro che uccidevano se stessi. Quest’azione 
è presa sempre dagli storici in buona parte, nè mai vi si ve- 
de castigo per quei tali che la fecero. 

Al tempo de’ primi imperadori le grandi famiglie romane 
vennero continuamente distrutte dai giudizi. S’ introdusse 
l'uso di prevenir la condanna con flna morte volontaria. Vi 
si trovava un vantaggio grande. Ottenevasi (è) l’onore della 
sepoltura , ed erano eseguiti i testamenti; e questo nasceva 
dal non esservi in Roma legge civile contro coloro che si 
tìccidevano. Ma poiché gl’ imperadori divennero cosi avari, 
come erano stati crudeli , più non lasciarono a coloro che 
volevano esterminare , il mezzo di conservare i loro beni , e 
dichiararono che sarebbe un delitto il togliersi la vita pei ri- 
morsi d’un altro delitto. 

Ciò ch’io asserisco del motivo degl’ imperadori è cosi ve- 
ro, che acconsentirono che i beni di coloro (c) i quali aves- 
sero uccisi se medesimi non fossero confiscali, quando il de- 
litto , per cui si erano uccisi , non soggettasse aUa confisca- 
tone. 


CAPITOLO X. 

Che le leggi le quali sembrano contrarie , 
derivano talora dal medesimo spirito . 


Si va oggi alla casa d’ un uomo per chiamarlo in giudizio: 
presso i Romani ciò non era permesso (o). 


Cb) Forum , qui de le statuebant , humabantur corpora , manebant Usta - 
menta, prctìumfeHinandi. Tacito 

( c) Rescritto dell’ imperador Pio, nella legge IH, J. *, », fi- De 
b 0 r.is eornm qui onte senUntiam mortem sibi consciverunt, 

(a) Legge xviii, ff. De in l'ut vacando. 
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Il chiamare in giudizio era un’azione (b) violenta , e come 
una spezie di presa di corpo (c); nè più potevasi andar nella 
casa d’un uomo per chiamarlo in giudizio, di quello presen- 
temente si possa andar a prendere nella propria casa un uo- 
mo che è condannato semplicemente per debiti civili. 

Le leggi romane ( d ) e le nostre ammettono di pan si fatto 
principio , che ogni cittadino ha per asilo la propria casa, e 
che non vi dee ricevere alcuna violenza. 


CAPITOLO XI. 

In qual modo possono essere paragonate 
due leggi diverse. 


In Francia è capitale la pena contro i testimoni falsi: non 
lo è in Inghilterra. Per giudicare quale di queste 'due leggi 
sia la migliore , forz’è aggiungere, in Francia si pratica la 
tortora contro i rei , e non già in Inghilterra : e dirsi anco- 
ra , in Francia l’accusato non produce i suoi testimoni,» 
rarissime fiate vi s’ammette ciò che chiamasi i fatti giustifi- 
cativi: in Inghilterra ricevonsii testimoni da ambe le parti. 
Le tre leggi francesi formano un sistema sommamente legato 
e seguito: uno ne formano le tre leggi inglesi , che non lo è 
meno. La legge d’Inghilterra, a cui è ignota la tortura con- 
tro i rei, spera poco di cavar di bocca all'accusato lacoufes- 
aione del suo delitto: chiama adunque da ogni parte testi- 
moni forestieri , e non osa scoraggiarli col timore d una pena 
capitale. La legge francese, che ha un ripiego di più, non 
ha tanta paura d’intimorire i testimoni: per lo contrario la 
ragion vuole, che gl’ intimorisca: eila ascolta i testimoni 


(b) Vedi la legge delle xii tavole. 

(cl Rapii in jus. H>rat. Satira 9. Per questo non potevanai chia- 
mare in giudizio coloro ai quali era dovuto un certo rispetto. 

(dj Vedi la legge Di in jus vocando. 
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d'ima parte sola (a), cioè quelli che produce la parte pub- 
blica , e dalla sola testimonianza di questi dipende il destino 
dell accusato. Ma in Inghilterra ricevono i testimoni delle due 
parti: e l’affare è, per dir così, agitato fra essi; adunque 
meno dannoso può riuscirvi il testimonio falso; l'accusato ri 
ha un ripiego contro il falso testimonio, dove la legge fran- 
cese non ne somministra alcuno. Quindi per giudicare quale 
delle due leggi sia più conforme alla ragione , non bisogna 
confrontare ciascuna di quelle leggi con ciascuna ; convien 
prenderle insieme, ed insieme confrontarle. 


CAPITOLO XII. 

Che ìe leggi le quali paiono ristesse , 
sono talora realmente diverse. 


■L'e leggi greche e romane punivano (a) il ricettatore del 
furto come il ladro 6tesso ; il medesimo fa la legge francese. 
Erano quelle ragionevoli, questa non lo è. Presso i Greci 
e presso i Romani esgendoil ladro condannato ad una pena 
pecunaria, conveniva punire il ricettatore co Ila stessa pena: 
imperciocché ogni uomo che ha in alcun modo parte in un 
danno , è tenuto a ripararlo. Ma fra noi essendo capitale la 
pena del furto , non si è potuto, senza ridurle cose agli estre- 
mi , punire il ricettatore come il ladro. Colui che ricetta il 
furto, può in mille casi ricettarlo senza colpa; colui che ro- 
ba , è sempre reo: il primo impedisce , che altri resti convin- 
to d’un delitto già commesso; il secondo commette questo 
delitto.* in uno tutto è passivo; nell’altro vi è un'azione; for- 


fè) Per l’antica giurisprudenza francese erano uditi i testimoni 
delle due parti. Quindi si vede negli stabilimenti di san Luigi , tib. 
I- rnp. vii, che la pena contro i falsi testimoni in giustizia era pe- 
cunaria. 

(a) Legge 1, ff. De receptorihus. 
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z'è che il ladro superi più ostacoli, e che il suo spirito «i 
ostini più lungo tempo contro le leggi. 

I giureconsulti sono andati più oltre; hanno considerato 
il ricettatore come più odioso (Jb) dpi ladro medesimo, poiché 
dicevano , senza esso il torto non potrebbe rimaner si lunga- 
mente occulto. Questa, torno a ripetere, poteva esser casa 
buona, quando la pena era pecuniaria.' trattavasi d'un dan- 
no, e per lo più il ricettatore era più in grado di ripararlo; 
ma essendo divenuta capitale la pena, sarebbe stato necessa- 
rio il regolarsi con altri principj. 


CAPITOLO XIII. 

Non dov’ersi separare le leggi dall’oggetto per cui sono 
fatte. Delle leggi romane sopra il furto. 


.Allorché il ladro veniva sorpreso colla roba involata pri- 
ma che portata 1’ avesse nel luogo ove aveva destinato na- 
sconderla , questo , dicevanlo i Romani un furto manifesto ; 
e quando il ladro non era scoperto se non dopo di ciò, era 
un furto non manifesto. 

La legge delle XII tavole ordinava, che il ladro manife- 
sto fosse flagellato e ridotto in servitù , se era pubere ; e se 
era impubere, soltanto flagellato : il ladro non manifesto con- 
dannavasi semplicemente a sborsare il doppio del valore della 
cosa involata. 

Poiché la legge Porcia ebbe abolito l’uso di battere colle 
verghe i cittadini, e di fargli schiavi, il ladro manifesto fu 
condannato al quadruplo (a ) , e si continuò a punire col dop- 
pio il ladro non manifesto. 

Sembra cosa stravagante, che queste leggi ponessero si 
fatta differenza nella qualità di questi due delitti , e nella 


(b) Legge I, ff. De receptatoribus . 

(a) Vedi ciò che dice lavorino sopra Aulo GtUio, lib. xx, cap. I. 
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pena che v’imponevano : in fatti, che il ladro venisse sco- 
perto prima o dopo d’aver portato il furto nel luògo di sua 
destinazione, era una circostanza che non alterava la natura 
del delitto. Non potrei dubitare, che tutta la teorica delle 
leggi romane intorno al furto non fosse presa dalle spartane 
istituzioni. Licurgo colla mira di dare a’ suoi cittadini della 
scaltrezza , dell’astuzia e dell’attività , volle che i fanciulli si 
esercitassero nel latrocinio , e che crudamente fossero fru- 
stati quelli che vi si lasciassero sorprendere: cosa tale venne 
a stabilire presso i Romani una differenza grande fra il fur- 
to manifesto ed il non manifesto (6). 

Presso i Romani , lo schiavo che aveva rubato , precipita- 
vasi dalla rupe tarpeia. Quivi non si trattava delle istituzioni 
spartane; le leggi di Licurgo sopra il furto non erano state 
fatte per gli schiavi ; {allontanarsene in questo punto era un 
osservarle. 

In Roma quando era stato sorpreso nel furto un impube- 
re, il pretore lo faceva flagellare a suo talento, come face- 
rasi in Jsparta. Tutto ciò aveva un principio più remoto. 
Presi avevano gli Spartani questi usi dai Candiotti ; e Pla- 
tone (c) , il quale vuol provare che le istituzioni candiotte 
erano fatte per la guerra, cita questa: « la facoltà di soppor- 
«* tare il dolore nelle pugne private e ne’ latrocini che ob- 
« bligano ad occultarsi ». 

Siccome le leggi civili dipendono dalle leggi politiche, 
perchè sono sempre fatte prr una società , tornerebbe bene, 
che quando vuoisi portare una legge civile da una nazione 
presso ad un’altra , prima si esaminasse se tutte e due ab- 
biano le istituzioni medesime ed il medesimo politico di- 
ritto. 

Così, allorché le leggi intorno al furto passarono dai Can- 


(b) Confrontate ciò che dice Plutarco , Vita di Licurgo , colle 
leggi del digesto al titolo De furto, e le istituzioni, libro iv, titolo I, 
J. l, » e *. 

(c) Delle leggi , Ut. I, 
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Biotti agli Spartani, siccome vi passarono col governo e col» 
la costituzione medesima , furono queste leggi egualmente 
sensate presso uno ili questi popoli , come lo erano presso 
l'altro. Ma , allorché da Sparta furono introdotte in Roma , 
siccome non vi trovarono la medesima costituzione , vi fu- 
rono sempre forestiere, nè ebbero coll’ altre leggi civili 
de’ Romàni alcuna coerenza. 


CAPITOLO XIV. 

Non doversi separar le leggi dalle circostanze , 
nelle quali sono state fatte . 

V eleva una legge ateniese, che quando la città fosse asse- 
diata, si mettessero a morte tutte le persone inutili (a). Era 
questa una abbominevote legge politica , conseguenza d’ un 
abbominevole diritto delle genti . Presso i Greci , gli abita- 
nti d’ una città presa perdevano la libertà civile , ed erano 
venduti come schiavi . La presa d’ una città portava seco la 
total distruzione di quella: e quésta è l’origine noh solo di 
quelle ostinate difese e di quelle azioni non naturali, ma 
eziandio di quelle atroci leggi che talora furono fatte . 

Volevano le leggi ( b ) romane, che i medici potessero es- 
sere puniti per la loro negligenza o per la loro incapacità. 
In questi casi condannavano le medesime alla deportazione 
il medico d’estrazione alquanto civile, ed alla morte quello 
di più bassa condizione. Tutt’ altro dispongono le nostre 
leggi . Le leggi romane non erano state fatte nelle medesi- 
me circostanze, che le nostre: in Roma chiunque volesse , 
faceva il medico: ma fra noi i medici sono costretti a fare 


fa) Inutili t aetas occidntur. Syriao. in Htrtno ». 

(b) La legge Cornelia De licariii. Istit Ub. tv, Ut. 33, Ot Ugge 

AquUipy jj. 7 . 
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degli studi, ed a prendere certi gradi: adunque si reputa / 
che sieno periti dell' arte loro . 


CAPITOLO XV. 

Tornar bene talora che una legge si corregga 
per se stessa. 


P eruietteva la legge delle XII tavole (a) l’ uccidere il ladro 
notturno , di pari che il ladro di giorno , eh’ essendo perse- 
guitato si metteva sulla difesa : ma voleva la medesima, che 
colui il quale uccideva il ladro ( b ) , gridasse e chiamasse i 
cittadini: e questa è una cosa che sempre debbono esigere 
le leggi, le quali permettono il farsi giustizia da se medesimo. 
Il grido dell’innocenza è quello, che nel momento del- 
1’ azione chiama testimoni , chiama giudici. Fa d’ uopo che 
il popolo conosca 1’ azione , e la conosca nel momento in 
cui è stata fatta, in cui tutto parla , l’aria, il volto, le 
passioni, il silenzio, ed ove Ogni parola o giustifica o con- 
danna. Una Legge, che può divenir si contraria alla sicu- 
rezza ed alla liberta dei cittadini, dee sotto i loro occhi 
essere eseguita. 


(a) Vedi la legge IV, ff. Ad legem Aquilùm 

(b) Vedi la legge tv. ed il decreto di Tauillo » aggiunto alla 
legge de’Bavari, De popularibus Leg. art. 4 
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CAPITOLO XVL 

Cose da osservarsi nella composizione 
delle leggi -. 

Coloro che dotati sono d’un talento esteso a segno di po- 
ter dar leggi alla loro nazione o ad un’ altra , debbono fare 
alcune riflessioni rispetto al modo di formarle. 

Lo stile debb’ esser conciso. Le leggi delle XII tavole so- 
no un modello di precisione : i fanciulli imparavate a men- 
te (a). Le Novelle di Giustiniano sono si diffuse , che fu 
forza compendiarle ( b ). 

Semplice èsser dfee lo stile delle leggi: l’espressione diret- 
ta è sempre meglio intesa della riflessa. Non vi è ombra di 
maestà nelle leggi del basso impero : fannovisi parlare i mo- 
narchi da retori. Quando è gonfio lo Stile delle leggi , ven- 
gono considerate come un’ opera di ostentazione. 

E’ essenziale, che le parole delle leggi risveglino le idee 
medesime in tutti gli uomini. Il cardinale di JRichelieu (c) 
accordava , che si potesse accusare al re un ministro; ma vo- 
leva che altri fosse punito, se le cose provate non fossero di 
momento : questo doveva impedire a chiunque di dire al- 
cuna verità , che fosse contro di lui , poiché una cosa di mo- 
mento è totalmente relativa , e ciò eh' è di momento per ta- 
luno, non lo è per tal altro. 

La U'gge d’ Onorio puniva colla morte colui che com- 
prasse come servo un liberto , o che avesse voluto inquie- 
tarlo ( d ). Non bisognava servirsi d’espressione si vaga; l’ in- 


fa) Ut carnieri necettnrium , Cicerone De legibus , lib. II. 

(b) Tal è l’opera d’I rnerio, 

»(c) Testamento politico 

(d) Ani quaìibel manumissione dnnntum inquietare voluerit. Appendi- 
ce al codice Teodosiano nel 1 . tomo deU’opere del padre Strmondo , 
pag. 737. 
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quietudine che si cagiona ad un uomo, dipende in tutto dal 
grado di sua sensitività. 

Quando la legge dee fare alcuna vessazione, bisogna 
schivare, per quanto è possibile, di farla a prezzo di dana- 
ro. Il valore della moneta viene alterato da mille cagioni ; e 
colla stessa denominazione più non si ha la cosa medesima; 
E’ nota l’istoria di quell’impertinente (e) di Roma, che 
schiaffeggiava chiunque incontrasse, e che faceva loro pre- 
sentare i venticinque soldi della legge delle XII tavole. 

Poiché in una legge sonosi fissate a dovere le idee delle 
cose, non bisogna inserirvi espressioni vaghe. Nell’editto 
criminale di {/) Luigi X 1F, dopo che si è fatta un’esattis- 
sima enumerazione de’ casi regj, s’aggiungono queste parole: 
» E quelli, de’ quali in ogni tempo hanno giudicato i giudi- 
» ci regj : » la qual cosa fa che ei torni di nuovo nell’arbi- 
trario, dei quale si era usciti. 

Carlo FU (g) dice aver sentito , che alcune parti appel- 
lano tre, quattro e sei mesi dopo la sentenza contro l’oso del 
regno ne’ paesi regolati per costumanza : prescrive, che si ap- 
pellerà sul fatto, qualora non vi sia frode o dolo del procu- 
ratore (A), o che non vi sia grande ed evidente motivo di 
portare innanzi l’appellante. Il fine di questa legge distrug- 
ge il suo principio; e lo distrugge si bene, che in progres- 
so si è appellato per lo spazio di trent’anni (»). 

La legge (A) de’ Longobardi non vuole che una donna 
che ha vestito un abito religioso , tuttoché non sia consacra- 
ta , possa maritarsi: « poiché, ella dice, se uno sposo che 
» ha impegnata per se una donna con un anello, non può 


(e) Aulo Gelilo, lib. n, cap. I. 

(0 Trovanti nel processo verbale di questo editto i motivi 
che si ebbero per questo. 

(gl Nel suo editto di Mon-tel les. Tours, l'anno 1453. 

(h) Potevasi punire it procuratore, senza che fosse necessaria 
disturbare l'ordine pubblico. 

(i ; L’editto del 11)67 fece sopra di ciò de’ regolamenti. 

(k) Lib. Il, Ut. 37. 
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» senza delitto sposare un’altra, tanto maggiormente la 
» sposa di Dio o della Santa Vergine. » Io dico, che nelle 
leggi forzò ragionare dalla realità alla realità, e non già dal- 
la realità alla figura, o da questa a quella. 

Una Legge (I) di Costantino vuole che basti la sola testi- 
monianza del vescovo senza udire altri testimoni. Questo 
principe prendeva una strada molto corta : giudicava degli 
affari dalle persone, e delle persone dalle dignità. 

Le leggi non debbono essere sottili ; sono fatte per perso- 
ne di mezzano intendimento: non sono esse un’arte di logi- 
ca, ma la semplice ragione d’un padre di famiglia. 

Quando in una legge le eccezioni, le limitazioni, le modi- 
ficazioni non sono necessarie, è meglio assai il non porvele: 
si fatte particolarità chiamano altre particolarità. 

In una legge non bisogna far cambiamento senza suffi- 
ciente motivo. Ordinò Giustiniano, che un marito potrebbe 
ripudiarsi , senza che la moglie perdesse la sua dote, qualora 
non avesse potuto consumare il matrimonio nello spazio di 
due anni ( m ). Mutò la sua legge , ed assegnò al povero 
sventurato tre anni (/;). Ma in caso simiglia nte due anni ne 
valgono tre, e tre non De valgono più di due. 

Allorché si arriva a dar ragione d’ una legge, fa d’uopo che 
questa ragione sia degna di lei. Decide una legge (o) romana, 
die un cieco non può trattar cause, perchè non vede gli or- 
namenti della magistratura. Bisogna averla fatta a posta per 
dare una ragione si trista, quando tante se ne offrivano 
delle buone. 

11 giureconsulto (fi) Paolo dice , che il bambino nasce 


(li Nell’appendice del padre Sirmondo al codice Teodosiano: 
tomo I. 

(tu) Legge I, cod. De repudiò . 

(n) Vedi l’autentica sed hodit al codice De repudiò. 

(o) Legge 1, ff. De postulando. 

(p) Nelle sue sentenze, lib. IV, tii. 9 . 
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perfetto sul settimo mese, e che pare essere ciò provato dal- 
la ragione de’ numeri di Pittagora. li’ cosa veramente sin- 
golare, che tali cose vengano giudicate sulla ragione de’ nu- 
meri di Pittagora. 

Hanno detto alcuni giureconsulti francesi, che quando il 
re acquistava alcuna regione, le chiese vi diventavano sog- 
gette al diritto di regalia , perchè la corona del re è ton Ja. 
Non mi farò quia discutere i regj diritti , e se in questo ca- 
so la ragione della legge civile o ecclesiastica debba cedere 
alla ragione della legge politica : ma dirò, come diritti si ri- 
spettabili debbono difendersi con massime gravi . E chi vide 
mai fondare sulla figura d’ un segno d’ una dignità , i diritti 
reali di questa medesima dignità? 

Dice il Damila (< 7 ), che Cario IX fu dichiarato maggio- 
re nel parlamento di Rouen sull età di quattordici anni prin- 
cipiati , perchè vogliono le leggi , che si conti il tempo da 
momento a momento, quando si tratta della restituzione e 
dell’ amministrazione de’ beni del pupillo : dove per lo con- 
trario considera l’anno cominciato come compiuto, allorché 
si tratta d’acquistare onori. Non ho riguardo di censurare 
una disposizione che sembra non avere finora partorito disor- 
dini: dirò soltanto, che la ragione allegata dal cancelliere de 
1’ Hópital non era la vera: vi vuol molto perchè il governo 
dei popoli altro non sia che un onore. 

In fatto di presunzione , quella della legge vai più di quella 
dell’uomo. Considera la legge (r) francese come fraudolenti 
tutti gli atti fatti da un mercatante ne’ dieci giorni che han- 
no preceduto il suó fallimento : è questa la presunzione legale. 
Dalla legge romana Venivano imposte pene al marito che te- 
nesse la moglie dopo l'adulterio, qualora non vi venisse de- 
terminato dal timore dell’evento d’ una causa , o dalla negli- 
gligenza di sua propria vergogita : e questa è la presunzione 
dell’ uomo. Faceva di mestieri che il giudice presumesse i 


Cq) Della guerra civile di Francia , pag. 96. 
(r; È del mese di novembre 170». 
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motivi della condotta del marito, e che si determinasse a 
fronte d’un’oscurissima foggia di pensare. Allorché il giudi- 
ce presume, arbitrari diventano i giudizi: quando presume 
la legge, offre al giudice una regola fìssa. 

La legge di Platone (j), come dicemmo , voleva che si 
punisse il suicida non per ischivare l'ignominia, ma per de- 
bolezza. Questa legge peccava in questo, che nel solo caso 
in cui non potevnsi ricavare dal reo la confessione del moti- 
vo che avevaio fatto operare, voleva che il giudice si deter- 
minasse sopra questi motivi. 

Siccome le leggi inutili indeboliscono le leggi necessarie, 
cosi' quelle che si possono eludere , indeboliscono la legisla- 
zione. Dee una legge produrre il suo effetto , nè bisogna 
permettere che vengavi derogato da una particolar conven- 
zione. 

Presso i Romani ordinava la legge Falcidia, che l'erede 
avesse mai sempre la quarta parte dell’eredità: un’altra (t) 
legge permise al testatore il proibire all’erede il ritenersi que- 
sta quarta parte: questo è un farsi giuoco delle leggi. Di- 
ventava inutile la legge Falcidia: poiché, se il testatore vo- 
leva favorire il suo erede, questi non aveva bisogno della leg- 
ge Falcidia. E se non voleva favorirlo, egli gli proibiva di 
servirsi della legge Falcidia. 

Bisogna osservare, che le leggi .sieno concepite in guisa , 
che non si oppongano alla natura delle cose. Nella proscri- 
zione del principe d’Oranges promette Filippo li & chi l’uc- 
ciderà, di dare ad esso o a’ suoi eredi, venticinquemila scudi 
e la nobiltà, e questo sulla paròla di ree come servo di Dio. 
Promettere la nobiltà per un’azione somigliante! Ordinar tale 
azione come servo di Dìo ! Tutto ciò rovescia di pari le idee 
dell onore , quelle della morale e quelle della religione. 

E cosa rara che sia d uopo il difendere una cosa che non è 
rea, col pretesto d alcuna perfezione , che altri s’immagini. 

Vi vuole nelle leggi un certo candore; comechè sono fat- (*) 


(*) Libro ix delle leggi; 

0) É l’autentica, sci cum Uitator. 
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te per punire l’ iniquità degli uomini , quindi aver debbono 
esse medesime la maggior innocenza. Si può federe nella leg- 
ge de’ Visigoti (u) quella ridicola istanza, per cui si fecero 
obbligare gli Ebrei a cibarsi di tutte le vivande preparate col 
maiale, purché noi mangiassero schietto. Era questa una 
crudeltà grande: si sottoponevano ad una legge alta loro con- 
traria, e non si lasciava ad essi osservar della loro, se non 
ciò che poteva essere un segno per riconoscerli. 


CAPITOLO XVII. 

Prave maniere di dar le leggi. 


•Manjfesteyano ; romani imperadori, come i nostri monar- 
chi , i loro voleri per decreti e per editti : ma, il che i nostri 
sovrani non fanno , permisero che i giudici o i privati nel- 
le loro vertenze gl’ interrogassero con lettere; e le loro rispo- 
ste chiamavan&i rescritti. Le decretali de’papi, a parlar pro- 
priamente, sono rescritti. Si comprende essere una prava 
specie di legislazione. Coloro che cosi chieggono delle leggi , 
sono ree scorte per un legislatore : i fatti sono sempre male 
esposti. Traiano, dice Giulio Capitolino (a), ricusò con 
frequenza di dare tali réscritti, perchè non venisse estesa a 
tutti i casi una decisione, e bene spesso un favore privato, 
Macrino (b) aveva risoluto d’abolire tutti questi rescritti. 
Non poteva soffrire che fossero considerate quali leggi le ri- 
sposte di Comodo , di Caracolla e di tutti quegli altri igno- 
rantissimi sovrani. Diverso fu il parere di Giustiniano ; egli 
ne impinguò la sua compilazione. 


(u} Libro xu, tit. ». fi 1 6. 

(a) Vedi Giulio Capitolino in M aerino. 
Ivi. 
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Vorrei che coloro i quali leggono le leggi romane, di- 
stinguessero a dovere queste specie d’ipotesi da’ decreti del 
senato, da’ plebisciti, dalle costituzioni generali degl’impe- 
radori da tutte le leggi fondate sopra la natura delle cose, 
sopra la fragilità delle femmine, sopra la debolezza de’ mi- 
nori e sopra la pubblica utilità. 


CAPITOLO XVIII. 

D elle idee d’uniformità. 

Vi sono certe idee d’uniformità che occupano talóra le men- 
ti vaste (poiché mossero Carlo Magno), ma che colpiscono 
infallibilmente le pìcciole. Vi trovano queste un genere di 
perfezione che riconoscono , perchè è impossibile il non Sco- 
prirlo : i pesi medesimi nella polizia , le stes.se misure itti 
commercio , le leggi medesime nello stato , la stessa religione 
in tutte 1 p sue parti. Ma torna egli ciò sempre bene senza 
eccezione? Il male di cangiare è egli sempre minore del ma- 
le di soffrire? La grandezza poi del genio non consisterebbe 
ella meglio nel sapere , in qual caso richieggasi l’uniformità, 
ed in quale vi vogliano delle differenze? Alla China , i Chi- 
nesi sono governati dal chinese ceremoniale, ed i Tartari 
dal ceremoniale tartaro; non vi è per tanto popolo che più 
di quello abbia per oggetto la tranquillità. Quando i cittadi- 
ni osservano le leggi, che importa che seguano la mede- 
sima ? 

CAPITOLO XIX 

De’ legislatori. 


■Aristotele voleva soddisfare ora la sua gelosia contro Pla- 
tone, ora la sua passione per Alessandro. Era Platone 
sdegnato contro la tirannia del popolo ateniese. Il Mac - 
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chiavello era pieno del suo idolo , il duca di V alentinois . 
Tommaso Moro , il quale piuttosto parlava di ciò che letto 
aveva, che di ciò che avesse pensato (a), voleva governare 
tutti gli stati colla semplicità d’ una grecia città . Arrington 
non aveva innanzi agli occhi che la repubblica inglese , 
mentre turba di scrittori trovavano il disordine in tutti quei 
luoghi, nei quali non vedevano corona .'Imbattonsi sempre 
le leggi nelle passióni e ne’ pregiudizi del legislatore: Talora 
passano a traverso, e vi si attengono : talora vi rimangono y 
e vi s’incorporano. 


(a) Nella sua UlopU. 
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teorica delle leooi feudali presso i franchi nel 

RAPPORTO CHE HANNO COLLO STABILIMENTO 
DELLA MONARCHIA. 


CAPITOLO PRIMO 

Delle leggi feudali. 

C rederei imperfetta 1» mia opera , qualora non ragionassi 
d’uri avvenimento una volta seguito nel mondo, e che per 
avventura mai non seguirà, qualora non facessi parola di 
quelle leggi che comparir si videro in un istante per tutta 
l’Europa , senza che a quelle s’ attenessero che si erano fino 
a quel tempo conosciute : di quelle leggi che fecero beni e 
mali senza numero; che lasciarono de’ diritti poiché ceduto 
erasi il dominio ; che col dare a varie persone diversi gene- 
ri di signoria sopra la co^a medesima o sopra le medesime 
persone, il peso scemarono dell’intera signoria; che pospto 
negl’ iinperj soverchio estesi , limiti diversi ; che produssero 
la regola con una inclinazione all'anarchia, e l’anarchia con 
una lendenza all'ordine ed all’ armonia. 

( ’iò vorrebbe un’ opera a posta .• ma per motivo della na- 
tura di questa, vi troveremo piuttosto queste leggi, come io 
le ho divisate, che come le ho trattate. 

Quello delle leggi feudali è un bello spettacolo. S’alza una 
antica quercia (a) : l’ occhio ne vede le foglie di lontano , 


(aj ...... Quantum vertice ad aurat 

jdtthtrias ì tantum radica in tartara teudit 

V irgli, jianeid.ii b. iv veri. 446. 
Tomo III. iti 
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s 'avvicina, ne scorge il tronco , ma non vede le radici: per 
rintracciarle forz’è scavare sotterra. 


CAPITOLO II. 

Delle sorgenti delle leggi feudali. 


I popoli che il romano impero conquistarono, erano ve- 
nuti fuori dalla Germania . Tuttoché pochi antichi autori ci 
abbiano i costumi loro descritti, ne abbiamo però due di 
somma importanza. Cesare facendo la guerra a’ Germani 
descrive i loro costumi (a), e sopra questi costumi ei regolò 
alcune delle sue ( b ) intraprese. Alquante pagine di Cesare 
•ono volumi rispetto a questa materia . 

Tacilo fa un’opera a posta sopra i costumi de’ Germani. 
Breve è quest'opera, ma è lavoro di Tacito che tutto 
compendiava , perchè tutto vedeva . 

Si accordano questi due scrittori per si fatto modo coi 
codici delle leggi de' popoli barbari che ci rimangono, che 
leggendo Cesare e Tacito , si veggono per ogni dove que- 
sti codici ; e leggendo questi codici trovasi per tutto Cesare 
e Tacito. 

Che se nell’ investigare le Leggi fendali mi trovo in un 
oscuro laberinto pieno d’andirivieni, uii lusingo d’ aver in 
mano il filo e di potervi camminare. 


(a) Lìb. vi. 

(h) A ragion ri’ esempio, la sua ritirata d’Alemagna. Ivi. 


Digitized by Google 


delle leooi 


243 


CAPITOLO III. 

Del vassallaggio . - 

‘ p 

Cagare (a) ci dice « che i Germani non erano addptti all’a- 
“ gricoltUra: che il più d’essi viveva di Istte , di formaggio 
« e di carne: che niuno aveva terreno o conline che gli ap- 
« partenesse: che i principi ed i magistrati di ciascheduna 
« nazione davano a’ privati la porzione di terreno che vo- 
« levano e dove volevano, e gli obbligavano l’anno se- 
« guente a passare altrove. » Dice Taciio ( b ) « che ogni 
« principe avevà una truppa di persone che univasi a Ini é 
« lo seguivano » . Questo scrittore , il quale nella sua Un- 
gila dà loro un nome che ha relazione col loro stato, li de- 
nomina (c) Compagni. Regnava Ira essi una emulazione (d) 
singolare per ottenere alcuna distinzione presso del principe, 
ed una medesima emulazione fra’ principi rispetto al nume- 
ro ed alla bravura de’ loro compagni. « Consiste, aggiunge 
« Tacito , la dignità e la potenza neli’esser sempre circon- 
« dato da una turba di giovani che altri si è scelto ; è questo 
« in tempo di pace un ornamento, ed un baluardo in tem- 
« po di guerra. Uno lassi famoso nella propria nazione e 
« presso i popoli vicini , qualora si soverchino gli altri col 
« numero e col coraggio de' propri compagni: ricevonsi 
« donativi: vengono da ogni banda ambascerie. Con fre- 
« quenza la reputazione decide della guerra. Nella pugna è 
« cosa vergognosa pel principe l’aver meno coraggio degli 


(ai Lib. VI della guerra delle Gallie. Tacito aggtugnc'- Nulli 
domus, aut ager , a ut aliqutt cura : prout ad qutmqut venera , aluntur ■ De 
moribus German. 

(b) De moribus germanorum. 

(c) Con,' tee. 

(*U Ivi. 
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« altri , ed è vergogna pe' soldati il ooo pareggiare il palo. 
« re del principe; l’essere ad esso sopravvissuto è un’infa- 
■ mia eterna. Non vi è impegno il più sacro del difender* 
» lo. Se una città è in pace , i principi in quelle si portano 
« che fanno guerra: per si fitto modo si conserva nomerò 
« grande d’ amici. Questi ricevono da essi il cavallo della 
« pugna ed il tremendo giavelloto. I pasti poco delicati, ma 
« abbondanti, per essi sono una specie di paga . Il principe 
« colle sole guerre e colie rapine mantiene le sne liberalità. 
« Stentereste assai più a persuader loro la coltura delie ter* 
" re ed attenderne il frutto , che chiamare il nemico e rice* 
« vere delle ferite : essi mai non acquisteranno^ col sudore 
« ciò che ottener possono col sangue ». 

Laonde presso i Germani vi erano vassalli , e non vi era* 
no feudi : non vi erano feudi , perchè i principi terre non 
avevano da donare; o piuttosto i fendi erano cavalli di bat- 
taglia , armi, pasti. Vi erano vassalli, perchè vi erano uo- 
mini fedeli che trovavansi obbligati colla loro parola, ch'era* 
no impegnati per la guerra , e che prestavano presso a poco 
>1 servizio medesimo che venne di poi prestato pei fendi. 

CAPITOLO IV. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


Cesare fa) scrisse che a quando uno dei principi dichiara- 
« va all’assemblea, che aveva formato il progetto d' alcuna 
« spedizione, e chiedeva d'esser seguito , quelli che appro- 
« vavano il capo e l’ impresa , alzavansi in piedi ed offeri- 
« vano l’aiuto loro. Venivano lodati dalla moltitudine. Ma 
« Me non adempivano i loro impegni , perdevano la pubbli- 
* i ca fidanzai e si consideravano quai disertori e traditori ». 


fa) Dt hello gallica, ub. vi. 


Digitized by Google 



DILLI L E O Q ! 

Quello che dice io questo luogo Cesare , 6 ciò che ci dis- 
se nel capitolo antecedente Tacito , è il germe dell' istoria 
della prima stirpe. 

Non bisogna maravigliarsi, che i re in ogni spedizione a- 
yessero sempre mai nuovi eserciti da porre in piede, a per- 
suader nuove truppe , ed ingaggiare nuove persone ; che bi- 
sognasse per acquistar molto, che molto spargessero, che 
perpetuamente acquistassero colla divisione de’ terreni e del- 
le spoglie,, che dessero sempre queste terre e queste spoglie; 
che il dominio lóro si dilatasse di continuo, e chq continua- 
mente si ristringesse; che un padre il quale dava un regno 
ad uno de’ suoi figliuoli (b), vi unisse sempre un tesoro; che 
il tesoro regio fosse considerato come necessario alla monar- 
chia, 6 che un re (cj nè pur potesse per dote della propria 
figliuola farne parte a forestieri , senza il consenso degl; altri 
re. La monarchia camminava per certe molle che abbisogna- 
vano d’ esser di continuo caricate. 


CAPITOLO V. 
Della conquista de" Franchi. 


L falso che i Franchi, entrando nelle Gallie occupassero 
tutte le terre del paese per farne feudi. Certuni cosi pensa- 
rono, perchè videro sul terminare della seconda stirpe quasi 
tutte le terre cangiate in feudi ,in suffeudi o in dipendenze 
degli uni e degli altri : ma ciò venne da cagioni particolari 
che spiegheremo in progresso. 

La conseguenza che cavar se ne vorrebbe, che i barbari 


(b) Vedi la vita di Dagobtrto. 

fc) Vedi Grtgono di Tour », lib. vi, sopra il matrimonio della fi- 
gliuola di Chilptrico. Ghildeberto gli spedisce ambasciadori per dir- 
gli che non ba da daie alla figliuola ai cidi del regno di suo pa- 
tire, nè suoi tesori, ni servi, ni cavalli, ni paia di buoi, ec. 
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fecero un penerai regolamento per stabilire per tutto la ser- 
vitù «Iella terra.è fal-a di pari che il suo principio. Se in un 
tempo in cui i feudi erano animo vi bili, tutte te terre del 
regno fossero state feudi o dipendenze di feudi, e tutti gli 
uomini del regno vassalli o servi che da essi dipendessero; 
siccome chi ha i beni ha sempre anche la potenza , il re che 
avrebbe disposto continuamente de' feudi, eh è quanto dire, 
dell’ùnica proprietà , avuto avrebbe un potere egualmente 
arbitrario che quello del sultano in Turchia ; la qual cosa 
sovverte tutta l’istoria. 


CAPITOLO VI. 

De’ Goti , de Borgognoni e de’ Franchi. 


Furono le Gallie occupate dalle nazioni della Germania. I 
Visigoti s’impadronirono del Narbonese e di quasi tutta 
la parte meridionale: i Borgognoni si stabilirono nella pirte 
che risguarda l’oriente, ed i Franchi conquistarono presso a 
poco il rimanente . 

Non dee dubitarsi che questi barbari nelle loro conquiste 
conservassero i costumi , le inclinazioni e gli usi che aveva- 
no ne’loro paesi, avvegnaché una nazione non muti in un 
istante modo di pensare e d’operare. Nella Germania que- 
sti popoli coltivavano poco i terreni . Si vede da Cesare e 
da Tacito ,c\i’ erano grandemente addetti alla vita pastorale : 
quindi le disposizioni de’ codici delie leggi barbare si raggi- 
rano quasi tutte intorno agli armenti. Roncone , il quale 
scriveva l’istoria presso i Franchi, era pastore. 
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CAPITOLO VII. 

Modi differenti di dividere i terreni . 


I Goti ed i Borgognoni essendo sotto varj pretesti penetrati 
nel cuor dell’impero, i Romani per raffrenare il guasto che 
davano, furono costretti a provedere alla sussistenza di 
quelli . Da principio davano loro (a) del grano : in seguito 
stimarono più dicevole l’ assegnare de’ terreni . Gl’ impera- 
dori , o a nome loro i romani magistrati , fecero con essi 
dei patti intorno alla divisione del paese, come ricavasi dalle 
croniche (b) e da' codici dei Visigoti (c) e de 1 Borgogno- 
ni (d) . 

Da' Franchi non fu seguito il pieno medesimo. Nelle leg- 
gi Saliche e Ripuarie non trovasi alcuna traccia d’una tal di- 
visione di terreni. - avevano conquistato, presero ciò che vol- 
lero, e fecero de’ regolamenti fra essi soli. 

Distinguiamo adunque il procedere de' Borgognoni -e dei 
Visigoti nelle Gallie , quello di questi medesimi Visigoti in 
Ispagna , de’soldati ausiliari (e) sotto Augustoìo e Odoacrc 
in Italia, da quello de’ Franchi nelle Gallie e de’ Vandali 
in Africa ( f). I primi fecero dei patti con gli antichi abitato- 
ri , e per conseguenza una divisione di terreni con essi: i se- 
condi nulla fecero di tutto ciò. 


C *0 Vedi Zosimoy lib. V, sopra la distribuzione del grano richie- 
sta da Alnrict. 

(b) Burgundionts parUm Galline occuparerunt, Urrasque cum galhcit 
senatoribus diviserunl. Cronica di Mario, anno 4S6. 

(c) Lib. X, tir. I, j. 8, 9, 1$. 

(d) Cap LI V, 5. 1 e 2, e tal divisione durava al tempo di Lui- 
gi il Buono, come apparisce dal-suo capitolare dell’anno ÌJ29, ch’è 
stato inserito nella legge de’ Borgognoni, tit, 79, j. t- 

' e) Vedi Pro/ apio, guerra de* Goti. 

(fj Guerra de’ Vandali. 
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CAPITOLO Vili. 
Continuazione del medesimo soggetto. 


Quello che dà l’idea d’una grande usurpazione delle terre 
de' Romani fatta da’barbari, si è il trovarsi nelle leggi dei 
Visigoti e de’ Borgognoni , che questi due popoli ebbero i 
due terzi de’ terreni: ma questi due terzi non furono presi se 
non in certi dati quartieri che loro aswgoaronsi. 

Dice Gondebaldo (a) nella legge de’ Borgognoni , che il 
suo popolo ricevette nel suo stabilimento i due terzi de’ ter- 
reni; dicesi nel secondo supplimento (b) a questa legge, che 
a quelli che Terrebbero nel paese non se ne darebbe più ol- 
tre la metà. Adunque da principio tutte le terre non erano 
state divise fra i Romani ed i Borgognoni. 

Leggonsi ne’ testi di questi due regolamenti espressioni 
medesime: dunque l’uno spiega l’altro; e siccome non può 
intendersi il secondo d’una divisione universale delle terre , 
cosi non può più darsi al primo questo significato. 

Adoprarono i Franchi la moderazione stessa che i Borgo- 
gnoni: non ispogliarono i Romani in tutta l’estensione delle 
loro conquiste. E che fatto avrebbero di tante terre ? Prese- 
ro quelle che ad essi convenivano , e lasciarono il rimanente. 


t 

(a) Lieti to tempore, quo populus noti ir mancipiorum terliam , et diuu 
terraran pariti accepit, ec. Legge de' Borgoguoui, Ut. $. 1 . 

fl>) Ut non ampliai a Burgun iionibui , qui infra venerimi, r/qutratur 
quaen ad praticai mietutili fuerit , mediani terrete Art. 11. 
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CAPITOLO IX. 

Giusta applicazione della legge de’ borgognoni , e di 
quella de' Visigoti sopra lo divisione de’ terreni. 


F a di mestieri considerate, che queste divisioni non furono 
fatte da uno spirito tiiannico, ma colla mira di riparare i 
vicendevoli bisogni de’ due popoli che abitar dovevano il 
paese medesimo. 

Vuole la legge de’ Borgognoni , che ogni borgognone sia 
ricevuto in casa d’ un romano in qualità d’ospite. Questo si 
conviene a’costQmi de’Germani, i quali, al riferire di Taci- 
lo (a) , erano il popolo che più di qualunque altro fosse ospi- 
tale. 

La legge vuole che il borgognone abbia i due terzi delle 
terre , e la terza parte de’ servi. Essa secondava il genio dei 
due popoli , ed uniformavasi al modo col quale si procura- 
vano la sussistenza, li borgognone che pascolava armenti , 
aveva bisogno di molti terreni e di pochi servi : ed il gran 
lavoro della coltivazione esigeva , che il romano avesse me- 
no campi e numero maggiore di servi. I boschi erano divisi 
per metà , perchè i bisogni per tal rispetto erano eguali. 

Si osserva nel codice de’ Borgognoni (b), che ciascun bar- 
baro venne collocato in casa di ciascun romano. Adunque 
la divisione non fu generale : ma il numero de’ Romani che 
diedero la divisione, iu eguale a quello de’ Borgognoni che 
la ricevettero. Il romano fu pregiudicato meno che fosse pos- 
sibile ; il borgognone guerriero e cacciatore e pastore non 
«degnava di prendere terreni deserti : i Romani conserva- 
rono i terreni più atti «dia coltura; gli armenti de’Borgogno- 
ni ingrassarono i campi de* Romani 


(a) Di marito i Gtrmanorum. 
ih) Ed in quello de’ Visigoti, 
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CAPI TO I. O X. 
Dulia servitù. 


•Lteggcsi nella legge (a) de’Borgognoni , che quando questi 
popoli stabilironsi nelle Gallie ricevettero i due terzi delle 
terre , e la terza parte de’ servi : adunque la servitù della 
gleba (b) trova vasi stabilita in quella parte della Gallia pri- 
ma che vi entrassero i Borgognoni. 

La legge de’ Borgognoni collo stabilire gopra le due na- 
zioni , distingue (c) formalrmnte nell'una e nell’altra i nobi- 
li, gl’ ingenui ed i servi ; adunque non era la servitù una co- 
sa particolare de’Bomani , nè la libertà e la nobiltà una cosa 
particolare de’ barbari. 

Dice questa medesima legge (d) che se un liberto borgo- 
gnone non avesse data una certa somma al suo padrone , nè 
ricevuta una terza porzione d uo romano, era per sempre 
riputato della famiglia del suo padrone. Adunqne il proprie- 
tario romano era libero, come colui che non era nella lami- 
glia d’un altro; era libero, poiché la sua terza porzione era 
un 9egno di libertà. 

Basta aprire i codici delle leggi Saliche e Ripuarie per 
vedere che i Romani più non vivevano nella servitù presso i 
Franchi , che presso gii altri conquistatori delle Gallie. 

U conte di Boulainvilliers ha fallato nel ponto principa- 
le del «ito sistema ; non ha provato che i Franchi abbiano 


(a) Titolo 54. 

(b) Ciò vìen confermato da tutto il titolo del col ice De agricoli! 
tt censitis et coloni *. 

( c ) «W dentem optinoti bnrgundioni , rei romano nobili excunerit^ tit. 
$. >• Et ti medioenbut ptrtonit ingenui s. tan Burgundionibut, yuan 

Romani}. Ivi , $. 2 . 

(d) Titolo 5y. 
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fatto un regolamento generale che ponesse i Romani in una 
specie di servitù. 

Siccome la sua opera è scritta senz’arte alcuna, e che vi 
parla con quella semplicità, franchezza ed ingenuità dell’an- 
tica nobiltà onde traeva l'origine, chicchessia è valevole a 
giudicare e delle belle cose eh’ ei dice , e degli errori nei 
quali cade. Laonde io non mi faro ad esaminarlo. Dirò sol- 
tanto , che aveva più spirito che lumi, più lumi che scienza; 
ma questa scienza non era dispregevole, avvegnaché della 
nostra storia e delle leggi nostre ei sapeva ottimamente le 
cose grandi. 

Il conte di Boulainvilliers e l’abate Dubos hanno tutti e 
due fatto un sistema, de’ quali par che uno sia una congiura 
contro il terzo stato , e l’ altro una congiura contro la no- 
biltà. Allorché il Sole diede a Fetonte a condurre il suo car- 
ro , gli disse : 

Se tropp’alto ti porti , la magione 

De’ Numi incendierai ; più in giù, la terra: 

Se al mezzo ti atterrai, n andrai sicuro. 

Non prender troppo a dritta , che altramente 
Nel serpente cadrai ; e se a sinistra , 

Fia che penda il tuo carro , andrai sull'ara: 
Dunque fra questa e quel tien tuo cammino (e). 


(e) Nec preme , nec summum mulire per aelhera currum. 
ytltius egretsut cadesti» teda cremabis ; 

Inferisti terrai : medio tutiisimus ibis. 

Neu te dexterior tortnm declinet in anguem : 

Neve lini iterine prenam rota dncat ad aram: 

Il iter utrumque tene .... 

Chidio. Metami'rf , Lib. Il, vere. t55. 
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CAPITOLO XI. 

Continuazione del medesimo soggetto. 


Quello ohe diede l’idea d’un generai regolamento fatto nel 
tempo della conquista , si è l’aver veduto in Francia verso il 
principio della terza stirpe un numero prodigioso di servitù; 
e siccome non si è veduta la continua progressione che segui 
di queste servitù, cosi in un tempo oscuro venne immagina- 
ta una legge universale che non ebbe mai esistenza. 

Sul principio della prima stirpe vedesi numero infinito 
d’ uomini liberi, e fra’Franchi e fra' Romani: ma -il numero 
da’ servi s'accrebbe a 6egno che snl principio della terra tut- 
ti i contadini , e quasi tutti quelli che abitavano (a) città , si 
trovarono servi: ed invece che sul principio della prima re- 
gnasse nelle città presso a poco la medesima amministrazione 
che presso i Romani , corpi di cittadinanza , un senato , tri- 
bunali di giudicatura ; altro non si trova verso il principio 
della terza, fuorché un signore e servi. 

Quando i Franchi, i Borgognoni ed i Goti facevano le lo- 
ro invasioni, prendevano l’oro, l’argento, i mobili, i vestiti , 
gli uomini, le donne, i fanciulli, de’ quali caricarsi poteva 
l’esercito: tutto pont va-i in comune, e l’esercito sei divide- 
va (b). Prova tutto il corpo dell'istoria, che dopo il primo 
stabilimento, vale a dire, dopo i primi saccheggi, licevessero 
gli abitatori a composizione, e lasciarono loro tutti i propri 
diritti politici e civili. Questo era il diritto delle genti di quel 


(a) Nel tempo che la Gallia era sotto il dominio de’Romani , essi 
f amavano corpi particolari : d’ordinario erano liberti o discen- 
denti da essi 

(b) Vedi Gregorio di Tour e , lib. li, cap. nvu. Annoio libro I, ca- 
pitolo VII* 


Digitized by Google 



dxl£s I8001 a53 

tempo (c): tutto ai toglieva nella guerra, tutto accordavasi 
nella pace. Se la cosa tosse seguita in altro modo, come tro- 
veremmo noi nelle leggi Saliche e Borgognone tantedispo- 
tizioni contraddittorie alla generai servitù degli uomini ? 

Ma quello che non fece la conquista , fecelo lo stesso di- 
ritto delle genti (d), che si mantenne dopo la conquista. La 
resistenza, la ribellione, la presa delle città, traevan seco la 
servitù degli abitatori. E siccome oltre le guerre che fecero fra 
esse le varie nazioni conquistatrici , vi fu questo di partico- 
lare fra i Franchi , che le diverse divisioni della monarchia 
fecero nascere sempre delle guerre civili fra’ fratelli e fra’ni- 

S oti, nelle quali venne sempre mai praticato questo diritto 
elle genti ; cosi le servitù divennero più generali in Fran- 
cia che negli altri paesi ; e questa è , a mio credere, una del- 
le cagioni della differenza che si trova fra le nostre leggi 
francesi e quelle dell’ Italia e della Spagna, sopra i diritti 
de’ signori. 

Fu la conquista affa re d’uu sol momento; ed il diritto delle 
genti , di cui fu fatto uso , ebbe a produrre alcune servitù. 
L’ uso dello stesso diritto delle genti , per più secoli fu ca- 
gione che le servitù si dilatassero prodigiosamente (e). 

Teodorico (f) supponendo che i popoli d’ Auvergne non 
gli fossero fedeli , disse ai Franchi della sua divisione : « se- 


fel Era il diritto delie genti di quel tempo, se si suppone, cheque- 
ito diritto dipenda unicamente da'capricci di certi popoli: ma *e il 
diritto delle genti è l’applicazione del diritto naturale a’corpi del- 
le nazioni, 1* espressione dell’autore posta in aria di paradosso, 
annunzierà una proposizione manifestamente falsa , e non espri- 
merà se non quella parte del diritto delle genti, che chiamasi vo- 
lontario ( Rifless d’ un anonimo ), 

(d) Vedi le vite de’ santi citate nella nota (1), 

(•) Crederei piuttosto, che in tutti questi avvenimenti non si 
consultasse alcun diritto delle genti : e che la convenienza tutto 
segolasse secondo un uso che non può chiamarsi diritto se noa con 
somma improprietà ( rifless. n’un anonimo). 

(f) Gregorio di Zoati , lih. ili. 
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« guitemi: vi condurrò in un paese in cui avrete dell’ oro, 

« dell’argento, degli schiavi, delle vesti, copia grande d’ar- 
« menti, e ne trasporterete tutti gli uomini nel vostro paese. » 

Dopo la pace (g) che segui fra Gontrano e Chilperica , 
quei che assediavano Bourges, avendo avuto ordine di tor- 
narsene , portarono seco tanto bottino , che lasciarono il pae- 
se quasi affatto deserto e d’uomini e di bestiami. 

Teodorico re d’Italia, il cui spirito e politica consisteva- 
no nel perpetuamente segnalarsi sopra gli altri barbari re, 
spedendo il suo esercito nelle Gallie, disse al generale (h): 

« Voglio che segaansi le leggi romane , e che rendiate gli 
« schiavi fuggitivi al loro padrone; il difensore della libertà 
« non de? favorire la disertazione della servitù. Si compiac- 
« ciano pure gli altri re del saccomano e delia rovina delle 
v città che hanno prese: noi vogliamo vincere in guisa che 
« dispiaccia a’ nostri sudditi l’ esserci rimasi soggetti troppo 
« tardi. » 1 

E’ evidente ch’ei voleva rendere odiosi i re de’ Franchi e ■ 

de’Borgógnoni, e che alludeva al loro diritto delle genti. ; 

Si mantenne questo diritto nella seconda tirpe. Essendo , 

entrato in Aquitania l’esercito di Pipino, tornossi in Fran- 
cia carico di numero infinito di spoglie e di servi, come at- 
testano gli Annali di Metz (i). 

Citare 9i potrebbero innumerabili autorità (k). E siccome 
si commossero in queste sciagure le viscere della carità ; 
siccome molti santi vescovi veggendo gli schiavi incatenati 
a due a due , si servirono degli argenti delle chiese, e ven- 
derono per fino i vasi sacri per riscattarne quei che potero- 
no, e vi s’ impiegarono molti santi monaci ; i maggiori lumi 


(g) Ivi, lib. vi, enp. XXXI. 

(h) Lettera 4?, lib. Ili, in Cassiodoro. 

(i) Nell’anno y6 3: Innumerabilibus spoliis, et captivi* tolus ille exerci- 
tus ditatui, in Franciam reversus est. 

(kj Annali di Fuldc, anno 7 Jg , Paolo Diacono. De iceslis Ixsngo- 
tardorum lib. III. cap. xxx, e lib. iv,cap. I, e le vite de'santi citata 
nella seguente nota. 
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intórno a tal materia si hanno nelle vite de’ santi (1). Tutto- 
ché accagionar si possano gli autori di queste vite d’essere 
stati alcuna fiata soverchio creduli intorno a cose che Dio 
ha certamente fatte , se sono state nell’ordine de’ suoi dise- 
gni; non si lascia tuttavia di cavarne lumi grandi rispetto 
accostumi ed alle usanze di quei tempi. 

Quando si dà un’occhiata a’ monumenti della nostra storia 
e delle nostre leggi, sembra che tutto sia mare , e che ai ma- 
re manchino (m) le .«tesse rive: tutti questi scritti freddi, ari- 
«ii , scipiti e duri . forza è leggerli, forza è divorarli, non 
altrimenti che , secondo la favola , si divorasse i sassi Sa- 
turno. 

Terre infinite che valer (n) facevano uomini liberi, si can- 
giarono in mani morte: quando un paese si trovò privo de- 
gli uomini liberi che l’abitavano , quelli che avevano molti 
servi presero , o si feceró cedere grandi territori , e vi fab- 
bricarono de’ villaggi , come ricavasi da varie carte. Per altra 
parte gli uomini liberi che coltivavano le arti, trovaronsi 
servi che dovessero esercitarle : la servitù rendeva alle arti 
ed all’agricoltura ciò che loro era stato tolto. 

Fu cosa assai in uso, che i proprietari delle terre le do- 
nassero alle chiese , per tenerle poi essi stessi a censo , imma- 
ginandosi colla loro servitù di partecipare della santità della 
chiese. 


( 1 ) Vedi le vite di ssint’Epifanin ^di sant ’Eptadio, di san Cesario , di 
■an Fidalo , di san Porcio , di san Treverio , di sant ’Eusichio, di san 
Legtro; ed i miracoli di san Giuliano. 

(in) Deerant quoque Ultorn ponto. 

Ovidio Metamorph. Lib. I. pers. 29» -, 

(n) Gli stessi coloni non erano tutti servi. Vedi la legge xvni e 
la xxiii. cod. De agricolis , et censitis , et colonls , e la xx, dello stesso 
titolo. 


( 
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CAPITOLO XII. 

Che le terre della divisione de’ barbari 
non pagavano tributi. 


ir opoli semplici, poveri, liberi, pastori , guerrieri , che vi- 
vevano senza industria e che facevano uso delle loro terre 
per farvi soltanto capanne di giunco (a) , seguivano capi per 
far bottino, e non già per pagare e per riscuoter tributi. 
L’arte delia malatolta è sempre inventata dopo il (atto , e 
quando gli uomini cominciano a godere la felicità delle 
altre arti. 

Il tributo (b) passaggiero d’una brocca di vino per un mog- 
gio di terra , che fu una delle vessazioni di Chìlperico e di 
Fredegonda, risguardò i soli Romani. In fatti , non furono 
i Franchi quelli che lacerassero le liste di queste tasse , ma 
gli ecclesiastici che in quei tempi erano tutti romani (c) . Si 
fatto tributo afflisse principalmente gli abitanti (d) delle 
città : ora quasi tutte le città erano abitate da’ Romani . 

Gregorio di Tours (e) dice che un certo giudice venne 
costretto, dopo la morte di Chilperico , a ritirarsi" in* una 
chiesa, peravere, sotto il regno di questo principe , sog- 
gettato a tributi molti Franchi , i quali al tempo di Childe - 
berto erano ingenui. Multos de Francis, qui tempore 
Childeberti regis ingenui fuerant , publico tributo sube- 
git. Adunque i Franchi che non erano servi , non pa- 
gavano tributo. 


(a) Vedi Gregorio di Tourt , lib. II. , 

(b) Ivi, lib. V. 

(c) Ciò vedesi in tutta l’istoria di Gregorio di Tourt. Lo stesso 
scrittore dimanda un certo Vulfiliaco, come avesse potuto farsi 
chierico, essendo d’origine Longobardo. Gregorio di Tourt, lib. vai. 

(di Quae condì tio univertit urbibui per Galliam rontlUutis summoper» 
*« adhibita. Vita di tini’ Artdio. 

(et) Lib VII. 
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Non vi è gramatico che non impallidisca nel vedere co- 
me sia stato interpetrato questo passo dall’abate Dubos (f). 
Egli osserva , come in quei tempi i liberti erano pure 
chiamati ingenui. Ciò da lui supposto , spiega la parola 
latina ingenui colle parole liberi da' tributi • espressione 
che può usarsi nella lingua francese , come si dice liberi 
di cure, Ubèri di pene : ina nella latina ingenui a tributi s, 
libertini a tributis , manumissi tributorutn , sarebbero 
espressioni mostruose. 

Partenio , dice Gregorio di Tours (g), corse rischio d’es- 
sere ucciso da’ Franchi per aver loro imposto de’ tributi. 
L’ abate Dubos (h) confuso da questo passo freddamente 
suppone ciò che è controverso : era , dice egli, un soprac- 
carico. 

Si vede nella legge de’ Visigoti (i), che quando un barba- 
ro occupava il fondo d’un romano , il giudice obbligaValo a 
venderlo, affinchè que-to fondo continuasse ad esser tribu- 
tario. Dunque i barbari erano esenti dai tributi sopra i ter- 
reni (A). 

L’abate Dubos (l) , il quale aveva bisogno che i Visigoti 
pagassero (m) tributi, lascia il senso letterale e spirituale 


(f) Stabilimento della monarchia francese . tomo III. cap. xiv, 
pag. 5 15 

(g'i l.ib III, cap. xxxvi. 

fh) Tomo 111, pag. 5 14 . 

(i) JuM.es alqjsc praepositi terrai Romanorum abiliti, qui occupatai 
tenessi, auferanl: et Ramini s sua exactione 1 ine aliqua diluitone restUuant, 
ut nih'l fisco debeai deperire , lib. X, Ut. 1, cap. xiV. 

(k) 1 Vandali in Africa non ne pagavano: Procopio, guerra ilei 
Vandali, lib. 1 e II. Histnria mise el! a , lib. xvi,pag. io€. Osservate, 
che i conquistatori dell’ Africa erano un mescuglio di Vandali, 
d’ Alani e di Franchi. Histona mis cella, lib. x\\, pag 9 }. 

(l) Stabilimento de’Franchi nelle Gallie, tomo III, cap. xiv, 
pag 5 10 . 

(m) S’ippoggia sopra un'altra legge de’ Visigoti , lib. x lit I, 
art 11 , che assolutamente nulla prova : dice ella soltanto, che co- 
lui il quale da un signore ha ricevuta una terra colla condizione 
di un tributo, dee pagarlo. 

Tomo. 111. <7 
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della legge , ed immagina , solo perchè vuole immaginare, 
ch’eravi •‘tato fra lo stabilimento de’Goti e questa legge, 
tin aumento di tributi che riguardava i soli Romani. Ma il 
solo padre Arduino ha diritto di esercitare in tal modo su 
fatti un potere arbitrario. 

Va l'abate Dubos (n) a rintracciare nel codice Giustinia- 
neo (o) delle leggi per provare , che i benefìzi militari 
presso i Romani erano soggetti a’ tributi: dal che conchiude, 
che lo stesso seguisse de’ feudi o benefìzi presso i Franchi. 
Ma l’opinione che i nostri feudi riconoscano l’origin loro 
da questo stabilimento de' Romani, presentemente è riget- 
tata: non ebbe credito se non ne’ tempi in cui si conosceva 
la storia romana, e pochissimo la nostra , in cui i nostri an- 
tichi monumenti restavano sepolti nella polvere. 

L’abate Dubos a torto cita Cassiodoro , ed a torto im- 
piega ciò che seguiva in Italia e nella parte delle Gallie sog- 
getta a Teodorico , per farci sapere ciò che fosse in uso 
presso i Franchi. Cose sono queste che non vuoisi confon- 
dere. Un giorno farò vedere in un libro a patte, come il 
piano della monarchia ostrogota era del tutto diverso del 
piano di tutte quelle che fondate furono in quei tempi da- 
gli altri popoli barbari; e come, anziché possa dirsi che u- 
na cosa usavasi tra’ Franchi perchè l’usavano gli Ostrogoti, 
si ha per lo contrario giusto motivo di pensare, che una 
co-'a la quale praticavasi dagli Ostrogoti, non si praticasse 
da’ Franchi. Quello che costa più a quei tali la cui mente 
nuota in un’ampia erudizione, si è il cercare le prove loro 
ove non sono straniere al soggetto , ed il trovare, come gli 
astronomi s’esprimono , il luogo del sole. 

Fa abuso l’abate Dubos de" capitolari, di pari che dell’ i— 
storia e delle leggi de’ popoli barbari. Quando vuole che i 
Franchi abbiano pagato tributo, applica ad uomini liberi 
quello che non può intendersi che de’ soli servi (p); allorché 


(n) Tomo HI, pag. Su. 

(o) Legge HI, «»« 74, lib. *1. 

(p) Stabilimento della monarchia francese, tomo HI, eap xiv, 
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Vuoi parlare della loro milizia, ascrive a 'servi (q) ciò che no* 
può riguardare se non uomini liberi. 


CAPITOLO XIII. 

Quali fossero i pesi de’ Romani e de' Galli 
nella monarchia de’ Franchi. 


Potrei farmi ad esaminare, se i Galli ed i Romani soggio- 
gati continuassero a pagare i pesi a' quali soggiacevano sotto 
gl’ imperadori. Ma per procedere più speditamente, mi ba- 
sterà il dire, che se li pagarono da principio , ne vennero in 
brev’ora esentati, e che questi tributi furono mutati in un 
servizio militare ; e confesso di non concepire, come i Fran- 
chi da principio fossero stati si amici della malatolta , e poi 
in un subito ne comparissero si lontani. 

Un capitolare (a) di Luigi il Buono ci spiega a maravi- 
glia io stato in cui si trovavano gli uomini liberi nella mo- 
narchia de’ Franchi. Alcune bande (b) di Goti o d’Iberi, fug- 
gendo l’ oppressione de’ Mori, furono ricevuti nelle terre di 
Luigi. Il patto fatto con essi porta , che come gli altri uo- 
mini liberi andrebbero all’armata col loro conte: che nella 
marcia farebbero la guardia (c) e le pattuglie sotto gli ordi- 
ni del medesimoconte, e che darebbero agl’inviati regj(d)ed 
agli ambasciadori che partirebbero dalia corte o che si por- 


I 


pag. 5i5, ove cita l’articolo a8 dell’editto di Piati. Vedi qui sotto 
il capitolo xviii. 

(qi Ivi, tomo III. cap. iv, pag. it}3. 

(a) Dell’anno 8i5, cap. 1. Ciò che s’uniforma al capitolare di 
Carlo il Calvo dell'anno 844 , ari. sei 

lb ) Pro Hi spani s in partibus Aquitaniae , Septimuniae, et provinciae 
eousistentibus. Ivi. 

fc) Excubiai, il explorationts, qual Wactas dicunt. Ivi. 

(d) Non arano tenuti a darne al conte. Ivi. Art. 5. 
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terebbero alla medesima, cavalli e carri per le vetture : che 
per altro esser non potrebbero costretti a pagare altri censi, 
e che verrebbero trattati come gli altri uomini liberi. 

Non possiamo dire che questi fossero usi nuovi intro- 
dotti ne’ principj della seconda stirpe: ciò doveva appar- 
tenere al più alla meta o al fine della prima . Un capito- 
lare (e) dell’anno 864 dice espressamente ch’era una co- 
stumanza antica, che gli uomini liberi esercitassero la mili- 
ta e pagassero in oltre i cavalli e le vetture or divisate : 
pesi ch’erano lor particolari , e de’ quali, quei che posse- 
devano i fèudi , erano esentati , come proverò in appresso. 

Ciò non è tutto : vi era un regolamento il quale non per- 
metteva (f) il sottoporre questi uomini liberi a' tributi. Quel- 
li che aveva quattro (g) marni , era sempre tenuto ad an- 
dare alla guerra : colui che ne aveva tre soli , si univa ad un 
uomo libero che ne avesse un solo: questi pagava per un 
quarto e restavasi a casa. Si univano di pari due uomini 
liberi, ognuno de’ quali avesse due tnansi : quello dei due 
che andava alla guerra , veniva compensato della metà dall* 
altro che restava a casa . 

Vi è di vanteggio : abbiamo carte infinite in cui dannosi 
i privilegi de’ feudi a terre o distretti posseduti da uomini 
liberi , e di cui molto parlerò (h) nel decorso dell’ opera . Si 


(e) Ut pagmses Franti, qui cabali 01 hatenl , cura luit cnmitibus in 
boston p argani. È vietato a’ conti il privarli de’ loro cavalli ut bo- 
ston furerà , tt dtbilos par avere dm secundum antiquata consurtadinen 
assolvere passini. E latto di Pisti, nel Balutio, pag, 1 86. 

(0 Capitolare di Carlo Magno dell’anno Sia, cap. t. Editto di 
Pisti, anno 864, art. *7. 

(gì Questuar manici Sembrami , che ciò che dicevasi mansut , 
fosse una certa porzione di terra annessa ad un censo, in cui era- 
no degli schiavi, come attesta il capitolare dell’anno qS 3 , apud 
Sylvarum, titolo 14, contro coloro che cacciavano gli schiavi dai 
loro Mansus. 

(h) Vedi qui appresso il capitolo xx. di questo libro. 
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esentano queste terre da tutti i pesi che sopr’esso esigevano 
i conti ed altri regj uftìziali ; e siccome si noverano in par- 
ticolare questi pesi , e che non vi si parla di tributi , è chia- 
ro che non se n’ esigevano . 

Era facile che la malatolta romana cadesse di per se nella 
monarchia de' Franchi : era arte complicatissima e che non 
entrava ne nelle idee , nè nel piano di questi popoli semplici. 
Se presentemente i Tartari inondassero 1’ Europa , molto vi 
vorrebbe per far loro intendere ciò che siasi fra noi un fi- 
nanziere. 

L’ incerto autore (i) della vita di Luigi il Buono, parlando 
de’ conti e degli altri uffiziali della nazione de’ Franchi , che 
stabili Carlo Magno in Aquitania , dice che diede loro ia 
guardia della frontiera , il poter militare e la soprantendenza 
de’ dominj che appartenevano alla corona. Ciò fa vedere lo 
stato dell’ entrata del sovrano nella seconda stirpe. Riservato 
erasi il monarca i dominj che faceva valere per mezzo de’ 
suoi schiavi. Ma le indizioni , il testatico ed altre imposi- 
zioni poste in tempo degl’ imperadori sopra la persona e so- 
pra i beni degli uomini liberi , erano stati trasmutati in un 
obbligo di custodire la irontiera , o d’ andare alla guerra . 

Si vede nell’ istoria medesima (A) , che Luigi il Buono 
essendo andato a trovar suo padre in Alcmagra , quel 
monarca gli dimandò, come esser potesse cosi povero egli 
ch’era re: che I.uigi risposegli , eh’ era re di solo nome, 
e che i signori tenevano quasi tutti i suoi dominj: che Carlo 
Magno temendo, che questo giovane principe non per- 
desse il loro alletto se si riprendesse quello che donato 
aveva imprudentemente , spedì commissari per rimettere 
in ordine le case. 

Scrivendo i vescovi & Luigi (1) fratello di Carlo il Calvo , 
gli dicevano: « Abbiate cura delle vostre terre, perchè non 
« siate costretto a viaggiare di continuo per le case degli ec- 


(i) Net Duchtsnt, tomo li, pag. 1%’}. 
rk) Ivi, pag. 89. 

(1 ) Vedi il capitolare dell’anno 588, articolo 14 . 


Digitized by Google 



$62 BELIO SPIRITO 

« devastici, e di gravare i loro servi colle vetture. Operate 
« in guisa, continuavano a dirli , che abbiate di che vivere, 
« e come ricevere ambasciate » . E’ evidente che le entra- 
te (m) de’ re allora consistevano ne’ loro dominj. 


CAPITOLO XIV; 
Di ciò che dice vasi Census. 


Allorché i barbari uscirono del paese loro, vollero porre iii 
iscritto i loro usi: ma siccome incontrossi della difficoltà 
nello scrivere parole alemanne con lettere romane, si die- 
dero queste leggi in latino. 

Nella confusione della conquista e de’ suoi progressi, il 
più delle cose mutò n 'tura : fu forza per esprimerle servirsi 
delle antiche voci latine che avessero maggior rapporto 
a’ novelli usi. Cosi, ciò che risvegliar poteva l’idea dell’an- 
tico censo de' Romani (a), si denominò census , tribuium j e 
quando le cose non vi ebbero alcun rapporto, si espressero 
comesi poteva le parole alemanne con lettere romane: quin- 
di formotsi la parola fredum , di cui si parlerà distesamen- 
te ne’ seguenti capitoli. 

Le voci census e tributum essendo state cosi impiegate 
in un modo a capriccio, questo produsse alcuna oscurità nel 
significato che avevano queste parole nella prima e nella 


(m) Esigevano altresì alcune tasse sopra i fiumi, quando vi era 
■u ponte o un passo. 

(aj Era il ctntus una parola s'i generica, che si adoprò per espri- 
mere i pedaggi de’ fiumi, quando vi era da passare un ponte o un 
navicello. Vedi il capitolare III, dell’anno 8o3, ediz. del Baluzio y 
pag. 395, art. 1, ed il 5, dell’anno 819, pag. 6 ( 5. Denominaronsi al- 
tresì con questa voce le vetture somministrate dagli uomini liberi 
al reo a’ suoi inviati, come apparisce dal capitolare di Carlo if 
Caltv dell’anno 855, art, 8. 
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seconda stirpe: e certi autori (b) moderni che avevano de’ 
particolari sistemi , avendo incontrata questa voce negli 
scritti di quei tempi, giudicarono, che ciò che chiama vasi 
census , fosse precisamente il censo de’ Romani, e né cava- 
rono questa conseguenza, che i nostri re delle due prime 
stirpi si fossero collocati nel posto degl’ itnperadori romani, 
e non avessero cangiata casa alcuna (c) nella loro ammini- 
strazione. E siccome certe tasse esatte nella seconda stirpe, 
per alcuni casi e certe modificazioni (d) furono convertite 
iti altre, ne conchitìsero, che queste tasse fossero il romano 
censo: e siccome dopo i moderni regolamenti videro che il 
dominio della corona era assolutamente inalienabile, affer- 
marono che queste tasse che il romano censo rappresen- 
tavano , e che non formavano una porzione di questo 
dominio, erano mere usurpazioni . Lascio da un lato le altre 
conseguenze. 

Il trasportare in secoli remoti tutte le idee del secolo in 
cui si vive, è la sorgente d’errori la più feconda . A costoro 
che vogliono rendere moderni tutti gli antichi secoli , dirò 
quello che a Solone dissero i sacerdoti egiziani: « O Ate- 
m niesi , voi non siete più che fanciulli ! » 


(b) L’abate Dubos, e quelli che l’hanno seguito, 
t'c) Vedi U fralezza delle ragioni dell’ abate Dubot Stabilimento 
della monarchia francese , tomo 111. libro vi, cap. XIV; singolarmente 
l’induzione ch’ei cava da un passo di Gregorio di Tours , sopra una 
lite della sua chiesa col re Cariberto. 

. (d) Per esempio, dalle francagioni. 
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CAPITOLO XV. 


Che ciò che chiamatasi census , esig evasi sopra i soli 
. servi, e non già sopra gli uomini liberi. 


^1 re, gli ecclesiastici ed i signori esigevano tributi regola- 
ti, ciascuno sopra i servi de suoi donriiuj: rispetto al re lo 
provo col capitolare di f^i/lis: rispetto agli ecclesiastici coi 
codici delle leggi barbare (a): ri-. petto a* «ignori coi rego- 
lamenti fatti sopra di ciò da Carlo Magno (b). 

Questi tributi erano denominati census : erano questi 
diritti economici e non fiscali , contribuzioni meramente 
private, e non già pesi pubblici. 

Dico, che ciò che chiamavasi census era un tributo esat- 
to sopra i servi . Lo provo con una formola di Marcolfo 
che contiene una permissione «lei re di vestir l’abito clerica- 
le, purché il soggetto sia ingenuo (c), e che non trovisi 
notato nel registro del censo . Lo provo in oltre con una 
commissione data da Carlo Magno ad un conte (d) eh’ ei 
spedì nelle contraile della Sassonia : contiene questa la fran- 
cagione de’ Sassoni, per averei medesimi abbracciato il cri- 
stianesimo; e questa è propria mente una certa ingenuità (e). 
Questo monarca li ristabilisce nella prima loro libertà civi- 
le (f), e gli esenta da pagare il censo. Era dunque una cosa 


(a) Legge degli Alemanni, cap xxu, e la legge de’ Bavari tit. 
I, enp. xiv, ove si leggono i regolamenti fatti dagli ecclesiastici 
•opra il loro stato. 

(b) Lib. V. de’ capitolari, cap. OCCHI. 

(c) Si tilt de capite suo bene ingenuus sii, et in patetico publico cesi- 
situs R on est Libro 1 , formiti. 1 9. 

fd) Dell’anno 78^, edizione de’ capitolari del Baluzio, tomo I, 
p*g. sSo. 

lei Et ut ista ingenuitatis pagina firma stabilisce consistat. Ivi. 
ff) Pristina eque liberiate donata ! , et omni uobis debito censu sclutos. 
Edizione del Baiano, tomo i, pag. 160. 
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medesima Tesser Servo ed il pagare il censo. Tesser libero 
ed il non pagarlo. 

Da una specie di patente dello stesso monarca in favore de- 
gli Spaguuoli (g) eh erano stati ricevuti nella monarchia, vien 
proibito ai conti d’esigere da essi alcun censo, e di toglier 
loro le proprie terre. E' noto , che gli stranieri che capitava- 
no in Francia , erano trattati come servi: e Carlo Magno 
volendo che fossero considerati come uomini liberi, poiché 
voleva che avessero la proprietà delle loro terre, proibiva 
che fosse da medesimi esatto il censo. 

Un capitolare di Carlo il Calvo (h), dato in favore dei 
medesimi Spagnuoli , vuole che vengano trattati come si 
trattavano gli altri Franchi, e proibisce che da essi esigasi il 
censo : gli uomini liberi adunque non io pagavano. 

L’articolo 3o dell’editto di Fisti riforma l’abuso per cui 
molti coloni del re o della chiesa vendevano le terre dipen- 
denti da’ loro mansi ad ecclesiastici o a persone di lor con- 
dizione, e non riserbavansi più d’uua picciola casa; sicché 
non potevasi più esser pagati del censo; e vi viene prescrit- 
to di rimettere le cose nello stato primiero adunque il censo 
era un tributo di schiavi. 

Risulta altresì da questo, che non vi era nella monarchia 
censo generale: questo resta evid> nte per un numero grande 
di testi. Imperciocché, e che significherebbe questo capitola- 
re (i)? « Noi vogliamo ché si esiga il regio censo in tutti 
« quei luoghi, ne’ quali esige Vasi un tempo legittiroamen- 
« te » (k). Che dir vorrebbe quello (l), in cui ordina Carlo 


(g) Pratceplu m prò Hispanis dell'anno 8 il, ediz. del lialuiio, tomo ' 
I, pag. lino , 

(h,) Dell’anno 844 , edizione del Baluzio , tomo II, art. 1 , c », 
P a g *7- 

fi) Capitolare III, dell’anno 8o5, art. »o e zi, inserito nella rac- 
«o'ta d'Ansegisn, lib 111, art. ‘5 Ciò *’ uniforma a quello di Carla 
il Calvo dell’anno 855. Attiniacum , art. 6 . 
tk) Undecumque legittime engtbntur. Ivi. 

(1) Deh’, inno 8 1 *, art to e 1 1 , ediz. del Baluzio^ tomo . 498 . 
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Magno a’sùoi inviati nelle province rii fare un’esatta perqui- 
sizione di tutti i censi che anticamente (m) erano stati di re- 
gio dominio? e quello (n) in cui dispone de’ censi pagati da 
coloro (o) , da' quali si esigono? Qual significato assegnare a 
quell’altro (p) in cui si legge : « Se alcuno (q) ha acquistata 
« una terra tributaria , sopra la quale fossimo soliti esigere 
« il censo ?« Finalmente a quell’altro (r) , in cui Carlo il 
Calvo (e) parla di terre censuali, il cui censo fin dalla più 
remota antichità era appartenuto al re? 

Osservate, es-ervi alcuni testi che sembrano a prima vista 
contrari a quanto ho detto, e che tuttavia lo confermano. 
Abbiamo qui innanzi veduto , come nella monarchia gli uo- 
mini liberi erano soltanto obbligati a somministrare certe vet- 
ture: il capitolare da me citato denomina ciò (t) census , e 

10 contrappone al censo che si pagava da’ servi. 

In oltre, l’editto (u) di Pisti parla di quegli uomini Fran- 
chi che dovevano pagare il regio cen«o per la loro testa (x) 
e per le loro case, e eh’ era usi venduti in tempo di carestia. 

11 re vuole che sieno riscattati. La ragione si è (y), che quelli 


(m) Undecumqut antiqui tu s ad parttm rtgis venire solebat, Capitolare 
dell’anno 8 n, art. io, n. 

(n) Dell’anno 8i$, art- fi, ediz. del Baluzio , tom. l, pag. 5 98. 

(o) De illit , unde censa cxigunl. Capitolare dell’anno 8 i 3 , art. fi. 

(p) Lib. ìv de’ capitolari , art, 3 q t ed inserito nella legge ile’ Lon- 
gobardi. 

'qj .57 quii Urram tributar inm , undt census nd pi rum nost'am exirt 
solebat, susceperit. Lib. IV, de’ capitolari , art. 3 y. 

(ri Dell’anno 8 o 5 , art. 8. 

(s) Undt census ad parttm rtgis exivit antiquitus, eap. dell’anno 8 o 5 , 
art. 8 

(t) Censibas, vel paraveredis } quos Aranci homines adregitm polestaUm. 

exolvere debent. ■ ' 

(n) Dell'anno 864, art. 34 , ediz. del Baluzio , pag. 191. 

(x) De illis Arancis bnmimbus , qui censum regium de suo capii*, et de 
suis rectUis dtbeanl. Ivi. 

(y L’arl. »8 del medesimo editto spiega a dovere tutto ciò: pone 

per fino un 1 distinzione fra il liberto romano ed il liberto fr .n- 

co, e vi si vede che il censo uon era generale. Fa d’uopo leggerlo. 
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i quali erano affrancati per regie patenti j d’ ordinario non 
acquistavano una piena e totale libertà (z), ma pagavano il 
testatico ( consu m in capite ) , ed appunto in questo luogo si 
parla di costoro. 

Forz’è adunque abbandonare l’ idea di un censo generale 
ed universale derivato dalla romana polizia, dal quale si sup- 
pone, che i diritti de’siguori sieno di pari derivati per usur- 
pazioni. Ciò che nella francese monarchia chiamavasi censo, 
indipendentemente dall' abuso che è stato fatto di questa 
parola, era un diritto particolare imposto da’ padroni sopra 
i servi. 

Prego il leggitóre a perdonarmi la noia mortale che deb- 
bongli produrre tante citazioni ; sarei più breve se non avessi 
mai sempre innanzi agli occhi il libro dello stabilimento del- 
la monarchia francese nelle Gallie dell’abate Dubos. Non ri 
ha cosa che tenga tanto indietro il progresso delle cognizio- 
ni, quanto un cattivo libro d’un autore che ha fama, avve- 
gnaché prima d'istruire ò d’uopo il disingannare. 

CAPITOLO XVI. 

De' feudi o vassalli. 


H o parlato di que’ volontari i quali presso i Germani Se- 
guivano i principi nelle loro spedizioni. Conservossi l’uso 
medesimo dopo la conquista. Tacito gli addita col nome di 
compagni (a), la legge Salica con quello d’uomini che sono 
(otto la fede del re (b): le forniole di Marcolfo (c) con quello 


(z) Come apparisce da un capitolare di Carlo Magno dell' anno 
8 i 3 , già citato. 

(a) Comìte». 

(b) Qui sunt tn trutte regii , titolo 44. articolo 4. 

(c) Lib. 1,/orm. 18. 


I 

l 
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eì’an trust ioni del re (d): i nostri primi storici con quello di 
leudi , di fedeli (e); ed i più moderni con quello di vassalli 
e di signori (f). 

Trovasi nelle leggi Saliche e Ripuarie numero infinito di 
disposizioni pei Franchi, ed alcune soltanto per gli antrn- 
stioni. Le disposizioni sopra costoro sono diverse da quel- 
le fatte per gli altri Franchi : vi si regolano per tutto i 
beni de' Franchi , e non si fa motto di quei degli antru- 
stiuni: questo nasce dal regolar che facevasi i beni di que- 
sti piuttosto colla legge politica che con la civile , e per 
essere la sorte d’un esercito , e non il patrimonio d’una 
famiglia. 

I beni riservati pei leudi chiamaronsi beni fiscali (gl , 
benefizi , onori, feudi, in diversi autori ed in diversi tempi. 

E’ fuor di dubbio , che da prima i feudi furono ammo- 
Vibili (h). Si vede in Gregorio di Tours (i), che vien tolto 
a Sunegisilo ed a Gallomano tutto quello che avevano 
dal fisco; si lascia loro quello soltanto di cui erano pro- 
prietari. Gontrano innalzando al tròno il suo nipote Chil- 
deberto , tenne con esso lui una conferenza secreta, 
e gli additò quegli (k) a’ quali dovesse dare de’ feudi , e 
coloro ai quali doveva toglierli. In una forinola di Mar- 
colf o (1) da il re iu cambio, non solo de’ benefizi che pos- 


( fi) Dalla parola trew, che lignifica fidile presto i Tedeschi, e 
presso gl’inglesi irne, vero. 

(e) Leudts,fid*les. 

(f) yastalli , seniores. 

(g) t'iscalia. Vedi la forinola 14 di Martolfo, lib- I. Si dice nella 
vita di Snn Mauro , dedit fiscum unum; e negli annali di Metz sull’au- 
no 747, dedit illi comitatus et fiscos plurimos. i beni destinati al man- 
tenimento della famiglia reale dicevansi regalia. 

(h) Vedi il lib. i, Ut. I, de’ feudi, ed il Cniacio, su questo libro. 

(i) Lib. ix, cap. xxxviu. 

(k) Quos honomret muneribus ,quos ab konore dcpelleret,ivi, lib. su. 

(l) Vcl reliquie quibuscumque beneficiti, quodeumqut Hit , rei fiscus no- 
sUr in ipsti loets tenuisse noscitur , lib. 1, formula 3o. 
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«ledeva il suo fisco, ma eziandio quelli eh’ erano stati da 
un altro posseduti. La legge de’ Longobardi oppone i be- 
nefìzi a' beni di proprietà (ni). Gli storici, le forinole, i 
codici de’ var j popoli barbari , tutti i monumenti che ci 
rimangono sono concordi. Finalmente, quei che scrissero 
il libro de’ feudi (n), ci fanno sapere, come da principio i 
signori li póterono togliere a loro senno , che poscia gli 
assicurarono per un anno (o) , ed ultimamente li diedero 
a vita. 


CAPITOLO XVII. 

Dei servizio militare degli uomini liberi ; 


Due specie di persone erano tenute al servizio militare : i 
leudi vassalli o sottovassalli che vi erano obbligati in virtù 
del loro feudo, è gli uomini liberi Franchi, Domani e Gal- 
li, i quali servivano sotto il conte , ed erano condotti da esso 
e da’. suoi uftìziali. 

Dicevansi uomini liberi quelli che per una parte non ave- 
vano benefizi o feudi, e che per l’altra non erano soggetti 
al servizio della gleba : i terreni da essi posseduti addiman- 
davansi terre allodiali. 

I conti univano gli uomini liberi (a), e li conducevano alla 
guerra: avevano sotto essi due uflìziali che chiamavano vi- 
cari (b) : siccome tutti gli uomini liberi erano divisi in cen- 


ami Lib. m, tit. 8, (j. 3 . 

___ (n) Fcudontm, lib: I tit. l. 

(o) Era una specie di precario, che il signore rinnovava o non 
rinnovava l’anno seguente, come osservò il Cujacio. 

(al Vedi il capitolare di Curi» Magno dell’anno 811, art. ? e 4, 
ediz. del Baluiio, tomo I , png 491, e l’editto di Pigli dell’anno 864., 
art. *6, tomo II, pag. 

(b) Et habtbal unusquisq ue Comes vicario s il cenlenarios tteum, libro li 

de’ capitolari, articolo »8. 
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tinaia , le quali formavano ciò che denominavasi un borgo , 
cosi i conti avevano altresì sotto essi degli uffiziali detti cen- 
tenari, i quali condncevano gli uomini liberi del borgo , o 
le loro centurie alla guerra (c). 

Questa divisione per centurie è posteriore allo stabilimen- 
to de’Franchi nelle Gallie. Fu fatta da datario e da Chil- 
deborto colla mira d’obbligare ogni distretto a dar conto dei 
furti che vi si commetterebbero; ciò si ricava da decreti (d) 
di questi principi. Polizia somigliante osservasi ancora al 
presente in Inghilterra. 

Siccome i conti conducevano alla guerra gli uomini liberi, 
i leudi vi conducevano altresì i loro vassalli o sotto vassalli, 
ed i vescovi, gli abati o i loro avvocati (e) vi conducevano i 
propri (f). 

Erano i vescovi molto imbarazzati; essi medesimi non 
s’accordavano bene de’ loro fatti (g). Chiesero a Carlo Ma- 
gno di non essere più obbligati a portarsi alla guerra ; e poi- 
ché ebbero ciò conseguito, si lagnarono che si faceva loro 
perdere la pubblica considerazione: e questo monarca si vi- 
de costretto a giustificare le sue intenzioni sopra di ciò- Sia 
come esser si voglia , nel tempo in cui più non si portarono 
alla guerra , non veggo che i loro vassalli vi fossero condot* 
ti dai conti : che anzi vedesi (h) per lo contrario , che i re o 
i vescovi , per condurveli eleggevano uno dei fedeli. 


(c) Dicevansi Compagenses 

Cd) Dati verso l’anno 595, art. I Vedi i capitolari, edizione del 
B'duzin . pag. zo. Questi regolamenti furono certamente fatti d'ac- 
cordo. 

(e) ddvocali. 

(f) Capitolare di Carlo Magno dell’anno 811 , articolo 1 e 5, del- 
V edizione del Baluzio , tomo I, pag. 4 90. 

(g) Vedi il capitolare dell’anuo 8o5,dato in Worms, ediz. del 
Baluzio, pag. 400 e 410. 

(h) Capitolare di Worms dell’anno 80S, ediz, del Baluzio , pag. 
4°.9, ed il concilio dell’anno 84S, sotto Carlo il Cairn, in verno gala- 
no , edizione del Baluzio, tomo II, pag ■ 17, art. 8. 
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In un capitolare (i) di Luigi il Buono distingue il re tre 
sorte di vassalli, quei del re, quei de’vescovi , quei del con- 
te. I vassalli di un leudo (k) o signore non si conducevano 
alla guerra dal conte, se non se quando alcun impiego nella 
casa reale impediva che questi leudi ve li conducessero per 
Se «tessi. 

Ma e chi conduceva alla guerra i leudi? E’ indubitato che 
fosse il re , che trovavasi sempre alla testa de’suoi fedeli. Per 
questo appunto scorgesi mai sempre ne’ capitolari un’ oppo- 
sizione (I) fra' vassalli del re e que’ de’ vescovi. I nostri re 
pieni di coraggio, beri e magnanimi non trovavansi nell’e- 
sercito per porsi alla testa di questa ecclesiastica milizia: 
non i sceglievano sì fatte persone per vincere o per morire 
con essi. 

Ma questi leudi conducevano nel modo Stesso 1 loro vas- 
salli e sottovassalli , come apparisce da quel capitolare (m) in 
cui ordina Carlo Magno , che ogni uomo libero avente quat- 
tro mansi o di suo proprio o nel beneficio d’ alcuno, marci 
contro il nemico o segua il suo signore. E’ chiaro, che Car- 
lo Magno vuol dire, che colui il quale avesse in proprietà 
una sola terra, entrasse nella milizia del conte, e che quelli 
che tenesse un benefizio del signore , partisse con esso. 


(i) Capituiare quinlum anni 819. art. *7> edizione del Baluzio , 
pag Ò18. 

(li. I)e vussaHit dominici j, qui ajhuc intra casam serviunt , et ta- 
men bene fida habere noscuntur , statulum est, ut quicumque ex eis 
cum domino imperatore domi remanserint, vassnllus <uos rasalo; se- 
enni non relineant ; srd cum cornile, cuius pagenses sunt , ire per- 
mittanl Capitolare li, dell’anno 8iì. articolo 7 : edizione del Ba- 
lutio, tomo I, pag, jp^. 

( l ) Capitolare I, dcll’.innn Sia, artìcolo 5 , De hominilus nastrò et 
tpiscnporum , et abntum, qui nel beneficia rei talia propria habent, ec. ediz. 
del Baluzio, tomo 1 pag. 490. 

(m) Dell’anno 812, capitolare I , edizione del Baluzio , pag. 490. 
Vi omnis homo hber , qui quatuor mansos vestito! de proprio suo , sire de 
alicu us beneficio habet , ipse se preparet , et ipse in hoslem pergat , sire 
•uni seniore suo. 
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Malgrado ciò protende l’abate Dubos (n),chè quando par- 
lasi ne’ capitolari degli uomini che dipendevano da tìn signor 
particolare, si tratti soltanto de’ servi : e si fonda sopra la 
legge de’ Visigoti, e sopra la pratica di quel popolo. Ma sa- 
rebbe meglio fondarsi sopra gli stessi capitolari. Quello pur 
or citato dice formalmente il contrario. Il trattato fra Cario 
il Calvo ed i suoi fratelli, parla nel modo stesso degli uomi- 
ni liberi i quali possono prendere a loro piacimento un si- 
gnore o il re; e tal disposizione è conforme ad altre molte. 

Adunque possiamo dire che vi erano tre specie di milizie: 
quella de'leudi o fedeli del re, i quali pure avevano sotto la 
loro dipendenza altri fedeli: quella de’ vescovi o d’altri ec- 
clesiastici e de’ loro vassalli ; e finalmente quella del conte che 
conduceva gli uomini liberi. 

Non dico che i vassalli non potessero essere soggetti al 
conte, come quelli che hanno un comando particolare, di- 
pendono da quello che ha un comando più generale. 

Si vede altresì , che il conte ed i messi r.-gj potevano far 
loro pagare il bando, cioè una multa, qualora non avessero 
soddisfatto agli impegni del loro feudo. 

Nel modo stesso, se i vassalli del re (o) facevano delle 
rapine, erano sottoposti alla correzione del conte, qualora 
non volessero piuttosto soggiacere a quella del re. 


(n) Turno ili, lib vi, cap. iv, pig 199. Stabilimento delta ino- 
oarch'a fra n 

(ol Capitolare dell’ anno 8,‘a, articolo II, apud vernum paUhum, 
edizione del Balutio , tomo ili pag. 17. 
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CAPITOLO XVIII. 


Del servigio doppio. 


E ra un principio fondamentale della monarchia , che colo* 
ro i quali si trovavano sotto la potestà militare d’alcuno , 
fossero altresì sotto la sua giurisdizione civile: quindi il capi* 
tolare di Luigi il Buono (a) dell’anno 8 1 5, fa procedere d’e- 
gual passo la potestà militare del conte, e la sua civile giu- 
risdizione sopra gli nomini liberi ; così i placiti del conte (b) 
il quale conduceva alla guerra gli uomini liberi , erano detti 
placiti (c) degli uomini liberi: dal che risultò certamente 
quella massima , che ne’soli placiti del conte, e non in quel- 
li dei suoi uffìziali potevansi giudicare le vertenze intorno al- 
la libertà: quindi il conte non conduceva alla guerra i vas- 
salli de’vesoovi (d) o degli abati, perchè non si trovavano sot- 
to la sua civile giurisdizione.* quindi non vi conduceva i sot- 
tovassalli de'leudi: quindi il glossario (e) delle leggi inglesi ci 
d ice (f), che coloro da’Sassoni detti coples , da’Normanni fu- 
rono denominati conti compagni , perchè dividevano coi re 
lemulte giudiziarie: quindi veggiamo in tutti i tempi, come 
l’obbligo d’ogni vassallo verso il suo signore (g) consistè nel 


(a ) Art, i e 2, ed il concilio in iinw paiatto dell’anno 84^, artico- 
lo 8, ediz. del Baluzio , tomo II, pag. 17. 

(b) Cause o Assise. 

(c) Capitolari , lib. iv della collezione d ’Anitgiso, articolo 57, ed 
Il capitolare V,di Luigi il Huono dell’anno 815, articolo 14, dell’ediz. 
del Baluzio, tomo I. pag. 6 | 5 . 

(d) Vedi pag . 558 , nella ( Nota f ). 

(e) Che trovasi nella raccolta di Guglielmo Lomlardo ; de prisca 
Anglorum legiius. 

(f) Alla voce Satrapia. 

(gj Le Assise di Gerusalemme, capitolo cczxi 0 ccxxu, spiegano 
ciò a dovere. 

Tome HI. 


8 


DILLO SPIRITO 


374 

portar le armi (h) , e di giudicare i suoi pari nella propria 
corte. 

Una delle ragioni che univa in questa forma al diritto di 
condurre alla guerra il diritto di giustizia , era che colui il 
quale conduceva alla guerra , faceva ad un tempo stesso pa- 
gare i diritti del fisco che consistevano in alcuni servizi di vet- 
ture dovute dagli uomini liberi , e generalmente in certi pro- 
fitti giudiziari , de'quali parlerò in appresso. 

Ebbero i signori il diritto di amministrare la giustizia nel 
feudo lóro per lo stesso principio, il quale fece che i conti 
avessero il diritto d’amministrarla nella loro contea ; ed a 
parlar giusto, le contee nelle variazioni accadute ne’diversi 
tempi seguirono sempre le variazioni accadute ne’ feudi: gli 
uni e gli altri venivano governati sai piano stesso e colle 
medesime idee. In somma i conti nelle loro contee erano 
leudi: i làudi nelle loro signorie erano conti. 

Non sonosi avute idee giuste, allorché si sono conside- 
rati i conti come uffiziali di giustizia , e i duchi come ttffi- 
ziali di milizia. Gli uni e gli altri erano egualmente uffi- 
ziali militari e civili (i): tutta la differenza si era , che il 
duca aveva sotto di se più conti , tuttoché vi fossero dei 
conti che non avessero duca sopra di se , come ci avverte 
Frèdegario ( k ). 

Si crederà per avventura, che molto duro si fosse in quel 
tempo il governo de’ Franchi, mentre gli uffiziali medesimi 
avevano ad un tempo stesso sopra i sudditi la potestà mili- 
tare, la civile, ed eziandio la potestà fiscale: cosa, che, corno 
dissi ne’ precedenti libri , era uno de’ segni distintivi del 
dispotismo. 

Ma non bisogna farsi a credere, che i conti giudicassero 


(hit Gli avvocati della chiesa (avvocali) erano parimente alla te- 
tta delle loro cause e della loro milizia. 

(il Vedi la formola 8 di Marcoìfo, lib. J,che contiene le lettere 
accordate ad un duca patrizio o conte, che loro assegnano la giu- 
risdizione civile e ramtninislrazione fiscale. 

(k) Cronica , capitolo i.xxvui, su Tanno t>3 >. 
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soli (I) eTendesser giustizia come i bassa fanno io Turchia: 
venivano per giudicare gli affari delle specie d’assise (m) , 
in cui erano convocati i nobili. 

Affinchè si possa ben comprendere ciò che risguarda i 
giudizi nelle formule, nelle leggi de’ barbari e ne' capitolari, 
dirò (n), che le funzioni del conte , del gravione e del cen- 
teniero erano le stesse. - che i giudici, i ratimburgi e gli scà- 
bini, sotto questi diversi nomi erano le persone medesime : 
erano questi gli aggiunti del conte che d’ordinario ne aveva 
sette; e siccome per giudicare non gli bisognava meno di 
dodici persone (o), ne compiva questo numero con de' nota- 
bili (p). 

Ma chiunque esser si volesse il giusdicente, il re, il con- 
te, il gravione , il centeniero, i signori , gli ecclesiastici, non 
giudicarono soli giammai: e quest’uso originato dalle fore- 
ste della Germania si mantenne anche quando i feudi prese- 
ro una nuova forma. 

Rispetto alla potestà fiscale, era di tal natura che il conte 
non poteva farne abuso. I diritti del sovrano, rispetto ad 
uomini liberi, erano cosi semplici, che consistevano, come 
dicemmo, soltanto in certe vetture (q) esatte in certe pub- 
bliche occasioni; e quanto a’ diritti giudiziari, vi erano del- 
le leggi che impedivano le angherie (r). 


( l ) Vedi Gregorio di Tours , lib. V, ad annum 58 o. 

(m) Mallum. 

(n) Unite in questo luogo ciò che dissi nel libro xxvm, cap. 
xxvjn,e nel lib. xxxi, cap. vili. 

(o) Vedi sopra tutto ciò i capitolari di Luigi il Buono , aggiunti 
alla legge Salica , articolo », e la forinola de’giudizi data dal Da 
Cange alla voce Boni homìnes. 

(p) Per bonos homnei. Talvolta vi eran solo de’notabili. Vedi l’ap- 
pendice alle forinole di Marmi fo t cap. li. 

(<j) Ed alcuni diritti sopra i fiumi, de’quali ho parlato. 

(rj Vedi la legge de’Kipuari , titolo 89, eia legge dc’Loagobardi, 
lib. II, tit. Sa, 5,9. 
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CAPITOLO XIX. 

Delle composizioni presso i popoli barbari. 


Siccome è impossibile l’ innoltrarsi alquanto nel nostro po- 
litico diritto, se non sì ha perfetta contezza delle leggi e dei 
costumi de’ popoli della Germania , cosi mi fermerò un istan- 
te per investigare questi costumi e queste leggi. Ricavasi da 
Tacito , che i Germani conoscevano due soli delitti capitali : 
impiccavano i traditori , ed annegavano i poltroni : questi 
erano presso di loro i soli pubblici delitti. Quando un uo- 
mo (a) aveva fatto alcun torto ad un altro , i parenti della 
persona offesa prendevano parte nel contrasto, e l’odio ces- 
sava con una soddisfazione. La soddisfazione riguardava 
colui ch’era stato offeso, qualora potesse riceverla; ed i pa- 
renti , se loro fosse comune l’ingiuria o il torto , o pure se ai 
medesimi era devolata la soddisfazione a motivo della morte 
dell'offeso. 

Da! modo con cui parla Tacito si ricava , come queste 
soddisfazioni seguivano per mezzo d’ un accordo reciproco 
fra le parti : quindi nei codici de’ popoli barbari queste sod- 
disfazioni sono denominate composizioni. 

Rinvengo , che la sola legge (b) de Frisoni lasciasse il po- 
polo in quella situazione in cui trovava^ ciascuna famiglia 
nemica , per cosi dire , nello stato di natura ; ed ove senza 
essere tenuta a segno da alcuna legge politica o civile, po- 
teva a suo talento esèrcitare la propria vendetta, finché fos- 


ca) Suseipere tam inimicitias, leu patris, seu propìnqui quam ami- 
cilias Decesse est. Nec implac abile s durarti-, luitur entnt eli am horm- 
cidium certo armentorum, ac pecorum numero, recipitque satisjactio- 
nem universa domus Tacito De moribus Gennan. Nuro xxi. 

(bì Vedi questa legge, titolo », su gli omicidi; e 1 aggiunta del 
Vullimar sopra i furti. 
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se stata soddisfatta: Questa medesima legge renne moderata 
si stabili (c), che colui del quale si voleva la vita , avesse la 
pace nella propria casa, e che l’avrebbe andando e tornando 
dalla chiesa e dal luogo, in cui si rendeva la giustizia. 

I compilatori delle leggi Saliche citano un uso (d) antico 
de’ Franchi, in vigor del quale colai che avesse disotterrato 
un cadavere per ispogiiario, verrebbe bandito dall’ amano 
consorzio , fino a che i parenti acconsentissero a farvelo rien- 
trare : e siccome prima di questo tempo era proibito a chic- 
chessia, e per fino alla moglie, il dargli pane o il riceverlo 
in casa, tal uomo era rispetto agli altri , e gli altri erano ri- 
spetto a lui , nello stato di natura, finchà tale stato non fosse 
cessato per via della composizione. 

Fuori di ciò, si vede che i savi delle vàrie barbare nazio- 
ni pensarono a fare da se stessi quello ch’era soverchio lun- 
go , e troppo pericoloso l’aspettarlo dalla reciproca conven- 
zione delle parti. Badarono a porre un prezzo giusto alla 
composizione che ricever doveva colui , al quale era stato 
fatto alcun torto o ingiuria. Tutte queste leggi barbare han- 
no sopra di ciò una meravigliosa precisione: vi si distinguo- 
no (e) con finezza i casi, vi si pesano le circostanze: la legge 
si pone in luogo di colui che è stato offeso, e chiede per esso 
la soddisfazione che in un momento di sangue freddo esso 
medesimo avrebbe domandato. » • 

Per mezzo appunto dello stabilimento di queste leggi i po- 
poli della Germania uscirono di quello stato di natura , in 
cui par die fossero anche al tempo di Tacito. 

Rotori dichiarò nella legge de’ Longobardi (f), che aveva 
accresciute le composizioni della costumanza antica per le 
ferite, affinchè essendo soddisfatto il ferito , cessar potessero 


(c) Addillo lapientum , tit. I. J. I . 

(d) Legge Salica, titolo 58, J. i, titolo 17 , $.S. 

(e! Vedi soprattutto i titoli 3, 4, 5, € , 7 , della legge Salica, ri- 
sguardanti i furti degli animali. 

(f) Lib. I, tit. 7 , 5'. i5. 
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le inimicìzie: in fatti i Longobardi, popolo povero, esseti- 
dosi arricchiti colla conquista dell’ Italia , divenivano frivole 
le antiche composizioni, nè più si facevano le riconciliazioni 
Non dubito che questa considerazione non abbia obbligati 
gli altri capi delle nazioni conquistatrici a formare i diversi 
codici delle leggi che ora abbiamo. 

La composizione principale era quella che l’uccisore pa- 
gar doveva a’ parenti del morto. La differenza (g) delle con- 
dizioni ne poneva una nelle composizioni : cosi nella legge 
degli Inglesi la composizione era di seicento soldi per la morte 
d’un Adalingo , di dugento per quella d'un uomo libero, di 
trenta per quella d’un servo. La grandezza della composizio- 
ne stabilita sulla testa d’un uomo formava dunque una delle 
sue grandi prerogative; imperciocché, oltre la distinzione 
che faceva della sua persona , stabiliva per esso fra nazioni 
violente una maggior sicurezza. 

La legge de’ Bavari (h) ci fa comprendere ciò a dovere.- 
essa dà il nome delle famiglie bavare che ricevevano una 
doppia composizione, perchè erano le prime dopo gli Agi- 
lol fingi ( i ). Gli Agilolfingi erano della stirpe ducale , 
e fra essi eleggevasi il duca : essi avevano una composizione 
quadrupla. La composizione pel duca superava d’ un terzo 
quella ch'era fissata per gli Agilolfingi. « Perchè è duca , 
« dice la legge, se gli rende un onor più grande di quello 
« de’ suoi parenti. » 

Tutte le divisate composizioni erano stabilite in somme di 
danaro. Ma siccome questi popoli, massime fino a che si re- 
starono nella Germania , non ne avevano , potevasi dare del 
bestiame , del grano , de’ mobili , delle armi, de’ cani, degli 
uccelli da caccia , delle terre (k) ec. Con frequenza la stessa 


(g) Vedi la legge degl’inglesi, titolo 1, §. 1, a, 4. Ivi, tit. 5 J- 6, 
la legge dc’Bavari, titolo 1 , cap. vili e ix; e la legge de'Frisoni, 
tit. 1 5 . 

{h) Tit. 1, cap. xx. 

(i) HoziJra, Ozia, Sagana, Ilabilingua Aouiena. ivi. 

(k) Cosi la legge d’ina stimava la vita una data somma di dana- 
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legge (1) fissava il valore di queste cose , e ciò spiega come 
con sì poco danaro vi fossero fra essi tante pene pecuniarie; 

Si diedero adunque molte leggi a contrassegnare con pre- 
cisione la differenza de’ torti , delle ingiurie , de’ delitti , af- 
finchè ciascuno conoscesse a capello fino a qual segno fosso 
offeso ; perchè sapesse con esattezza il compenso ch’ei dove- 
va riceverne , e soprattutto perchè ne dovesse ricever di più. 

Con tal punto di vista si concepisce , come colui il quale 
vendicayasi dopo di essere stato soddisfatto, commettesse un 
grave delitto. Tal delitto non meno conteneva una pubbli- 
ca che una privata offesa: era un dispregio della legge me- 
desima. Questo è quel delitto che sempre punirono i legisla- 
tori (m). 

Vi era un altro delitto, il quale venne singolarmente con- 
siderato per dannoso (n) allorché questi popoli perdettero 
nel governo civile qualche cosa dello spirito loro d’indipen- 
denza, e che i re si diedero a porre nello stato una polizia mag- 
giore : consisteva questo delitto in non voler dare e non 
voler ricevere il compenso. Vediamo in varj codici delle 
leggi barbare , che i legislatori ve li forzavano (o). In fatti. 


ro, o una data porzione di terreno. Lego Inae regis^tilulo de villico 
regio , de priscis /frigi orurn legibus. Cambridge, 1C44 

(l) Vedi la legge de’Sassoni che fa anche questo stabilimento per 
varii popoli , cap. xvm. Vedi anche la legge dc’Ripuari, titolo • 6", 
5. Il} la legge de’Bavari, tit. 1, $. 10 0 11. Si aurum non habet, do- 
tte* aliam pecuniam, mancìpio , lerram. eie. 

(m) Vedila legge de’Loogobardi , lib. I y tit. *5, (.ai, ivi lib. I. 
tit* 9» 5* 8 e ?4, Ivi, jj 58, ed il capitolare di Carlo Magno dell’an- 
no 8oa, cap, xxx», che contiene un'istruzione data a quei che 
apediva nelle province. 

fu) Vedi in Gregorio dì Tours, lib. TU, e cap . xL vii, il piano d’una 
causa , in cui una parte perde la metà della composizione che l’era 
stata aggiudicata per essersi per se stessa fatta giustizia, in vece 
di ricevere la soddisfazione, quali si fossero gli eccessi che di poi 
avesse sofferto. 

, 0 Vedi la legge de’Sassoni, capitolo Hi, y 4, la legge de’Lon- 
gobardi , libro I , titolo ’jS , j. 1 e a. e la legge degli Ale- 
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quegli che ricusava di ricevere la soddisfazione , voleva con- 
servare il suo diritto di vendicarsi : quegli che ricusava di 
farla, lasciava all’offeso il suo diritto di vendicarsi, e questa 
appunto è la riforma fatta dai savi nelle istitnzioni germa- 
niche , le quali invitarono alla composizione, ina non vi for- 
zavano. 

Ho parlato d’un testo della legge Salica, in cui il legisla- 
tore lasciava in libertà dell’offeso il ricevere o no, la soddi- 
sfazione : questa legge quella si è , la quale (p) privava colui 
che avesse spogliato un cadavero, del consorzio degli uo- 
mini , Gno a che i parenti accettando la soddisfazione , aves- 
sero fatta istanza, perch’ei potesse rientrare nell’umano com- 
mercio. il rispetto per le cose sante fu cagione che quelli i 
quali registrarono le leggi Saliche, nulla mutassero dell’ufo 
antico. 

ingiusto sarebbe stato l'accordare una composizione a’ pa- 
renti d’ un ladro ucciso nell’attual furto , o a quei d’ una don- 
na che fosse stata rimessa dopo una separazione per delitto 
d’adulterio. La legge de’ Bavari (q) in casi somiglianti non 
ammetteva composizione, e puniva i parenti che ne prose- 
guivano la vendetta. 

Non è cosa rara il trovare ne’ codici delle leggi barbare 
composizioni per atti involontari. La legge de’ Longobardi è 
quasi sempre sensata : ella voleva (r), che in questo caso al- 
tri si componesse secondo la propria generosità , e che i pa- 
renti più non potessero proseguire la vendetta; 


manni , titolo 4 $, j. le*. Questa ultima legge permetteva , 
che altri si facesse giustizia di per sè sul fatto, e nel moto pri- 
mo. Vedi altresì i capitolari di Curio Magno del 775, capitolo xxu, 
dell’ 40», cap. uni, e quello del medesimo dell 'anno o 5 , cap. V. 

fp) I compilatori delle leggi R'puarie pare che ciò modificassero. 
Vedi il tit. 85 di queste leggi. 

(q) Vedi il decreto di Tassillon : de popularibus legibus, art. ?, 5 , 
1«, 16, 19 La leggi- degl’lnglcri, tit. 7, j. 4 

(r) Libro I, titolo 9, j. 1 . 
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Clotario il fece un decreto sapientissimo : proibi (s) a co» 
lui al quale fosse stato fatto un furto, il comporsi segieta- 
mente e senza 1' ordine del giudice. Ora vedremo il motivo, 
>ii legge si (atta. 


CAPITOLO XX. 

Di ciò che in progresso sì denominò 
la giustizia de’ signori. 


V-Jltre la composizione che pagar dovevasi a’ parenti per gli 
omicidi , i torti e le ingiurie, forz’era anche pagare un cer- 
to diritto dai codici delle leggi barbare detto fredum (a). Ne 
parlerò diffusamente ; e per darne l’idea dirò , che questa e 
la ricompensa della protezione accordata contro il diritto di 
vendetta. Anche a’ di nostri fredum in Svezzese significa 
pace . 

Presso queste violente nazioni, il render giustizia altro non 
era che accordare a quello che aveva fatta un'offesa, la sua 
protezione; contro la vendetta di chi avevaia ricevuta , ed 
obbligare il secondo a ricevere il compenso che eragli do- 
vuto: di modo che presso i Germani, a differenza di tutti 
gli altri popoli , si rendeva la giustizia per proteggere il reo 
contro colui che offeso lo avea (b). (*) 


(*) Pactut prò tenore pacis inter ChilJebertum et Clotarium , 
anno 5gJ, et decretio dotarli II regìs circa annum, 5$5, cap. III. 

(a) Quando la legge non lo fissava, era d’ordinario il terzo di ciò 
che davasi per la composizione, come si ricava dalla legge de’Ri- 
puari, cap. lxxxix , che è spiegato dal terzo capitolare deiranno 
8i3. edizione del Baluzio, tomo i, pag. 5iz. 

<!>) Espressione, che fa vedere quanto fosse vago l’autore di pa- 
radossi. Col proteggere i rei non si voleva sottrarli al castigo, ma 
ad una eccessiva vendetta per parte degli offesi; non erano eglino 
puniti dalla soddisfazione alla quale erano condannati, e dal 
fredum che dovevano pagare? ( Rifless. d’un Anonimo ). 


Digitized by Google 


fljja DELLO SPIRITO 

I codici delle leggi barbare ci somministrano i casi , nei 
quali dovevansi esigere questi freda. In quelli ne' quali i 
parenti non potevano vendicarsi , non davano il fredum: in 
fatti ove non vi era vendetta, non poteva esservi diritto di 
protezione contro la vendetta. Quindi nella legge de’ Lon- 
gobardi (c), se alcuno uccideva a caso un uomo libero, 
pagava il valore dell’ uomo morto, senza il fredum : perchè 
avendo ucciso involontariamente, non era il caso in cui i 
parenti avessero il diritto di vendetta . Cosi nella legge de’ 
Ripuari (d), quando un uomo era ucciso da un pezzo di 
legno o da cosa fatta da mano umana, la cosa o il legno si 
riputavano rei, ed i parenti li prendevano per uso loro, 
senza «Ire potessero esigere il fredum . 

Nel modo stesso, quando una bestia aVeya ucciso un uo- 
mo, la stessa legge stabiliva una composizione senza il fre- 
dum (e), perché non erano offesi i parenti del morto. 

Finalmente per la legge Salica (f), un fanciullo che avesse 
commesso un fallo prima dell’età di dodici anni, pagava la 
composizione senza il fredum. Siccome non poteva ancora 
portare armi , non trovavasi nel caso in cui la parte offesa o 
i parenti di quella potessero chieder vendetta. 

II reo ara quello che pagava il fredum perla pace e per la 
sicurezza che il suo eccesso gli avevano fatto perdere, e che 
poteva ricuperare colla protezione: ma un fanciullo non per- 
deva questa sicurezza : non era uomo, e perciò non poteva 
essere escluso dall’umana società. 

Era questo fredum un diritto locale per colui il quale giu- 
dicava nel territorio (g). La legge de’ Ripuari (h) per tanto 


(c) Libro I, titolo g. $. 17, edizione di Lindembrock. 

(d) Titolo 70. 

(e) Tit. 46. Vedi anche la legge de’Longobardi, lib. ì,cap. xxi, $ 3 . 
ediz. di Lindembrock. Si Caballus cura pede eie. 

<f) Titolo 38, <i. 6. 

(g) Come apparisce dal decreto di Cloivio II, dell’anno 5 65 . 
Fredustamen iudicis , in cuius pago esly rtservetur. 

(h) Tit. 8 . 
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proìbivagli d’ esigerlo esso stesso: voleva , che la parte la 
quale guadagnata aveva la causa, lo ricevesse e lo portasse 
al fìsco, affinchè la pace, dice la legge, fosse eterna fra’Ri- 
puari. 

La grandezza del fredurn si proporzionò alla grandezza 
della protezione (i); cosi il fredum per la protezione del re 
fu maggiore di quello accordato per la protezione del conte 
e degli altri giudici. 

Io veggo ormai nascere la giustizia de’signori. Comprende- 
vano i feudi grandi territori, come ricavasi da monumenti 
senza numero. Ho già provato, come ire nulla esigevano 
stille terre che appartenevano a’ Franchi : molto meno pote- 
vano riservarsi diritti sopra i fendi. Coloro che gli ottenne- 
ro , n’ ebbero il possesso il piu ampio , poiché ne ritrassero 
tutti i frutti ed emolumenti : e siccome uno de’ considerabi- 
li (k) erano i proventi giudiziari ( freda ) che si ricevevano 
per gli usi de’Franchi , accadeva , che chi aveva il feudo, a- 
veva anche la giustizia, la quale si esercitava unicamente per 
via di composizioni a’ parenti , e di proventi al signore ; in 
altro essa non consisteva , che nel far pagare le composizioni 
della legge e nell’ esigere le multe della legge. 

Si ricava dalle formole, le quali portano la conferma o la 
traslazione a perpetuità d' un feudo a favore d’ un leudo (I) 
o fedele, o privilegi de’ feudi a prò delle chiese (m), che i 
feudi avevano questo diritto. Ciò apparisce altresì da infinite 
carte (n) le quali contengono una proibizione a’ giudici o a- 


( 1 ) Capitutare incerti anni , capitol. lvii, nel Baluiio, toro. I, pag. 
5,5 e conviene osservare, che ciò che dicesi fredum o freda ne’mo- 
numenti della prima stirpe, diccsi bannum in quei della seconda, co- 
me apparisce dal capitolare De partibui Saxoniac dell’anno 789. 

(k) Vedi il capitolare di Carlo Magno, de villit , ove pone questi 
freda nel numero delle grandi entrate di ciò che chiamavasi rillae , 
o dominii del re. 

( l ) Vedi la forinola 3 , 4 e 17, libro I, di Marcolfo. 

(m) Ivi, form. 1, 3 e 4. 

(a) Vedi le raccolte di queste carte , massime quella che è ne * 
fine del V. volume degl’ istorici di Francia de’ padri bened etlini * 1 
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gli uffiziali regj d'entrare nel territorio, per esercitarti 
qualsivoglia atto di giustizia, ed esigervi qualunque emolu- 
mento di giustizia. Subito che i giudici regj non potevano 
esigei cosa alcuna in un distretto, non ponevano più piede in 
questo distretto ; e quelli a’ quali questo distretto restava , 
vi esercitavano le funzioni eh’ esercitate ti avevano i 
primi. 

E’ vietato a’ giudici regj 1' obbligare le parti a dar cau- 
zioni per comparire innanzi ad essi : dunque toccava ad 
esigerle a colui che riceveva il territorio. Vi si dice, che 
i messi regj più non potrebbero chiedere l’ alloggio : in 
fatti non avevano più funzione alcuna da fare. 

Fu adunque la giustizia ne’ feudi antichi e ne’ feudi 
nuovi un diritto inerente allo stesso feudo, un diritto lu- 
crativo che ne faceva parte. Per ciò appunto cosi fu con- 
siderata in tutti i tempi ; dal che nacque questo principio, 
che in Francia le giustizie sono patrimoniali.' 

Hanno certuni creduto , che le giustizie riconoscessero 
le loro origini dalle francazioni che i re ed i signori 
fecero de’ loro servi : Ma le nazioni della Germania , e 
quelle che ne sono discese, non sono le sole che abbiano 
affrancati i servi, e sono le sole che hanno stabilite le 
giustizie patrimoniali . In oltre le forinole di Marcolfo (°) 
ci fanno vedere uomini liberi dipendenti da queste giu- 
stizie nei primi tempi : adunque i servi furono soggetti 
alla giustizia, perchè trovaronsi nel territorio ; e non hanno 
dato l’origine a’ feudi, per essere stati incorporati nel 
feudo. 

Altri hanno tenuta una strada più corta : hanno detto , i 
signori usurparono le giustizie, ed hanno detto tutto. Ma 
non vi sono stati sulla terra , se non i popoli discesi dalla 


(o) Vedi la 3, 4 e 14 del lib. I, e la carta di Carlo Sfagno dell’au- 
n0 771, nel Mortene , tomo I, Aneddoti, Collezione 11. Praecipienlte 
lubtmui. ut ullut index publicus . . . homines ipsius ecclesia t et menaste- 
iti ipiùis Mnrbacensit , tata ingenuo », quam et servos , et qui super orufa 
terrai manere tic. 
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Germania che abbiano usurpati i diritti de’ sovrani ? C’in- 
forma bastantemente la storia, come altri popoli hanno in- 
trapreso contro i loro sovrani; ma non se ne vede na- 
scere ciò che si dissero le giustizie de’ signori. Adunque 
taceva di mestieri di rintracciarne l’origine nel fondo degli 
usi e delle costumanze de’ popoli della Germania. 

Bramo che veggasi in I<oyseau(p) qtìale sia la maniera con 
cui da lai si supponga, che procedessero i signori per formare 
e per usurpare le varie loro giustizie. Bisognava che fossero 
la gente più raffinata del mondo, e che depredassero, non 
come danno il sacco i militari , ma come si rubano Tra 
loro i procuratori ed i giudici de’ villaggi. Bisognerebbe 
dire , che questi guerrieri in tutte le particolari province del 
regno ed in tanti regni, avessero piantato un sistema gene- 
rale di politica . Loyseau li fa ragionare come ci ragio- 
nava nel suo gabinetto . 

Solo ripeterò : se la giustizia non era una dipendenza del 
feudo , perchè vediamo noi per tutto (q) , che il servigio del 
feudo consisteva nel servire il re o il signore, e nelle loro 
corti e nelle loro guerre? 

\ 


(p) Trattato delle giustizie di villaggio. 

(<j) Vedi il Du Cangt alla voce Humìnium. 

\ 
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CAPITOLO XXI. 

Della giustizia territoriale delle Chiese. 


Acquistarono le chiese beni considerabilissimi. Vediamo, 
come i re diedero loro grandi fischi, vale a dire, grandi 
feudi; e troviamo alla bella prima stabilite le giustizie nei 
dominj di queste chiese. Onde sarebbe originato si straor- 
dinario privilegio? Trovavasi nella natura della cosa donata : 
il bene ecclesiastico possedeva questo privilegio perchè non 
se gli toglieva . Donavasi ad una chiesa un fìsco, e se le la- 
sciavano le prerogative che avrebbe avute, se fosse stato 
donato ad un leudo: quindi fu soggetto al servizio che ritrat- 
to ne avrebbe lo stato, se fosse stato accordato al laico, 
come vedemmo. 

Ebbero adunque le chiese il diritto di far pagare le com- 
posizioni nel loro territòrio e di esigerne il fredum’, e sic- 
come questi diritti tiravan seco di necessità quello di vietare 
ai reg j tiflìziali l’ ingresso nel territorio per esigere questi 
freda ed esercitarvi tutti gli atti di giustizia , cosi il diritto 
ch’ebbero gli ecclesiastici d’amministrar la giustizia nel loro 
territorio , venne denominato immunità nello stile delle 
formole (a) , delle carte e de’ capitolari . 

La legge de’ Ripuari (b) proibisce agli affrancati (c) delle 
chiese il tener 1’ assemblea (d) in cui si fa giustizia, in altro 
luogo fuori della chiesa in cui sono stati affrancati . Adun- 
que le chiese avevano delle giustizie, anche sopra gli uomi- 


(a) Vedi la forinola 5 e 4 di .Maicolfo , libro I. 

(b) /Ve alicubi , n si ad eccUsìam , ubi rtlnxuti suiti, mallum Untarti. 

Tit. 58, f. 1 Vedi anche il J. 19, ediz- di Lindembrock • 

(c) Tabulariis. 

(d) Mallum. 
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ni liberi , e trattavano le loro cause fino da’primi tempi della 
monarchia . 

Trovo n -lle Vite de Santi (e), che Clodoveo diede ad 
una santa persona la potestà sopra un territorio di sei léghe 
di campagna, e volle che fosse esente da qualsivoglia giuri- 
edizone. loia voglio credere un’impostura, ma è Un’ im- 
postura antichissima : il fondo della vita e le menzogne rife- 
risconsi ai costumi ed alle leggi del tempo : ed appunto altro 
qui non si cerca che questi costumi e queste leggi (f). 

Ordina C/otario JÌ ai vescovi (g) o ai grandi , i quali 
posseggono terre in paesi lontani, di scegliere nel luogo stes- 
so coloro che debbono rendere la giustizia, e riceverne gli 
emolumenti. 

Regolò il sovrano medesimo (h) la competenza fra’ giu- 
dici delle chiese ed i suoi uffìziali. Il capitolare di Carlo 
Magno dell’anno 802, prescrive ai vescovi ed agli abati le 
qualità che debbono avere i loro uffìziali di giustizia. Un al- 
tro (i) del medesimo principe vieta a’regj uffìziali l’esercizio 
d’alcuna giurisdizione sopra ì coltivatori delle terre ecclesia- 
etiche (k), qualora non abbiano presa tal condizione fraudo- 
lentemente, e per sottrarsi a’pubblici pesi. I vascovi adunati 
in Rheims dichiararono (1) che i vassalli delle chiese sono 
cella loro immunità. Il capitolare di Carlo Magno nell’ au- 


le) V ita sancii Germeri episcopi Tolosani , apud Bollandianos , 1 fi 

mais. 

(f) Vedi anche la vita di san Melanio, e quella di san Dticolo. 

(g) Nel concilio di Parigi, l'anno fi 15 . Episcopi vtl potenles, qui in 
alòs possidenl regioni bus , iudices vtl missos discussorcs de aliis provincia 
non islituant, nisi de loco , qui iusliUam percipiant , et aliis reddant. Art. 
• 9. Vedi anche l’art. 11. 

(h) Nel concilio di Parigi l’anno fi ili, articolo 5 . 

(i) Nella legge <le’ Longobardi, lib. II, (itolo 44. cap. 11 , ediz. dì 
Lindembrock . 

(k) Servi aldiones , librìlarii antiqui , vel alti noviter forti. Ivi 

( l ) Lettera dell’anno 858 , art. 7, ne’ capitolari, p. B08. Sicut tllae 
res t et facultates, in qutbus vinto t clerici, ita et illae sub consccra- 
tione immunitatis sunt de quibus debent militare vassalli. 
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no 806 (m), vuole che le chiese abbiano la giustizia cri- 
minale e civile sopra tutti quelli che abitano dentro il loro 
territorio.. Finalmente il capitolare di Carlo il Calvo (n) di- 
stingue le giurisdizioni del re, quelle de' signori e quelle 
delle chiese : ed io non ne dirò di vantaggio. 


CAPITOLO XXII. 

Che le giustizie erano stabilite prima del fine 
della seconda stirpe. 

Dicemmo che nello sconcerto della seconda stirpe arroga- 
ronsi i vassalli la giustizia ne’ loro fischi : si è amato meglio 
fare una proposizione generale, ch’esaminarla: è stato più 
agevole il dire, che i vassalli non possedevano , che rintrac- 
ciare come possedessero. Ma le giustizie non riconoscono la 
loro origine dalle usurpazioni; derivano dal primo stabili- 
mento e non già dalla sua corruttela. 

« Colui che uccide un uomo libero, dice la legge dei 
v Bavari (a), pagherà la composizione a’ parenti di quello 
« qualora ne abbia , e se non ne ha, la pagherà al duca o a 
« quello a cui vivendo erasi raccomandato ». E’ noto, ciò 
che fosse il raccomandarsi per un benefizio. 

« Colui al quale è stato tolto il suo schiavo, dice la leg- 
« ge (b) degli Alemanni , si porterra dal principe , al qual# 
« il rapitore è soggetto per poterne ottenere la composi- 
» zione. « 


(m) È aggiunto alia legge de’ Bavari , art. y. Vedi anche l’art. z 
dcil’ediz. di Lindembrock,pag. 444. Imprimis omnium iubendum est , ut 
knbtant ecclesia! tarum iustitias, ed in vita illorum qui hab'lanl in ipuss 
tcclesiis, et post, tam in pecuniis , quum in substantiis eorum. 

(u) Dell’anno 857, *" synodo apud Curistacum, art. 4, ediz. del Sa- 
bato, pag>, 96. 

.(a) Tit. cap. ziti, ediz. del Lindtmbrotk. 

(b) Tit. 85. 
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« Se cin centeniero, dicesi nel decreto di Chil deber Lo (c), 
« trova un ladro in un'altra centuria diversa dalla sua , o nei 
« confini dei nostri fedeli, e non ne lo faccia sloggiare, egli 
« farà la figura del ladro , o si purgherà con giuramento ». 
Vi era adunque della differenza fra il territorio dei centenieri 
e quello de’ fedeli. 

Questo decreto di Childeberto spiega la costituzione di 
Clotario (d) dell’anno stesso, la quale promulgata pel caso 
mede-imo e sul medesimo fatto, differisce soltanto ne’ ter- 
mini: chiamando la costituzione in fruste ciò che il decreto 
chiama in terminis fidelium nostrorum. Il Bignon ed il Du 
Cange (e), i quali si sono fatti a credere, che in trustc signi- 
ficasse il dominio d’un altro re, non hanno a dovere esami- 
nato lafia io. 

In una costituzione di Pipino (f) re d’Italia fatta non me- 
no pei Franchi che pei Longobardi, questo monarca, dopo 
d’aver imposto delle pene ai conti ed altri uffiziali regj, i 
qùali prevarichino nell’amministrazione della giustizia, o 
che non la rendano speditamente , ordina (g) , che se acca- 


(c) Dell'anno Sg 5 , art. 11 e *»,ediz. de'capitolari del Baluzio, pag. 
1 9 - Pari conditione conventi, ut si una centena in alia centena vt~ 
stigium secuta fuerit, et invenerit; vel in quibuscumque Jìdelium no- 
strorum terminis vestigium miseri t, et ipsum in aliam centenam mi- 
nime expellere potuerit , aut convictus reddat latronem, ctc. 

(d) Si vestigiis comprobatur latronit , tamen praesentiae nihil 
long» mulctando : aut si persequens latronem suum comprehenderit, 
mtegram sibi compositionem aecipiat. Quod si in trutte invemtur 
medietatem compositionis trustis adquirat, et capitale cxigat a la - 
trone. Art. •*, S. 

(e) Vedi il glossario nella voce Trustis. 

(f) inserita nella legge de’Longobardi, libro II, tit. 5 », j 4. É 
il rapitolare dell’anno qspS, nel Bnlutio , pag ^44, art. lo. 

(&) Pi ss forsilan francai, aut longobardus hnbens beneficium iustitiam 
factrt nolucnt, iU e iudex, in cuius ministerio fuerit, conlradicat Uh bene- 
fici um suum, interim dum ipse,aul missus eius iustitiam fidai Vedi an- 
che T messa legge de’ Longobardi, lib il, tit. Si, \. 1, clic si rife- 
risce al capitolare di Carlo di agno dell’anno 779, art. si. 

Tomo IH. ig 
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da, die un franco o un Longobardo avendo un feudo non 
voglia render la giustizia, il giudice, nel cui distretto si tro- 
verà, sospenderà l'esercizio del suo feudo, e che in questo 
intervallo amministrerà la giustizia, o esso o il suo inviato . 

Un capitolare di Carlo Magno (h) prova , che i re non 
esigevano i freda per tutto: un altro del monarca medesi- 
mo (i) ci fa vedere le regole feudali, e la corte tendale già 
Stabilite. Uu altro di Luigi il Buono vuole , che quando co- 
lui che possedè un feudo, (k), non amministra la giustizia 
o impedisce che venga amministrata , si viva nella sua casa 
a discrezione fino a che sia renduta la giustizia. Citerò anco- 
ra due capitolari di Carlo il Calvo , uno dell’ anno 861 (1), 
in cui veggonsi delle giurisdizioni particolari stabilite, e dei 
giudici ed uffiziali sott’esse: l’altro (m) dell’anno 864. in cui 
fa la distinzione delle sue proprie signorie da quelle de’ pri- 
vati. 

Non abbiamo originarie concessioni de’ feudi , perchè fu- 
rono stabiliti dalla divisione che sappiamo essere stata fatta fra 
vincitori. Adunque provar non possiamo con contratti origi- 
nar), che le giustizie ne’principj etano state annesse a’féudi; 
ma se nelle formole delle conferme o delle traslazioni a per- 
petuità di questi feudi , trovasi , come è stato asserito, che 
vi fosse stabilita la giustizia, conveniva che questo diritto di 


(h) Il terzo dell’anno Sia. ari lo. 

(i) Secondo capitolare dell’anno 8 i 3 , art. 14 e >0, pag. 5 og. 

(k) Capitolare quintum anni 8 9, art. l 3 . ediz. del Baluzio , pag. 

«l 7 . Ut uhicumque missi, aut episropum , aut abatini, aut ahum quemlibet 
/sonore praeditum mvenerint , qui iustitiam facert noia il , vtl prohibuit , de 
ipsius rebus vivant, quamdìu in co Ine • iuslitias facete debent. 

1 ' Ed, cium, in Carìsiaco nel Baluzio , tomo li , pog. l 5 ». Unusquit - 
qut iidvn.'atus prò omnibus de sua advocatione . ... in conveiNenUa ut 
cum min <leriaUbus de sua advocatione quos invenerit contro hunc bannum 
nostrum fecisse . . . casti get. 

(m) Edictum Pislense , art. |8. ediz. del Baluzio, tomo li. pcg. s 8 l. 
Sin fiscum nostrum , ve! in quameumque immusì itatem, aut alscuius polentns 
poustutem , vel proprietulem confugerit, eie. 
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giustizia fosse della natura del fetido, ed una delle sue pre- 
rogative principali 

Abbiamo nufriero maggiore di monumenti , i quali stabi- 
liscono la giustizia patrimoniale delle chiese nel loro territo- 
rio , di quello ne abbiamo per provare quella de' benefìzi o 
fetidi de’leudi o fedeli , per due ragioni. La prima, che la 
maggior parte de’ monumenti che ci rimangono, sono stati 
conservati o raccolti da’ monaci pel vantaggio de’ loro mona- 
steri : la seconda , che il patrimonio delle chiese , essendo 
stato formato da concessioni particolari e da una specie di 
derogazione all’ordine stabilito , perciò vi volevano dell* 
carte: dove le concessioni fatte a’ leudi essendo conseguen- 
ze dell’ ordine politico , non si aveva uopo di avere , e molto 
meno di conservare una carta particolare. Bene spesso altresi 
i re si contentavano di fare una semplice tradizione collo 
scettro, siccome ricavasi dalla vita di san Mauro. 

Ma ci prova la terza formoli (u) di Marcolfo bastante- 
mente che il privilegio d'immunità , e per conseguenza quello 
delia giustizia erano comuni agli ecclesiastici ed a' secolari, 
poiché ella è fatta per gli uni e per gli altri. Lo stesso ap- 
puntino dee dirsi della costituzione (o) di Clotario li. 


fn) Lib. I Maximum regni nostri ftugtre credimus monimentum , ti be- 
neficia opportuna lodi ercletiarum, aut cui volueris t licere , benevola delibe- 
rai. one concedi mus. 

(o) lo l’ho citata nel precedente capitolo : episcopi , vel pounttt. 
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CAPITOLO XXIII.- 

Idea generale del libro dello stabilimento dello monarchia 
francese nelle Gallie, dell’abate Dubos. 


Torna bene che innanzi di por fine al presente libro , io mi 
faccia ad esaminare alquanto l’ opera dell’abate Dubos , poi- 
ché le mie idee trovansi sempre contrarie alle sue , e perchè 
se egli ha rinvenuta la verità, a me non è riuscito il rintrac- 
ciarla. 

Quest’opera ha sedotte molte persone, come quella che è 
scritta molto artificiosamente : perchè vi viene mai sempre 
supposto ciò che è in questione: perchè quanto più vi si 
manca di prove, tanto più vi si moltiplicano le probabilità: 
perchè vi si pongono per principi infinite congetture , e se 
ne cavano altre congetture per conseguenze, il lettore non 
si ricorda d’aver dubitato, per cominciare a credere. E sic- 
come un’infinita erudizione vi vien collocata non già nel 
sistema , ma accanto al sistema , cosi la mente distratta dagli 
adiacenti, non bada più al principale. In oltre tante ricerche 
non lasciano altrui immaginare, che nulla siasi rintracciato- 
la lunghezza del viaggio fa credere che siasi giunti finalmente 
alla meta. 

Ma allorché si pondera a dovere, trovasi un immenso co- 
losso co’ piedi di creta ; ed appunto perchè questi piedi sono 
di creta , il colosso è immenso. Se il sistema dell’abate Dubos 
fosse stato piantato sopra buoni fondamenti, non sarebbe sta- 
to costretto per provarlo a scrivere tre grandi volumi: tutto 
avrebbe rinvenuto nel suo soggetto; e senz andare a cercare 
da ogni Iato ciò che n’era lontanissimo, la ragione stessa si 
sarebbe presa cura di collocare questa verità nella serie delle 
altre. Detto gli avrebbe l’istoria e le leggi nostre: « Non vi 
« ailaticate tanto : noi vi entriamo mallevadori ». 
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CAPITOLO XXIV. 

Continuazione dello stesso soggetto. Riflessione 
sopra il fondo del sistema. 


▼ uol togliere l’abate Dubos ogni specie d’idea, che i Fran- 
chi sieno entrati nelle Gallie da conquistatori : secondo lui i 
nostri re chiamati da’popoli, altro fatto non hanno che pren- 
dere il posto e succedere a’diritti de’romani itnperadori. 

Sì fatta pretensione non può applicarsi al tempo in cui 
Clodoveo entrando nelle Gallie, mise a saccomanno, e presele 
città ; nè pure può adattarsi al tempo in cui disfece Siagrio 
tiffìziale romano, e conquistò il paese che occupava : adun- 
que Don può riferirsi, se non se a quello in cui Clodoveo dive- 
nuto padrone d’una gran parte delle Gallie, colla forza, fos- 
se stato chiamato per iscelta o amore de'popoli al dominio . 

del rimanente del paese. Nè basta che Clodoveo sia stato rice- 
vuto, bisogna che sia stato chiamato; uopo è che l’abate Du- 
bos provi, che i popoli amassero meglio di vivere sotto il domi- 
nio di Clodweo , che di vivere sotto il dominio de 'Romani o 
sotto le proprie leggi loro. Ora i Romani di quella parte del- 
le Gallie, che per anche non era stata occupata dai barbari, 
erano, secondo l’abate Dubos, di due sorte: altri erano della 
confederazione armorica , ed avevano cacciati via gli uffiziali 
dell’imperatore, per difendersi da per sè da’barbari e per go- 
vernarsi colle proprie leggi : altri obbedivano a’romani uffi- 
ziali. Ora, prova egli l’abate Dubos , che i Romani i quali 
trovavansi per anche soggetti all’impero, chiamassero Clodo- 
veo? In niun modo. Prova egli, che la repubblica degli Ar- 
morici chiamasse Clodweo, e facesse anche con esso lui alcun 
trattato? In niun modo. Anzi ch’esso possa dirci qual fosse il 
destino di questa repubblica , nè pure ce ne potrebbe mostra- 
re l’esistenza; e tuttoché egli la segua dal tempo d’ Onorio fino 
alla conquista di Clodove o; tuttoché vi riferisca con prodigioso 
artifizio, tutti gli avvenimenti di quei tempi, non ve u'ò rimana 
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traccia negli autori. Imperciocché è molto diverso il provare 
con un passo di Zosìmo (a), che sotto l’impero d 'Onorio la re- 
gione armorica (b) e lealtre province delle Gallie, si ribellassero 
e formassero una specie di repubblica ; ed il f.ir vedere co- 
me ad onta delle diverse pacificazioni delle Gallie gli Armo- 
rici formassero sempre una repubblica particolare che sussi- 
stesse fino alla conquista di Clodoveo. E pure per istabil re il 
suo sistema avrebbe uopo d’assai forti e precise prove. Con- 
ciossiachè , quando si vede un conquisi; tore entrare in uno 
«tato e soggiogarne una gran parte colla forza e colla violen- 
za ; e che vedesi alcun tempo dopo sottomesso tutto lo 
stato, senza che la storia dica come ciò accadesse, si ha 
giusta ragione di credere che l’affare terminasse nel modo 
che principiò- 

Andato a terra che sia questo punto, è agevole l’osserva- 
re che barcolla fino da'fondamenti tutto il sistema dell'abate 
Dubos\ e qualunque volta eh’ ei cava alcuna conseguenza da 
questo principio , che le Gallie non furono conquistate dai 
Franchi, ma che i Franchi vi furono chiamati da’fìomani, po- 
tremo sempre negarglielo. 

Prova l’abate Dubos il suo principio colle dignità romane, 
delle q aali venne Clodoveo decorato: vuole che Clodoveo suc- 
cedesse a Childerico suo padre nell’impiego di generale della 
milizia: ma queste due cariche furono da esso solo create. La 
lettera di san Remigio a Clodoveo, su cui si fonda (c), altro 
non è che una congratulazione pel suo innalzamento al tro- 
no. Allorché è noto l'oggetto d’uno scritto, perchè ascriver- 
gliene uno che non lo è ? 

Clodoveo sul terminar del suo regno fu fatto consolo dall’im- 
peradore Anastasio : ma che diritto poteva dargli un’autori- 
tà d’un anno solo / E’ probabile, dice l’abate Dubos, che nel- 
lo stesso diploma l'imperadore Anastasio facesse Clodoveo 


(•) Istoria, lib. VI. 

(b) Tolusque trat tai armoricus.aUaeque Galliarum provincia*. Ivi. 

(c) Tomo II. libro 111, cap. xviu, pag. *70. 
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proconsolo. Ed io dirò ch’è probabile che noi facesse. So- 
pra nn fatto che non è sopra alcuna cosa fondato , l’autorità 
di chi lo nega eguaglia l’autorità di chi Io afferma ; Io per 
questo ho di più una ragione. Gregorio di Tours , che par- 
la del consolato, del proconsolato non fa motto. Questo pro- 
consolato non sarebbe stato di più di sei mesi incirca. Clodoveo 
mori un anno e mezzo dopo d’essere stato creato consolo: non 
è possibile il formare del proconsolato una carica ereditaria. 
Finalmente quando il consolato, e se si voglia, eziandio il 
proconsolato gli furono dati , era ormai monarca , ed avera 
stabiliti tutti i diritti suoi. 

La seconda prova portata dall’abate Dubos è la cessione 
fatta dall’imperador Giustiniano a’ figliuoli ed a’ nipoti di 
Clodoveo , di tutti i diritti dell’impero sopra leGallie. Avrei 
molto che dire intorno a tal cessione. Può giudicarsi dalla 
importanza che i re de’ Franchi vi posero , dal modo con 
cui n’eseguirono le condizioni. 

Oltredichè padroni erano delle Galiie i re de’ Franchi. E- 
rano pacifici sovrani: Giustiniano non vi possedeva nn 
palmo di terreno: da lungo tempo l’impero d’occidente era 
distrutto; e l’imperador d’oriente altro diritto non aveva 
sopra le Galiie, che come rappresentante l’imperador d’occi- 
dente : erano questi diritti sopra diritti. Già era fondata la 
monarchia de’Franchi: latta era la disposizione del loro sta- 
bilimento.* i vicendevoli diritti delle persone e delle varie 
nazioni, le quali vivevano nella monarchia, erano accordati: 
erano promulgate ed eziandio poste in iscritto le hggi di 
ciascuna nazione. Che faceva questa cessione straniera ad 
uno stabilimento di già formato? 

E che vuol dire l’abate Dubos colle declamazioni di tutti 
quei vescovi, i quali nello sconvolgimento, nella confusione,* 
nella total caduta dello stato , nelle stragi della conquista, 
si studiano d’adulare il vincitore? E che suppone l’adulazione 
se non la debolezza di chi è costretto ad adulare ? E che prova 
la rettorica , la poesia, se non l’ impiego medesimo di queste 
arti? Chi non istordirebbe in veggendo Gregorio di Tours, 
il quale dopo d’aver parlato degli assassinj di Clodoveo, dice, 
che tuttavolta Dio abbatteva ogni giorno i suoi nemici, per- 
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che camminava pe’ sentieri di lui ? Chi può dubitare che il 
clero non gradisse la conversione di Clodoueo, e che non ne 
traesse altresì vantaggi grandi? Ma chi può ad Un tempo 
medesimo dubitare che i popoli non provassero tutti i mali 
deila conquista , e che il governo romano non cedesse al 
germanico? I Franchi non vollero e nò pur poterono cam- 
biar tutto , ed anche pochi furono i vincitori che avessero 
una tal manìa. Ma affinchè vere fossero tutte le conseguenze 
dell’abate Dubos , bisognerebbe non solo che fra i Romani 
nulla avessero mutato , ma eziandio che si fossero essi mu- 
tati . 

Io m’impegnerei, seguendo il metodo dell abate Dubos , 
a provare nel modo stesso, che i Greci non conquistarono la 
Persia. Prima parlerei de' trattati da alcune delle loro città 
fatti co’ Persiani: parlerei de’ Greci che furono assidati 
da’ Persiani, come i Franchi furono assoldati da’Roma- 
ni. Che se Alessandro penetrò nel paese de’ Persiani , as- 
sediò , prese 6 distrusse la città di Tiro , era questo un af- 
fare privato, come quello di Siagrio. Ma osservate, come il 
pontefice degli ebrei gli viene incontro: ascoltate l'oracolo 
di Giove Ammoni : sovvengavi , come era stato predetto a 
Gordio : vedete, come tutte le città volano , per cosi dire, 
innanzi a lui, come i satrapi ed i grandi gli si affollano. Si 
veste alla persiana: ell’è la toga consolare di Clodoveo. Non 
gli offerisce Dario la metà del suo regno? Dario non è e- 
gli assassinato come un tiranno? La madre e la moglie di 
Dario non piangono elleuo la morte d 'Alessandro? Quin- 
to Curzio, Arriano, Plutarco erano essi contemporanei di 
Alessandro ? Non ci ha forse la stampa (d) dato de’ lumi, 
de’ quali quegli autori erano privi? £cco l'istoria dello sta- 
bilimento della monarchia francese nelle Gallie. 


(d) Vedi il discorso preliminare dell’abate Dubai. 


\ 
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CAPITOLO XXV. 
Della nobiltà francete. 


Sostiene l’abate Dubos, che ne’ primi tempi della nostra 
monarchia , tra’ Franchi eravi un solo ordine di cittadini. 
Tale pretensione ingiuriosa al sangue delle prime nostre fa- 
miglie, meno non lo sarebbe alle tre grandi prosapie che so- 
pra di noi successivamente regnarono. Non anderebbe dun- 
que a dileguarsi nell’obblio , nella notte e nel tempo, l’ori- 
gine di loro grandezze : svelerebbe l’ istoria de’ secoli in cui 
state esse sarebbero famiglie comuni ; e perchè Childerico, 
Pipino ed Ugo Capeto fossero gentiluomini, converreb- 
be andare a rintracciarne l’origine fra’Romani o fra’ Sassoni, 
vale a dire, fra le nazioni soggiogate. 

Fonda l’ abate Dubos (a) la sua opinione sopra la legge 
Salica. Apparisce evidentemente, die’ egli , da questa legge, 
che presso i Franchi non vi erano due ordini di cittadini. 
Dava la medesima dugento soldi di composizione (b) per la 
morte di qualsivoglia franco ; ma distingue fra i Romani il 
commensale del re, per la morte del quale si davano trecen- 
to soldi di composizione, dal romano possessore, al quale ne 
dava cento , e dal romano tributario , cui ne dava soli qua- 
rantacinque. E siccome la differenza delle composizioni for- 
mava la principale distinzione , egli conchiude, che presso i 
Franchi vi era un solo ordine di cittadini, e che tre ve n’e- 
rano presso i Romani. 

Fa maraviglia che lo stesso suo equivoco non gli abbia 
fatto conoscere che andava errato. In fatti, sarebbe stata co- 


fa) Vedi lo stabilimento della monarchia francese , tomo III, 
lib. VI, cap IV, pag. lo). 

.(b) Cita il tit. 44. di quella legge, e 1» legge dei Ripuari , 
tit. 7 c 3$ • 
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sa molto «travagante , che i nobili romani i quali vivevano 
sotto il dominio de’Franchi, vi avessero avuta una composizio- 
ne maggiore, e vi fossero stati personaggi di più gran conto dei 
Franchi più illustri e de’loro maggiori capitani. Qual apparen- 
za, che il popolo vincitore si poco avesse rispettato se stesso, e 
tanto riguardo avesse avuto pel popolo soggiogato ? In oltre 
cita l’abate Dubos le leggi delle altre nazioni barbare, le quali 
provano che avevanvi fra essi vari ordini di cittadini. Sa- 
rebbe assai strano che questa regola generale fosse mancata 
presso i Franchi. Questo gli avrebbe dovuto far pensare che 
intendeva male o che male applicava i testi della legge Sali- 
ca, il che in fatti gii è accaduto. 

Trovasi, aprendo questa legge t che la composizione per 
la morte d'un antrustione (o), che è quanto dire, d"un fe- 
dele o vassallo del re, era di 600 soldi; e che quella per la 
morte d’un romano commensale del re (d) era di soli 5 oo. 
Vi si legge (e), che la composizione per la morte d'un sem- 
plice franco (f) era di zoo soldi , e quella pér la morte di 
un romano (g) di condizione ordinaria di soli 100. Pagavasi 
ancora per la morte d'un romano tributario (h), specie di 
servo o liberto, una composizione di 45 soldi; ma non ne 
farò parola, come ne pure di quella per la morte d’un servo 
franco o del franco liberto , non trattandosi in questo luogo 
di tal terzo ordine di persone. 

Che la l’abate Dubos ? Non parla del primo ordine di per- 
sone presso i Franchi, cioè, dell’articolo spettante agli An- 


te) Qui in trust t dominica est. Tit. 44, 5. 4. Ciò si riferisce alia 
forra, di Mar colto il, de regis antrustione. Vedi anche il tit 66, 
d- Ila legge Salica j. 3 e 4 ? e d il titolo. 74» e la legge de’Bipuari, ti- 
tolo 1 1, ed il capitolare di Carlo il Calvo, apud Carisiacum dell’an- 
no 877, cap. xx. 

idi Leg. Salica, tit. 44, J. 6. 

(e) Ivi, V. 4. 

(f) Ivi, S. .. 

(8) Ivi , tit 44, j. | 5 . 

(*0 Ivi, j. 7 . * 
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trustioni ; e poi comparando ii Franco ordinario, per la cui 
morte paga v ansi aoo .soldi di composizione, con quei che 
egli chiama terzi ordini fra’ Romani, e per la cni morte pa- 
gavansi differenti composizioni , trova che non avevavi pres- 
so i Franchi che un ordine solo di cittadini, e che tre re ne 
erano fra’ Romani. 

Siccome, secondo lui , presso i Franchi vi era un solo or- 
dine di persone, sarebbe tornato bene che un solo pari- 
mente ve ne fosse stato tra’ Borgognoni, mentre il regno loro 
formò una delle porzioni principali di nostra monarchia. 
Ma vi è ne’ loro codici (i) tre sorte di composizioni : una pel 
nobile borgognone o romano, l’altra pel borgognone o ro- 
mano d’una condizione mezzana , e la terza per quelli di 
condizione inferiore nelle due nazioni. L’abate Dubos ha 
fatto di meno di citare questa legge. 

E’ cosa singolare il vedere come schiva i passi (k) che l’in- 
calzano da ogni Iato. S’egli parla de’ grandi , de’ signori, dei 
nobili , sono, dic’egli, semplici distizioni e non già distin- 
zioni d’ordine : son cortesie e non prerogative della legge : 
ovvero, egli dice, le persone delle quali si parla , erano del 
regio consiglio; potevano essere anche Romani . ma sempre 
vi era presso i Franchi un solo ordine di cittadini. Per altra 
parte, se si parla d’un Franco d’ un ordine inferiore (1), 
sono servi; ed in questa guisa egli interpetra il decreto di 
Childeberto. Fa di mestieri ch’io mi fermi sopra questo de- 
creto. L’abate Dubos l’ha fatto celebre, essendosene servito 


(i) Si quii quolibet casu denteiti optimati burgundioni vel roma- 
no nobili excusserit, solidot viginliquinque cogatur risolvere: de me- 
diocribus personis ingenuis, lam Burgundionibus, quam Romanie, si 
dens excussus fuerit , decem solidis componatur : de inferioribui per - 
senis qumque solidot. Artic i, 1 e 3, del tit. 29, della legge de’Bor- 
gognoui. 

(ki Stabilimento della monarchia francese, tomo III, libro VI, 
cap iv e v. 

(1) Stabilimento della monarchia francese, tomo III, cap. v, 
F a e- 319, 3 so. 
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per provare due cose: 1' una (m) che tutte le composizioni 
che si trovano nelle leggi de’barbari , erano semplici interes- 
si civili aggiunti a pene corporali, il che rovescia da’ fonda- 
menti tutte le antiche memorie : l'altra , che tutti gli uomini 
liberi erano giudicati direttamente ed immediatamente dal 
re (n), la qual còsa vien cotraddetta da infiniti passi ed au- 
torità , dalle quali ricaviamo l'ordine giudiziario di quei tem- 
pi (o). 

In questo decreto fatto in un’assemblea (p) della nazione , 
si legge, che 6e il giudice trova un famoso ladro, lo farà le- 
gare per esser condotto innanzi al re, se è un Franco ( Fran- 
cus ); ma se è una persona più debole (debilior persona) sa- 
rà impiccato sul luogo stesso. Secondo l’abate Dubós, Fran- 
cus, è un uòmo libero , debilior persona, un servo. Farò con- 
to di non sapere per un momento ciò che in questo luogo 
può significare la parola Francus , e mi farò ad esaminare 
che possano importare queste voci una persona più debole. 
Dico, che in qualsivoglia lingua ogni comparativo sup- 
pone di necessità tre termini , il maggiore , il mezzano 
ed il più picciolo. Se qui soltanto si trattasse degli uo- 
uomini liberi e de’ servi, detto sarebbesi un sèrvo e non 
un Uomo di minor potere. Cosi debilior persona , qui- 
vi non significa un servo, ma una persona sotto cui deb- 
b’essere il servo. Ciò supposto , Francus non significherà un 
uomo libero , ma un uomo potente : e Francus in questo luo- 
go è preso in tal significato , poiché presso i Franchi sempre 
coloro si trovavano che avevano nello stato poter maggiore, 
e riusciva più malagevole al giudice o al conte il correggerli. 


(m) Ivi, lib. vi, cap. iv, pag. 307 e 3o8. 

(n) Ivi, pag '09- e nel cap. seg. p. 3 19, 3ìo. 

(o) Vedi il libro xxviii. di quest’opera, capitolo xxvm, ed il 
libro xxi, cap. viti. 

( pi lingue colonia convenit , et iti bannivimus , ut unusquique index cri- 
min tu um latronem ut audierit, ad casata suam atnbulel et ipsam ligure fa- 
ci“l ; ita ut si francus fuent, ad nostram praesentiam d'rigatur , et S‘ debi- 
lior persona futrit , in loco pendatur, Capitol. dell’cdiz, di Baluiio , to- 
mo I, pag. 19. 
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S’accorda questa spiegazione con numero grande di capito- 
lari (q) che somministrano i casi in cui i rei si potevano ri- 
mettere al re , e quelli nei quali non si potevano. 

Nella vita di Luigi il Buono (r) scritta da Tegan , si leg- 
ge , che i vescovi furono gli autori principali dell' umiliazio- 
ne di questo imperadore , e singolarmente quelli che erano 
stati servi, e quelli che nati erano fra’ barbari. Tegan rivol- 
ge cosi il suo discorso ad Ebone da questo monarca liberato 
dallo stato servile , c creato arcivescovo di Rheims : « E che 
« ricompensa (s) ha l’ imperadore ricévuta di tanti benefizi* 
« Egli ti ha fatto libero, e non nobile: ei non poteva farti 
« nobile , dopo d' averti data la libertà » . 

Questo discorso, il quale prova in termini cosi {ormali 
due ordini di cittadini , non fa specie all’ abate Dubos. Egli 
così risponde (t) : « Non vuol dire questo passo, che Luigi 
« il Buono non avesse potuto far entrare Ebone nell’ordine 
« de’ nobili. Ebone , come arcivescovo di Rheims, sarebbe 
« stato del primo ordine superiore a quello della nobiltà >•. 
Lascio che decida chi legge , se il passo voglia dirlo : lascio 
ch’ei giudichi, se qui si tratti d’una precedenza del clero so- 
pra la nobiltà. « E questo passo prova soltanto (ti), seguo 
a l’abate Dubos , che i cittadini nati liberi erano qualificati 
« per uomini nobili: nell’uso del mondo , uomo nobile e un- 
ir mo nato libero, per lungo tratto di tempo hanno sigaifi- 
« cato la cosa medesima ». Come, per avere a’di nostri alcu- 
ni cittadini presa la qualità di nobili , s’applicherà a tali per- 
sone un pas-o della vita di Luigi il Buono!. « Può anche 
« darsi, aggiunge lo stesso, che (x) Ebone non fosse stato 


fq) Vedi il libro xxvw, di quest’opera, capitolo xxvm , ei il 
lib. xxxi, cap. xtu. 

(r) Cap xlui e xliv. 

(s 1 O ijualcm rcmunerutianim reddidisti ti ! Fecit te libertini, non no- 
l'ilcm., quoti imponibile est post libertntem. Ivi. 

ft) Stabilimento della monarchia francese, tomo 111, libro VI, 
ea p iv, pag. 3i 6. 

(u) hi. 

(x) Ivi. 
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«* schiavo nella nazione de’Franchi, ma nella nazione sasso» 
« ne, o in altra nazione germanica in cui i cittadini fos*ero 
« divisi in più ordini «. Adunque pel può darsi dell’abate 
Dubos, nella nazione dei Franchi non vi sarà stata nobiltà. Ma 
non vi sono «tati mai può darsi peggio applicati di questo. 
Abbiamo veduto, come Togan (y) distingue i vescovi eh’ e- 
rano stati opposti a Luigi il Buono , e dei quali altri erano 
stati servi ed altri erano d’ una nazione barbara. Ebone era 
de’ primi e non già de’ secondi. In oltre non so come possa 
dirsi , che un servo come Ebone fosse sassone o germano: un 
aervo ha famiglia , e per conseguente non ha nazione. Luigi 
il Buono diede la libertà ad Ebone ; e siccome i servi fatti 
liberi prendevano la legge del loro padrone , cosi Ebone di- 
venne franco e non sassone o germano. 

Ho attaccato, ora la d’uopo ch’io mi difenda. Mi si dira 
che il corpo degli Antrustioni formava, è vero, nello stato 
un ordine distinto da quello degli uomini liberi; ma che , 
siccome i feudi furono da principio ammovibilie poi, a vita, 
questo formar non poteva una nobiltà d’origine , mentre le 
prerogative non si trovano annesse ad un feudo ereditario. 1 
Questa obbiezione appunto è quella che ha fatto immaginare 
al De Valois , che vi fosse presso i Franchi un solo ordine 
di cittadini: sentimento , che l'abate Dubos ha preso da tuie 
che certamente ha corrotto a forza di cattive prové. Sia co- 
me esser si voglia , l’abate Dubos non è quello che avrebbe 
potuto fare tale obbiezione. Imperciocché avendoci dato pel 
primo tre ordini di nobiltà romana, e la qualità di regio 
commensale, non avrebbe potuto dire, che tal titolo indicas- 
se una nobiltà d’origine più di quello A’antrustione. Ma vi 
vuole una risposta diretta. 

Gli Antrustioni o fedeli non erano tali , perchè avevano 
un feudo: ma davasi loro un feudo perchè erano Antrustioni 


(y) Chiatti episcopi molesti fueruni Ludovico, et maxime ii , quoi « 
serv ii contlilione houoratos hobebat , cuoi bis, qui ex barbarti nationi- 
bus ad hoc fatligium perditeli sunt. Ve gestii Ludovici Pii. Cap. xliu 
e xliv. 
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o fedeli. Risovvengavi quanto dissi ne’pritni capitoli di questo 
libro. Allora non avevano, siccome ebbero di poi, il medesimo 
feudo: ma se non avevano quello ne avevano un altro; e per- 
chè i feudi davansi alia nascita, e perchè davansi con frequenza 
nelle assemblee della nazione, e finalmente, perchè , siccome 
importava a’nobili il possederne, cosi imporrava al re il dar- 
ne loro. Queste famiglie erano distinte per le loro dignità di 
fedeli, e per la prerogativa di potersi raccomandare per un 
feudo. Farò vedere nel libro seguente (z), come per le circo- 
stanze de’tempi vi lurono uomini liberi, i quali vennero am- 
messi alla partecipazione di questa grande prerogativa, e per 
conseguente all’ordine della nobiltà. Cosi non passava la fac- 
cenda al tempo di Gontrano e di Childeberto sno nipote: e 
cosi passava al tempo di Cario Magno. Ma quantunque dal 
tempo di questo monarca gli uomini liberi capaci non fosse- 
ro di posseder feudi, apparisce dal pas-o di Tegan , pur ora 
riferito, che n’ereno assolutamente esclusi i servi fatti liberi. 
L’abate Dubos (aa), che va in Turchia per darci un'idea di 
ciò che fosse l’antica francese nobiltà, ci dirà egli che sien9Ì 
mai lagnati in Turchia, che s’innalzassero ad onori ed a di- 
gnità uomini di bassa estrazione, come se ne facevan le la- 
gnanze ne’regni di Luigi il Buono e di Carlo il Calvo ? 
Non se ne dolevano al tempo di Carlo Magno ; perchè que- 
sto monarca distinse sempre lé famiglie antiche dalle nuove; 
il che non fecero Luigi il Buono e Carlo il Calvo. 

Non dee il pubblico dimenticarsi, che è debitore all’abate 
Dubos di molti eccellenti prodotti. Da questi dee farsene con- 
cetto, e non già da questa sua opera. Vi è l’abate Dubos ca- 
duto in grandi errori, e ciò per aver pili avuto innanzi agli 
occhi il conte di Boulainvilliers , che il suo soggetto. Da 
tutte le mie critiche io non caverò se non se questa riflessio- 
ne: se ha errato questo grand’uomo, e che non dovrò io te- 
mere di me stesso? 

Fine del volume terzo. 


(zi Gap. xxiu. 

(aa‘ Iscuria dello stabilimento della monarchia francese , tomo 
III, lib. VI. cap. 1 V, pag. 3o*. 
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